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LUIGI LANZI. 

Elsce finalmente a luce l’Esiodo tradotto co* 
me il meglio io seppi e comentato ; libro 
annunziato da altre penne al pubblico fin 
dall’anno 177S. e per non so quale timidità 
trattenuto sempre fra le opere inedite in- 
sieme con la Bucolica di Teocrito , e con Ga- 
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tulio da me •similmente volgarizzati. È parto 
di un mediocre ingegno, ma diligente; che 
per molti anni è ito migliorandolo; ed ora 
il produce solo per ubbidire ad un Signore 
di merito conosciuto fin da prim’ anni , 
cui non seppe non compiacere . Era l’ Esiodo 
destinato a solennizzare le faustissime vostre 
nozze ; ma se più tardo , comparisce ora più 
lieto per festeggiare la nascita recente di 
un infante amabilissimo, che rassicura la 
progenie de’Giustiniani , illustre nella Storia 
di XV secoli; al quale, crescendo , non sarà 
men che utile sì fatto libro . Sappialo de’ Ro- 
mani, che a’ tempi di M. Tullio da esso in- 
cominciavano la prima istituzione de’fanciulli ; 
non trovandosi fra gli antichi altro più adat- 
to ad inserire per tempo giuste massime di 
morale con maravigliosa chiarezza, brevità, 
ed eleganza . 11 metro, in cui è tradotto, ajuta 
a ritenerne i precetti a memoria ; e le co- 
piose note, ond’è corredato, servono ad emen- 
dare i pochi errori, che la superstizione vi 
mescolò, ed a sviluppare i semi, quasi dissi. 
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(li ogni scienza che 1 ’ accorto Scrittore vi spar- 
se per entro. Così l’opera è ridotta, pare a me, 
utile , e dilettevole alla prima età puerile ; 
purché da savio precettore sia instrutta. Per- 
ciò anche ho scelto un modo di scrivere piano, 
per quanto il libro lo permetteva, e facile; 
senz’ ambizion di correggere, e di citare mol- 
ti testi greci e latini ; contentandomi di ac- 
cennare per lo più i luoghi ove sono inse- 
riti ; affinchè egli abbia il piacere di riscon- 
trargli e giovarsene in età più matura . 

Vi troverete più volte biasimato il sesso 
donnesco , ragione per cui non parrebbe be- 
ne intitolato a sposi così felici . Ma oltreché 
ad un Poeta non tutto si vuol credere ciò 
che dice, sarà per l’uno di Voi una vera 
consolazione 1’ essersi abbattuto in una don- 
zella , eh’ è al coperto, pe’ suoi egregj co- 
stumi, di ogni biasimo; e per l’altra di Voi 
sarà un vero piacere il considerarsi immu- 
ne da quelle tacce, che si danno a tante 
e tant’ altre; e amendue godrete in vedervi 
adombrati in quella sentenza ( v. 702. ) che 


I 


Vili 

1 ’ uomo non ha sorte migliore che trovar 
buona la Donna, con cui si lega. Nel resto 
entrando voi ora in una vita, che vi costi- 
tuisce padre e madre di famiglia, vi trove- 
rete precetti acconcissimi alla condizione vo- 
stra ; ed in tanto numero, che alcuni dotti 
han riposto il libro fra gli economici piutto- 
sto che fra’ georgici . 

Gradite j umanissimi Signori, le mie qua- 
lunque fatiche , e sianvi testimoni perenni 
del mio giubilo per la felicità che vi è tocca, 
di tramandare all’ età future le virtù delle 
vostre famiglie quali le riceveste dagli esimj 
e incomparabili genitori, ed essi da’ loro avo- 
li celebri fin dal nascere della patria vostra. 
Vivete felici . 
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DELLA VITA E OPERE 

DI 

ESIODO ASCREO. 


JEllIa c sciagura comune di que’chc vissero in Grecia prima 
del cominciamento delle Olimpiadi, che quasi nulla dai poste- 
ri se nc sappia , che non sia deformato dalla favola , o sogget- 
to a gravissime controversie. Delle memorie di tali Uomini non 
erano compilate storie dai loro contemporanei; n’era deposita- 
ria la fama pubblica; e ciò, che male udito avea da’ maggiori, 
peggio raccontava a’ minori. Esiodo, ed Omero son di quest’epo- 
ca ;.ond’ è che le notizie loro raccolte dopo lor morte non han 
più fede di quel che abbiano i romanzi, se non vi entri di mez- 
zo la critica a sceverare il dubbio dal certo, il vero dal falso, c, 
come dice Plutarco nel suo Teseo, a far che la favola ripurgata 
col raziocinio prenda sembianza di storia. 

Il secolo, la patria, il lignaggio di quegli antichi, che vis- 
sero in molta gloria, son cose il più delle volte conosciutissime: 
ma in Omero, c in Esiodo sono altrettanti punti di storia. Noi 
per ovviare ancora alla stucchevolezza consideriamo nelle an- 
notazioni molti di que’dubbj circa Esiodo , che son fondati 
nelle Opere, c nelle Giornate: giacché in questo libro, egli 
poeticamente, ma pur diede alcuna relazione di sé, e delle co- 
se sue. E ordendo fin da principio si fece originario di Cuma 
Eolide (a) : ove subito nasce questione s' e’ fosse, o nò parente 
di Omero. Lo afferma Eforo; dicendo che Atcllc, Meone, e 
Dio Curaani erano fratelli; de’ quali Dio il padre di Esiodo, 

(o) Oper. v. <536. 
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passò in Ascra ; Atelle morto in Cuma lasciò Criseide, onde 
nacque Omero , non in Cuma , ma a Smirne , ove Criseide 
si era condotta (a): cosi Omero sarebbe nipote, non carnale, 
siccome parlano, di Esiodo. Taccio per ora di Proclo (A), e 
della genealogia che ne tesse. Ma Eforo, il quale a giudizio 
di Seneca spesso 'e ingannato, spesso inganna (e), non sia atteso, 
specialmente ove a Cuma sua patria vuol procacciare un decoro si 
specioso, qual è farla autrice de’ date poeti più nobili della Gre- 
cia; e men fede merita dopo che Leone Allacioha invincibilmen- 
te mostrato, che la patria di Omero fu Scio. Cosi tolta fra que- 
sti due la comunione della patria , svanisce ancora ogni co- 
munione di sangue. 

Più difficile è a decidere la età loro; e con quale inter- 
vallo di anni e’ vivessero; questione agitatissima fra gli Antichi, 
come si raccoglie da Seneca, Luciano, Pausania, Sesto Empiri- 
co, che non si fidano di definirla (d) . Alcuni, fra’ quali è Ta- 
naquillc Fevre nella Storia degli antichi Poeti, fanno Omero 
molto di Esiodo più antico; Poifirio, ed altri degli Scrittori letti 
da Suida (e) lo fanno anteriore di circa 100. anni, Vellejo Pater- 
colo (j) di cento venti. Solino (£) di centrentotco, Gio. Tzetze 
di 324. (A), Catone presso M. Tullio nel libro da citarsi po- 
co appresso, di molti Secoli. Ma l’opinione più vera, e più dai 
moderni seguita è che insieme vivessero, la qual è assai ben 
provata dal Longomontano, dall’Orsini , dal Vossio, dal Dod- 
wello, dal Quadrio, dal Robinson. Essi fbndunsi sull* autorità 
degli Antichi, i quali pressoché tutti, per quanto Gellio avea 
letto (/), concorrevano in questa sentenza, o che convivessero 
nel medesimo tempo , o che Omero fosse di poco ad Esiodo 
anteriore; e noi lo sappiamo espressamente di Erodoto (A), di 

(a) Vuig. Plutarchusde vita Homcri . Ih) In vera. 299. (c) Naturai, Quaest. 
Lib. VII. cap. ló. (d) Sen. ep. 8y. Lue. in encomio Demogth. c. fi. Paul, in 
Borni. Scx. Emp. lib. cont. (tram. p. nfifi. Ir/ S'uid. v. HnV,( . I f ) Lib. I. 
erriamo. Ig) Cap 4 ""- Polyhist. (h) Chil. XII. cap. Sfifi. (i) Lib. XVII. 
c. 21, (i, In Eui.rpe. 
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Vairone (a), di Cassio (A), di Plinio (c).E Plutarco (d), Filostra- 
to (e), Dion Crisostomo (/), Libanio (g) non solo dicono, che 
vissero, ma che cantarono Insiememcnte. S. Cirillo Alessandri- 
no ( h ) li fa vivere 1 65. anni dopo la presa di Troja , Clemente 
Alessandrino (/)circa a 200. anni; c que’che segnano il tempo del 
Regno di Salomone, o di Roboamo, come S. Girolamo, Sincel- 
lo, Cedreno, Faculfo, non iscompagnano l’uno dall’altro. Nè 
gli scompagna il Carli, che ha fatto il calcolo della età di Omc 
ro, e di Esiodo riportandogli all’anno 90 6. avanti Gesù Cristo. 
Veggasi la lettera di lui al Tartarotti pag. XXXVIII. e segu. e 
notisi con quale felicità, e come ben combinando un luogo di 
antico cd un altro provi il suo assunto. 

All’autorità degli Antichi si aggiugne il computo astrono- 
mico, che su l’asserzione di Esiodo, a’ cui tempi 1 ’ Arturo na- 
sceva 60. giorni dopo la bruma, si asserisce , non poter essere 
ciò avvenuto, che 900. anni in circa prima dell’Era cristiana: 
o 953. comej’uole il solo Riccioli . Ma al 900. in circa si rapporta 
la era di Omero, e di Esiodo giusta la numerazione di Erodoto, 
e di molti de’citati autori: il qual computo dee leggersi confer- 
mato presso il Robinson, che fece farlo giusta il dato astronomi- 
co dianzi detto a Giuseppe Atwcl astronomo insigne. Aggio- 
gai quelle leggi di Critica, che dallo stile di due Autori argo- 
mentano, che fra l’uno c l’altro non potè correr gran tempo, 
le quali in Esiodo, c in Omero maravigliosamente concorrono. 
Aggiungasi la età avanzata di amendue . Omero morì di 114. 
anni . Esiodo dovette viverne ancor più , quando la sua vec- 
chiezza al par di quella di Nestore restò nella Grecia in pro- 
verbio (/). Adunque è troppo ragionevole il supporre, che per 
qualche tempo insieme si abbattessero a vivere, se non pon- 

(a) Ap. Gellium lib. ITI. cap. II. {L) Ap. Geli. lib. XVII. cap. 21. 
(c) Confer libnsm cjus VII. cap. 1 6 . et 1. XIV, in praef. (</) Symp. V. p 6^5. 
(e) JnHcroic. cap. 1 8 . (f ) Or. II. de Regno . (g) Lib. Apoi. Socratis . (A/ 1. li- 
bro concia Julianum p. li. (ij I. libro Stromatum pag. 3Sp. (i) V. Suitlam 

V. 'Hrióiiw 
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ghiamo fra di loro una smisurata distanza di tempo, la quale 
e l’autorità e la ragione ci vietan di ammettere. 

Più oscura cosa è a decider se Omero nascesse prima o 
dopo Esiodo. Ne fu questione fra gli Antichi, su la quale sap- 
piamo avere scritto in fra gli altri Eraclidc Pontico , e nei 
suoi scritti aver profittato da Camaleonte (a). In questa dispu- 
ta la maggior parte degli Autori dà l’ anteriorità ad Omero: 
ma non perciò è decisa la lite. Quei più, che dicono Omero 
nato prima di Esiodo, sono dietro Giuseppe Ebreo tutti que’Pa- 
dri che considerano Omero come il primo Scrittor profano, che 
ci rimanga. Non c però da trasandare in proposito di loro, e 
di alquanti anco de’Gcntili, che tenner la stessa sentenza, la ri- 
flessione, che dopo Sesto Empirico (£) fa Leone Allazio: ò'emper 
magna ingenia praeferuniur ; et uti priora laude, ita prima, licei 
posieriora actate , judicantur (c). Senza ciò avverto il primo, che 
i più Antichi favoriscono Esiodo rammentandolo innanzi Ome- 
ro, come Erodoto: H a-lo&r xxi "Ouxpor due volte (i/) . Lo stes- 
so fanno nominando i più antichi Poeti con quest’ordine: Or- 
feo, Museo, Esiodo, Omero-, lo fanno io dico, Platone (e), 
Ermesianarte (/) Cicerone (g) Aristofane (/:) ; ove lo Scolia- 
ste avverte 7rpù!m òrrof HtrtóSx fiifinrox, uti prius II omero 
existentis Ilesiodi meminit . Nè è da sprezzar Eforo, che quan- 
tunque per favorire la patria ne facesse oriundi i due gran Poeti ; 
nondimeno fece Zio di Omero il nostro Esiodo, avendo potuto 
fare il contrario: ma lo rattenne la pubblica persuasione dell’an- 
teriorità di Esiodo. Lo stesso dee dirsi dell’ Autor dei Certame 
fra Esiodo, e Omero, che non avria fatto ri secondo pronipote 
del primo.se non avesse avuta la famapublica più conforme all’ 
anteriorità di Esiodo. La quale fu di anni quasi 30., se vale l’au- 
torità de’marmi arundelliani, ch’è stimata gravissima. L’autor di 
essi vivuto circa un secolo dopo Eforo par persuaso della sua opi- 

(a) Lamiu* in Heraclidc . fi) Loco citato . (c) de Patria Homcri I. c. 5. 
(et) In Euterpe. (e) In Apolog. Socratis. ( f ) Ap. Athenaeum lib. XIII. 
pag. Ì 97 . (^) Lib. I. ile Nat* Dcorum cap. i5. (i) In Ranis v. io 6S. 
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rione, scrivendo cosi: àp i 'Htr/oJe ; ipàrn , ?r» Th H T j a 1 . . . 
ove i dottissimi Interpreti del Monumento suppliscono un A , e 
fanno: Ex quo HcsioJus fioruit , anni DCLXX. di poi Ap’s'CtyoipJs 
ìpdnt, Ira T hAAAAIII , Ex.quo Homerus floruit , anni DCXLI 1 I. 
Quest’autorità de’ marmi arundelliani ignota al Pctavio, che però 
mise Omero mille anni in circa prima di Cristo , ha maravigliosa- 
mente persuasi i moderni, Robinson, il Carli, l’Arivabene, i 
quali o espressamente si son dichiarati per l’anteriorità di Esiodo, 
o han mostrato di propendere a questa sentenza. Special men- 
zione deggio far del Co. Zaraagna, il quale nella bellissima edi- 
zione del suo Esiodo tradotto in latino, cpublicata l’anno 1785. 
si degna di annunziare questa mia opera; c per la maggior sem- 
plicità che scuopre in Esiodo, c per l’autorità de’ marmi arutx- 
delliani, inclina a crederlo anteriore ad Omero. 

Oppongono, che a Salmasio (a) parve Omero men colto, 
e per conseguenza più antico. Rispondo, che il paragone non 
vuol farsi tra l’Iliade, e lo Scudo d’Èrcole, opera secondo Lon- 
gino il criticissimo, per lo meno sospetta; ma fra l’Iliade, o 
l’Odissea, c le Opere, c le Giornate, lavoro certo di Esiodo: 
e in questo alcuni presso il Vossio (fc) e Giusto Lipsio nel pri- 
mo libro di Patcrcolo riconoscono in Esiodo majorem simplici - 
totem , et rudiorem antiquilatem . Il giudizio è sì comune a’ gior- 
ni nostri, che 1 ’ Ab. Lcnglet (c) appoggiato su di esso dà sen- 
za più l’anzianità ad Esiodo . Sebbene , a riflettere col Fa- 
brizio (i) in una età sì vicina , qual comunemente si mette fra 
Omero, ed Esiodo, non si fa una variazione così grande di stile, 
che possa conoscersi chi sia primo, chi sia secondo. Ma, ri- 
pigliano alcuni e antichi, e moderni, fra’quali il Bogano (c),il 
Fevre (/) , l’Osservatore britannico (g ), cd altri, sono in Esio- 
do alquanti versi presi , o imitati da Omero con certa sorvi- 

/ 

(a) In Solinum pag. 867. ( b ) De Poctis Graecis pag. ti. ( c ) Tnvol. 

Crocidi. Tom. I. pag. 270. (t/) Bibl. Gr, lib. I. cap. l 3 . png. 87. (e) De Ho- 

mero et Heaiodo hebraizontc in Appendice . (/) In vitis Poct. Graec. 

(£) Tom. II. pag. 314. 
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lidi, che fa comparirlo vero emulatore di quel grand’Uomo. 
Ma, ripiglio io, i versi opposci chi può dire che non sian de- 
rivati da qualche poeta più antico, da cui amendue gli abbian 
attinti? Chi può dire, che non siano.intrusi in Omero istesso dal- 
le opere di Esiodo, o in Esiodo dalle opere di Omero? Certo so- 
no in Omero moltissimi vcr^i , che l’Antichità ebbe per sospetti, 
e l’edizione del Villoison ce ne rende certi ; e di Esiodo pronunzia 
il Ruhnkcnio nella seconda Lettera critica, che niun altro poeta 
è stato più spesso interpolato. Chi dunque può asserir con certez- 
za, se que’ versi prima sicno stati nell’uno, o nell’altro? E di al- 
cuni mostro nelle note, che dcon essere stati prima in Esiodo. 

Più sottile è l’objczione del Clarkc (u), il quale osserva, 
che Omero usando 270. volte la voce zcsAo; sempre ne fa lun- 
ga la prima sillaba; ov’ Esiodo spesso la fa anche breve: fa an- 
che brevi doricamente l’ estreme sillabe di tapaf cc. che Omero 
avea sempre allungate: c la estrema di oVajpn»? similmente sem- 
pre lunga in Omero, abbrevia al v. 674. delle Opere, e Gior- 
nate. Adunque fu egli , come dice Tullio, molti secoli inferiore 
ad Omero; e si valse della maniera di pronunziare introdotta 
più recentemente. Ma con buona pace di sì grand’Uomo, dice 
il Robinson, dalla prosodia de'due Autori niun argomento, che 
stringa, si può dedurre. Se vi fossero altri poeti, che stabil- 
mente avessero seguitato Omero, potrebbe sospettarsi del tem- 
po di Esiodo; ma non ci essendo, chi ci assicura, che questi 
non abbia seguire altre regole di prosodia, e pronunziato a nor- 
ma del suo paese, piuttosto che di Omero? Quanto a Cicero- 
ne, osservo io, che mal si applica la sua autorità alla questio- 
ne presente; giacché non è egli, ma Catone che dice; Home- 
rus mifltis, ut mihi viJctur , ante succidi s fuit etc. (f>). Ciò può 
aver tratto Tullio da qualche opera smarrita di Catone. 
Nel resto era troppo illuminato il suo secolo, e troppo da Cor- 
nelio Nipote istruito nella Cronologia (c) per non mettere fra 

(a) In II. B. ( b ) De Scnectute cnp. XV. (c) V. Gclliam 1. XVII. c. 3T. 
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l’uno, e l’altro Poeta tanto intervallo di tempo; e noi .dove Ci- 
cerone parla più di proprio sentimento, lo abbiam citato co- 
me fautore della nostra sentenza. 

L’Einsio oppone qualche vocabolo usato da Omero in un 
significato, e da Esiodo in un altro; come nx/iai' pepai, che presso 
Omero significa compiere, presso Esiodo volere, o pensare. Ma in 
significato di pensare l’usò anche Omero , come nella Iliade H^o. 
onde svanisce la difficoltà . Similmente dal non provarsi presso 
Omero la voce rópoc, e presso Esiodo sì, nulla può conchiu- 
dersi a favore dell'anteriorità di Omero, presso cui non è da 
pretendere di trovar tutta la greca lingua ; come bene asseri- 
scono il Clcrc, e il Robinson: ma di ciò meglio nelle note. 

Spacciati di questo dubbio, veniamo all’altro della vera 
patria di Esiodo.se fosse Cuma, o Ascra. Pare che ne dubitas- 
se Virgilio, e perciò ora chiamasse Ascreo, or Cumano il Poeta 
Esiodo (a). Strabono al contrario (A), Stefano Bizantino (c) , Sui- 
da (d) lo fan di Clima, alla qual sentenza piega il Salvini nel 
Comento di Eustazio aggiunto al Politi (e), c dice che chia- 
misi Ascreo dal luogo della educazione: praetromius epim est 
educasi , quarti nasci. Tuttavia contrario è il maggior numero dei 
Classici, fra’ quali è Ovidio mentre scrisse di Ascra: Ai file- 
rai terra genitus qui scripsit in illa (/), e Vellejo Patercolo (e) , 
che Ascra chiama sua patria patriam a qua crai mulctams . 
A’ quali si può aggiugttere l’Epitaffio di Esiodo nell’Antologia 
(h) 'Aa-xpxior y ititi r 'Hato&r starerà» , Ascraeum genus Hcsiodum 
c/juJo.Pm di tutto mi fa forza il detto del Poeta stcsso.il quale 
attesta di non aver fatto altro viaggio marittimo, che quello a 
Calcide. E quegli, che il fan d- Cuma, possono spiegarsi quan- 
to alla origine, come quel di Properzio, che chiama Augusto: 
longa s ervaror ab Aba. In Ascra dunque luogo, come osser- 
viam nelle note, non così spregevole, come par che il de- 

(a) Ecl. IV. v. 4 . Ed. VI. v. -o. Ib ) Lib. XIII. pag. <522. (c) V. . 
Mi V . 'HtitS 0 ( ( P j I n Pioormium . < f ) De l’unto lib. IV. Epist. 14 . ver». 33. 

Lib. I. estremo, [h) III. u5. 
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scriva Esiodo, venne Dio padre di Esiodo, o fosse per omici- 
dio, o fosse per debito, o fosse per desiderio di migliore for- 
tuna; giacché queste tre sentenze han ciascuna qualche antico 
tutore. Quivi ammogliatosi con Picimedc , generò Esiodo, e 
Perse; cui lasciò morendo in buono stato, e da non aver bi- 
sogno di altrui, purché con saggia economia custodisser l’ere- 
dità. Un’altra eredità n’ebbe Esiodo, se io non m’inganno; 
c fu un amor per le lettere, degno di essere insinuato da un 
che veniva dall’Asia; seppur non si dee dire, che Dio istcsso 
avesse di queste qualche tintura, c al figlio la comunicasse. 
Certo è, che la Grecia rozza ebbe qualche principio di coltura di 
lettere, non dalla Etruria , come spacciano gli Etruscisti senz’al- 
tro fondamento che i sogni dc’lor maggiori; ma dall’Asia, 
e nominatamente dalla Giudea, come prova il Bogano nel dot- 
to libro; de Homero hebraizonte , e il Mazzochj nello Spicilegio, 
ove tratta del creduto Orfeo, e de’suoi versi (a). Ma ebbelo 
per mezzo della Fenicia, di cui molte colonie furon nella Beo- 
zia . Quindi Esiodo potè secondo Cedreno scriver m ipoiniui 
res Phoenicum , e par da intendersi delle donne fenici che in- 
serì nelle sue Ece. ( b ). Non nego però, che dalla Grecia an- 
cora qualche cognizione potesse trarre; come qualche insegna- 
mento morale, che Piteo savio antichissimo della Grecia la- 
sciato avea, e ch’Esiodo ha innestato nelle sue opere (c) . Cosi 
parte per cognizioni estere, parte per greche giunse Esiodo 
a formarsi in testa un tesoro di notizie, per cui la Grecia gli 
dà il titolo di capo';, come fa Platone nel IV. de Repub., Te- 
mistio presso Stobco al Scrm. 119., Dione Crisostomo alla ora- 
zione settima; ed altri .lo accumolan d’altri clogj.' 

Che che siasi di ciò, Esiodo finge che il suo sapere tut- 
to gli venisse dalle Muse. Era Ascra situata alle radici dell’ 
Elicona, luogo assai atto a’ pascoli; ed Esiodo in quelle valli 
pascea il gregge, professione onorata anche da’ figliuoli de’ re- 
fa) Pag. 7. (ir) Cedrcn. paulo post initium . (e) Plut. in Tliesco . 
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gì ne’ tempi eroici (a), cioè dugent’anni innanzi. Ivi gli appar- 
vero le Muse , e rampognatolo dell' oziosità , gli porsero un 
bel ramo d’alloro, e gl’inspiraron l’arce di cantare il passato, 
e d’indovinare il futuro. Tanto dice Esiodo stesso (6); c dee 
prendersi per poetica finzione, come se un magnano dicesse di 
essere stato da Vulcano istruito nell’arte sua. Ma quantunque 
per finzione l’interpretasse e Pausania (c), e Aristide (i), e Mas- 
simo Tirio (e); molti più mostrano, che la tennero storia, 
siccome Dionisio Alica’rnasseo, Libanio, Celso (/), e gli al- 
tri che di tale credulità son da’ Padri della Chiesa derisi, c bef- 
fati. Taccio i Valentiniani , i quali giudicavano Esiodo il Pro- 
feta della gentilità (g) . Sinesio racconta il fatto altramente: 
dice che addormentatosi Esiodo, sognò di parlar con le Mu- 
se (A) , e destossi poeta ; Niceforo , che le Muse gli dessero a 
mangiar dell’alloro (i); Alceo nell’cpitafio, che gli desser bere 
da’ sacri fonti d’Elicona (è); Virgilio che lo regalasser d’una 
sampogna, col cui suono traesse le querce (/) . Nè questo solo: 
ma di così poco seme , come il Casaubono riflette (m) , nacque 
una messe copiosissima di favole , di cui i buoni Poeti , e più 
spesso i cattivi, fecero uso nei loro componimenti. Anco il Ci- 
terone, e il Parnaso divenner sedi delle Muse, perchè all’Eli- 
cona vicini; l’ippocrene, i’Aganippc, quanti fonti, o fiumi so- 
no per que’ paesi divennero prodigiosi a formar poeti; ognuno, 
che sapesse far versi gloriavasi di aver sognato in quegli antri; 
ogni alloro gustato porca formare un poeta; ogni pastore era 
allievo delle Muse in poesia. Omero non ne fece mai motto, 
o che sdegnasse cose sì nuove, o che non le avesse udite. Esio- 
do ne disse il poco che abbiam contato; e di quei poco nacque 

(a) liomer. Odys. XIII. 223. (£) Theogon. v. 23. (c) Pag. 58j). (d) Pancg. 
Romaep. 3p8. (e) Diascrt. XXI. ( f j Dìon. Hai. de Panegyr. Liban. pag. 348 . 

Celsus ap. Orig. centra eundem lib. II. fg) Nat. Alca. rom. V. pag. 13. 
(h) Synca.de insomniis pag. |3 6. edir. Pctavianac . (i) NieepH. Conimene, in 

Synes. pag. 3jl. (k) Alcacui Antholog. lib. III. cap. 25. [I) Virg. col VI. v. 70 . 
(m) Casaub. in prolog.Pctaii. 
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il molto, che i posteri finser di lui; il moltissimo, che finser di 
altri . Così è avvenuto di altre favole , che semplicissime da 
principio, a poco a poco crebbero a dismisura. 

Qualunque fosse la scienza di Esiodo , e comunque acqui- 
stata, nulla gli giovò nella lite ch’ebbe con Perse suo fratello, 
il quale, morto il Padre, con donativi guadagnò i giudici, sic- 
ché gran parte dell’eredità toccasse a lui in pregiudizio del Poe- 
ta . Egli se ne querela nella favola del rosignuolo afferrato 
dallo Sparviere, di che noi a suo luogo. Qui a decoro di Esio- 
do diremo, che non lasciò di ajutare il Fratello comunque in- 
grato, comunque discolo, c con le sostanze, e co’ consigli; al 
qual fine compose il libro dell’Opere. Ebbe pur molestie da 
un tal Cercope, che fu quasi il suo Zoilo, sprezzato però da 
Tommaso Maestro, quasi un Marsia, che vuol dar briga ad 
Apollo (u). E' rammentato ancor con disprezzo da Laerzio (fc). 
Sebbene io non so persuadermi , che fosse sì da poco un Uomo, 
di cui dubitavasi da’ Grammatici , che fosse autor dell’Egimio, 
recato da molti ad Esiodo (c) . Ciò che potè opporsi al nostro 
Poeta fu una cosa sola; cioè ch’egli non sapesse suonar la ce- 
tra; motivo per cui presentatosi a’giuochi Pizj ne fu esclu- 
so (J). Suo costume fu cantar tenendo in mano un bastone, o 
ramo di alloro; il quale se spogliato di fronde diceasi pa/Scfc?» 
a cui aggiunto si chiamasse!- quasi pa0iLcci quc’che can- 
tavano con esso; vestito di fiondi diceasi come divisa 

il Bonarruoti (e). E tanto fu proprio d’ Esiodo questo ramo, che 
con esso in mano lo effigiavano sempre i pittori, e gli scultori; 
sicché Pausania disapprova una statua di lui , che in vece del 
ramo teneva in mano una cetra (/). 

Col ramo dunque presentavasi alle feste , -nelle quali sole- 
va cantarsi a prova; il qual esercizio, utilissimo alla gioventù, 
vuoisi da alcuni, che cominciasse in Grecia a’ tempi d’Esiodo. 

(a) In Arguiti. Ranarum Aristophanis. (i) In Vita Socratis p 44 (e) Athe- 

naci lib. XI. pag. 5o3. (d) Pausan. pag. 620. (») Vetri pag. 32i . (/)Pag. 585. 
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E' fama, che con Omero gareggiasse in Deio, di che si allega un 
frammento troppo sospetto (a) . L’anonimo autor del contrasto 
fra Esiodo, e Omero gli £i anco competere in Aulide; notizia 
similmente incerta, perchè ci vico da lui forse solo. Più ragio- 
nevole è il credere, che ciò avvenisse nell’ esequie di Alcida- 
mante in Calcide, il quale essendo Re di quella Città, e di tut- 
ta Eubea, oggidì Negroponte, volle assalir gli Erctriesi con flot- 
ta navale, c combattendo ivi morì. Gannittore figliuolo di lui, 
e successore fece bandir giuochi funebri, c premj solenni per 
le sue esequie; ove infra gli altri dandosi luogo a’ poeti di con- 
correre, dicono che Omero, ed Esiodo gareggiassero in cantare 
a prova. Così racconta Plutarco (b) , Filostrato (c) , Temistio (J), 
Libanio (<?), Gio. Tzetze (/) citati dal Fabrizio, il quale in vi- 
sta di sì bel numero di antichi non osa negare il fatto {g ) , sic- 
come pure fan Dodwclio (A), il Quadrio (i) , il Robinson {k ) , che 
soli cito, perchè la questione esaminarono a fondo, e il lor vo- 
to è di sommo peso. Quanto alle circostanze essi non le garan- 
tiscono almeno tutte ; essendo dagli autori raccontate diversa- 
mente . E in prima Tzetze vuole ch’Esiodo non si cimentasse 
col grande Omero, ma con Omero Focense figliuolo di Eufo- 
rione distante per ben quattro Secoli da Omero il grande : la 
qual sentenza, comecché paja probabile al P. Politi nel proemio 
del suo Eustazio , in vigor delle cose già dette non può ammet- 
tersi. Altre circostanze si trovano, compendiate nel libro, che 
hapertitolo: ’O/coipu , *y Unii* dyùr Ho meri , et Hesiodi concerta- 
tici ; che dato in luce dallo Stefano nel 1573. è stato dopo 
lui riprodotto dal Barnes, e dal Robinson. E questi benché 
veggano, che dee essere stato scritto dopo Adriano quivi nomi- 
nato; pur non gli derogan fede, potendo contener cose discese 
da antica tradizione, o da antichi scritti. Adunque in questo 

(a) V. Robinson, in diss. de Hcsiodo. (b) Vid. Symposiacon V. pag 67 5 . 
(c) In h eroici* pag. 727. fiij Or. II. de Regno. (e) Apologia Socratis. 
(f) Prolegom. in Hrsiod. Ig) B. G. L. II. cap.8. (A) Disaert. de Cjrcli* Graecor. 
['} Quadrio voi. IV. (Jb) Diascrr. de Hcsiodo . 
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Opuscolo si fanno interrogazioni in verso , e in verso risponde- 
si presso a poco come fan Dameta , e Menalca appo Virgilio, 
cioè senz’ordine, e senza metodo: sempre si dan le parti d’in- 
terrogare ad Esiodo, di rispondere a Omero; e si fa con tanca 
profondità, e buon modo, che ben si vede l’Autore essere par- 
titante d’ Omero, e averlo voluto anteporre ad Esiodo. Ma Le- 
sche presso Plutarco (a) racconta diversamente, e dice, che 
avendo prima recitato l’uno, e l’altro vèrsi- composti a bell’agio, 
piacquero ugualmente, e metteano in forse la vittoria, finché 
Omero propose una questione, ed Esiodo con molto spirito la 
sciolse, e cosi vinse. 

Un'altra particolarità, in cui l’Anonimo autor dell’Opusco- 
lo discorda da Plutarco., e a Filostrato, c a Tzetze conformasi j . 
è questa ; che ove Plutarco ascrive la vittoria ad Esiodo in vi* 
gor de’ versi repentini , egli vuole, che dopo essi il favor del pub* 
blico fosse per Omero; ma che Panide fratello di Anfidaman- 
te, e uno de’giudici , comandasse in oltre, che ognun de’dne re* 
citasse qualche tratto delle sue poesie meditatamente com- 
poste ; e eh’ Esiodo scegliesse quel passo della sua Georgica : 
nAv/aJ'aij> ArXsiytrttur tmn'AAoftifó.uii etc. ed Omero dopo Ini 
quell’altro della Iliade N. v. 12 6. Afj.fi S ap /cara 

fetAayyfi etc. o come vuol Tzetze, cinque versi più sotto; che 
agli altri sembrasse aver prevaluto Omero ; al solo Panide pa* 
resse miglior Esiodo in quanto avea cantare non le arti della 
Guerra, ma quelle della Pace tanto migliori: e che per tal me- 
rito il coronasse, e gli desse il tripode. 

Se ad alcuno paresse strana tal risoluzione, io non dirò con 
Filostrato grande ammiratore della Esiodica soavità, ch’Esiodo 
prevalse pel miglior talento di gestire (/>) ; nè con Dione Crisosto- 
mo, che ciò avvenne per colpa degli astanti rozzi, e leziosi (c); 
nè col Fabrizio, che Omero già vecchio potè esser vinto da Esiodo 
giovane, come Eschilo da Sofocle (d). Nò, niuna di queste rispo- 

(o) Conv. Sapient. pag. 154. ( 4 ) Loco cit. (c) Orat. XXX. (d) Loco cit. 
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sce può sodisfare, almeno compiutamente. Risponderò piutto- 
sto, che simili posposizioni de' doni a’men valenti erano comu- 
nissime, fosse per cabala, o fosse perche la miglior voce, c la 
migliore apparenza affascinasse i giudici. Euripide autor eccel- 
lente di 75., o come altri volle di 92. tragedie vinse in 5. sen- 
za piti . Menandro vinse solo 8. volte , e fu superato da File- 
mone. Pindaro, ciò che appena si crederebbe, fu 5. volte vin- 
to da Corinna . Per sitnii guisa potè ad Esiodo cedere Ome- 
ro) nè senza infamia di Panide; il quale per quanto si applau- 
disse di aver dato alla Grecia un buon documento morale, chele 
opere della pace prevalgono a quelle della guerra, ella non glie 
ne seppe nè grado, nè grazia; anzi inventò il proverbio Tlay/Jou 
•lifof Panidii tuffragium in proposito di coloro, che tortamen- 
te giudicano ; siccome diligentemente spiegarono Erasmo , e 
Manuzio.il vincitore poi alle Muse consagrò il tripode, ag- 
giuntavi una iscrizione, dice Varrone presso Gellio (a), c non 
pochi altri ; il cui senso era questo : 

A le canore Muse d’ Elicona , 

Poiché in Calcide ha vinto il div’ Omero 
Nel canto, Esiodo vincitor lo dona (A). 

Ma il tripode conservavasi fino a' tempi di Pausania (c); l’iscri- 
zione non già; altrimenti egli non avria detto, che dopo ave- 
re investigato con diligenza molta il vero su la età de’ due Poe- 
ti, non gli era riuscito di trovar cosa, onde decider la questio- 
ne. Bene dunque giudicò il Salmasio (d), che quel titolo sia ope- 
ra di qualche ammiratore di Esiodo. 

Sopravvisse il Poeta a questa gara alquanti anni, come rac- 
coglìcsi dal libro de’ Lavori, c delle Giornate, in cui senza no- 
minar Omero, ne fa menzione. L’Anonimo però, che descrisse 
il Certame, e Tzetze lo trasportan subito per mare in Delfo 

(a) Lib. 111. c*p. 11 . ( c ) P&U8. in Boeot. pog. 58 6. et ?88- 

(b) ’HrjWof ‘EXsutiPsvs tini' an>w*tt (d)~In Solin. pag. 8 6p. 

*T firtt «murVa* ci X«Xj udì lor *0|U*f«r . 

Anthol. 111. 15. 
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a consultare l’Oracolo. S. Girolamo sembra aver avuta la me- 
desima persuasione , quando alludendo certamente al canto di 
Calcide così scrisse : Ilesiodus , Sieticorus , Simonides , grandet 
nani, eyeneum nescio quid, et solito dulcius vicina morte cecine- 
rum. Vi\\ verisimile è, ch’egli da Ascra passasse in Delfo, luo- 
go, ch’era in venerazione a tutto il Mondo; e che ivi secondo 
il costume chiedesse l’Oracolo. E l’ebbe, dice anche Tucidide 
grave, e verace iscorico ; e fu, che si guardasse da Nomea, che ivi 
si apprestava il fine alla sua vita. Tanto dice Tucidide (a)-; e 
l’Anonimo ancora, il quale recitando l’oracolo, specifica anche 
più il luogo àtei; Niftutt i\<roc,, Jovis Nemaei lucum; il che Tu- 
cidide esprime pure in altra maniera : ir -» àtòc w Nc/rt/a rù <cpp : 
in JovisNemaei delubro. Esiodo, udito l’Oracolo, si guardò dall’ 
andare in Neinea del Peloponneso, ov’era tempio, e bosco sa- 
cro a Giove; ina non rifletté, che nella Locride v’era la pic- 
ciola Città d'Enoc, o Eneone, come la chiama Tucidide, la qua- 
le aveva l’istcsso nome, per quanto dichiara Tzetzc ; s'xaA tiro 
Si » Otre* àtò( bìtftetn itfér. Vi venne dunque sicuro parecchi 
anni , secondo me , dopo il canto di Calcide ; ed alloggiò 
presso Gannittore suo ospite , e padre di Ctimeno , e di An- 
tifo, per nominargli coi nomi, che danno loro Eratostene (i), 
Pausania (e), Plutarco (d), c Suida (e): quantunque l’ autor del 
Certame, e Tzetze al padre dicano Fesco l’uno, Fegeo l’al- 
tro; a’ figli Gannittore, e Amfifone. In questo mezzo tempo av- 
venne, che una figliuola dell’Ospite, detta Ctemenc fu violata; 
del qual delitto fu incolpato Esiodo, come contr’ogni apparen- 
za di vero affermano alcuni presso Pausania al citato luogo, non 
riflettendo che la buona morale, che spicca in ogni pagina del 
Poeta, lo mette al coperto d’ogni tale impostura. Più vcrisimìlc 
si c, che l’ autor dello stupro fosse Demode, compagno di viag- 
gio d’ Esiodo; e che al più il buon vecchio desse consiglio, e 

(a) Hijtor. lib. III. pag. 238. ( b ) Ap. auctorem Ccrtaminis . (e) Pag. 58<>. 
hi) De tollcrtia animalium pag. p6p. (e) V. . 


Digitized by Google 



opera a occultare il misfatto; come Plutarco (a) racconta; dice 
però, che fu falso sospetto. 

Furibondi i due giovani uccidono Esiodo ( b ), uccidono Dé- 
modé (s); uccidono un altro giovinetto, che accompagna vagli , 
chiamato Troilo (d ) , il cui cadavere trovato presso uno sco- 
glio, gli diè il nome di Troilo; finalmente la male arrivata fan- 
ciulla, dice l’ autor del Certame, disperatamente si strangola (e). 
Nè i due omicidi sopravvissero che pochi giorni : perciocché 
entrati in una barca peschereccia per sottrarsi all’ira de’ loro 
concittadini, e dirizzatisi a Creta, nel viaggio percossi da ful- 
mine perirono, e si affogarono, come attesta Àlcidamante nel 
Suo Museo (/) . Ma niun tratto di questa lugubre storia è sì va- 
riamente contato, come la morte di costoro . Eratostcne gli dice 
tornati dal viaggio di Creta, e punici di morte in Enoc da Eu- 
ricle Aruspice secondo le leggi (g ) . Pausania gli vuol tragitta- 
ti da Neupatto lor patria in Molicria, e quivi scoperti, e mor- 
ti {li). Plutarco aggiugne, che furono giccati in mare, e le case 
loro demolite (/). Plutarco stesso, che più volte ne discorre, 
ove scrive il libro de sollertia animalium (/•) , par che ivi suppon- 
ga, che nel bosco stesso di Giove ucciso fosse, c che gliomi- 
cidi fossero dal cane di Esiodo scoperti; o da’ cani come emen- 
da Polluce (/), i quali non partendosi dal cadavero dell’ucciso, 
non prima videro arrivare i colpevoli, che co’ latraci gli pale- 
sarono. L’ autor del Certame è d’avviso, che il corpo del Poe- 
ta fosse gettato in mare, ove raccolto da’ Delfini , il terzo dì 
lo depositarono a terra, quando i Locresi quivi raunati cele- 
bravan la fcsra d’Arianna; e che gli uccisori morissero d’una 
tempesta: dal qual racconto Tzctze poco si allontana. Fra que- 
ste varietà di opinioni non vi è altra certezza, se non la morte 
sciagurata di Esiodo. Ed a molti de’ Poeti grandi par fatale 

{a) In Conv. septem Sap. p. 162. ( b ) Paus. et Plurarch. \. a. (c) Eratosc. ap. 
Auct. Certaminis. (cf) Plucarch. Item auccor Certaminis. (e) Ap. cvndcm . 
[f) Ap. eund. (g) Ap. eund. ( h ) Pag. 589. (i) In Conv. Sapient. [I) P. 969. 
(/) Onomast. lib. V. cap. 5 - 
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morire sventuratamente . Il Barnes nella vita di Euripide ne tes- 
se il catalogo, che io credo di far cosa grata al lettore se lo ri- 
produco variato di poco. Cominciando da’ più antichi, Orfeo 
mori lacerato in brani. Museo percosso da Alcide, Esiodo di 
ferro, Omero di fame, Anacreonte, e Sofocle d'un acino d’uva, 
Empedocle del fuoco etneo, Archiloco ucciso dagli assassini, 
Euripide sbranato da' cani, Licofrone di saetta, Teocrito di 
laccio, Terenzio di naufragio, Cornelio Gallo della sua spada, 
Lucrezio della stessa morte, Ovidio, e alcuni gli annetton Proper- 
zio, rilegato da Augusto, Seneca c Lucano svenati da Nerone. 
Ai quali se aggiungasi Dante cacciato in esilio, e i Poeti delle 
recenti nazioni d’Europa, morti sgraziatamente, il catalogo 
potrebbe aumentarsi non poco. Lasciò oltre il fratello, che Sui- 
da annovera tra i poeti, Mnasea suo figliuolo (u) . Filocoro ed 
Aristotile vi aggiungono Stesicoro (/>) natogli da Climene, o 
Archiepe; che altri credon moglie di Esiodo (e); ma la patria, 
e la età di questo Poeta ci vietano di dar fede a tale sentenza. 

Per continuare il filo della interrotta narrazione , Esiodo 
per la sua celebrità fu dai Locresi pianto, c nel territorio di 
Naupatto non molto lungi ad Enoc, o Eneone sepolto. Qui 
Proclo (J) dà una notizia interessantissima dedotta da Aristo- 
tile nella descrizione della Repubblica degli Orcomenj ; ma la 
riferisce in guisa, che senza il sussidio di Pausania non s’in- 
tende pienamente (e). Narra dunque, che in Ascra entrarono 
i Tespiensi, popoli assai vicini ; c che misero a fi! di spada 
quanti degli Ascrei potcron trovarvi. Una parte però di loro 
si rifugiò presso gli Orcomenii Minii, popolo inclito di Beozia, 
diverso dagli Orcomenj d’ Arcadia. Quivi sorta una terribile 
pestilenza, mandarono per rimedio a consultare l’oracolo di 
Apollo Delfico ; il quale per mezzo della sua Pizia rispose, che 
l’unico modo di liberarsene saria stato toglier dalla campa- 

(a) Proci, et Tzetz. ad vera. Operum 27 1 . ( h ) Àp. Scholiasta» . (c) Gyraldi 

in vita Hc-uodi . (J) Ad v. Operum 640. («?) Lib. IX. pag. 600. 
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gna di Naupatto l’ossa d'Esiodo, e traportarle in Oreomeno: il 
luogo dove giaceano sarebbe loro additato da una cornacchia. 
Gl’inviati tornando a casa, e passando da Naupatto, ov’era 
già ito in dimenticanza il luogo del sepolcro di Esiodo, trova- 
rono una cornacchia posata sopra di un sasso. Sotto il quale 
guatando vider l’ ossa di Esiodo indicate loro da un epigram- 
ma (a), che tradotto qui riferiremmo, se vero fosse. Ma vi son 
nominati i Minii, cioè gli Orcomenj, e Pausania lo ascrive a 
Chersc lor cittadino e poeta: senza nome, e alterato alquanto si 
ha nel 111. libro dell’Antologia greca. Or io lo credo piuttosto 
messo dagli Orcomenj, che nella gran città loro avean due tom- 
be veneratissimc, quella di Minia autor della nazione, e questa 
di Esiodo. In luogo dunque di questo epigramma malconcio 
citeremo un altro epigramma dell’ Antologia (6) , che in nostra 
lingua suona così: parla il sepolcro. 

Il grand’ Esiodo A se reo chiuder ini vanto. 

Corona della Grecia, onor del canto. 

Alla tomba pure dagli Orcomenj avuta dopo quella di Nau- 
patto, e alla vecchiezza d’Esiodo, e a quel proverbio Sic ttoù S*c 
ii yipcrne, bis pueri senes, allude un bell’epigramma, che Sui- 
da ascrive a Pindaro; ed è questo (c). 

Xalpi Sic è$étrac è. Sic taf ou àmSoXètrac 
'HtrloS' atBpahron; pir por iyur cefi n( ■ 

Salve Esiodo gentil, che due sortisti 

Fanciullezze, e due tombe: e al maggior colmo 
Dell' umano saper fra noi salisti . 

Benché mi affretto a finire, dirò che il Gravina avrebbe vo- 
luto c* à*9puToi;, c perciò segui la lezione tratta dal Cod. Vos- 
siano ptrpa yfeor a-opiec, hominibus tradens modum sapientiae. 
Ma non veggo perchè abbiasi per sospetta una 'costruzione, 
che in Esiodo si trova (d): Spto-t Sì Spòc '’Axpe pie n pipa fia- 
tarne , pio-tré Sì pitia-trac, in montibus vero quercus stimma qui- 

(a) Panj. p. <Soc. (6) Lib. III. c. 25. (cJr.'HnWij (J) Opera ec Dici v. 232. 
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dem ferì glandes , media vero apesi ove ovpt<n è in luogo di ir 
oùptin. E il Fabretti (a) riporca dalle schede Barberine l’ epi- 
gramma, e dalla Biblioteca vaticana la traduzione, che dice: 
humanae qui modus es Sophiae. Credetemi, o Lettore: gran par- 
te delle correzioni, che si fanno a lezioni approvate dal mag- 
gior numero de’ codici, è così. Ed è insoffribile la licenza di 
questi Aristarchi , e di questi Zenodoti , che per ostentazione 
d’ingegno son prodighi de’ lor obeli; e come a’poeciè lecito fin- 
gere ciò che vogliono; così loro par lecito scancellare negli au- 
tori e mutar ciò, che loro è in grado. 

Vengo agli onori prestaci alla memoria di Esiodo; che gran- 
di furono, e poco men che divini. Non ne abbiamo come di 
Omero, l’apoteosi in marmo; ma troviamo scritte cose non 
poche, ch’equivalgono a tal superstizione. Il principal fonda- 
mento era la fola, eh’ ci fosse nato di Picimcde moglie di Dio, 
e figliuola d’ Apollo, come crede l’ autor del Certame; e l'altra 
fola, ch’ei discendesse da Orfeo e da Calliope, come Proclo 
accenna. Ma senza ciò, la familiarità colle Muse, la scienza in- 
fusa, la fama de’ delfini, che ne trasportarono il cadavere, face- 
vamo riguardare come divino, eh’ è il titolo, che gli dà Plutar- 
co nel libro de oraculorum defeciu. Per le campagne, almeno in 
qualche luogo della Beozia , era considerato come il Semidio 
de’ Pastori; in sua lode cantavasi un inno oggidì smarrito; era 
in altre guise venerato al pari di Dafni nella Sicilia (6). Sopra 
lui era scritto un poema epico da Euforionc, intitolato l’ Esio- 
do, citato da Suida, e pieno, come vuol credersi, di titoli da 
tenerlo cosa più che umana . Socrate (c) riguardava^ come am- 
messo al ruolo de'Semidei, e fra coloro, che doveano nell’al- 
tro mondo fare il soggetto della sua beatitudine. Quindi le co- 
tante statue erettegli nelle Città, e pe’Ginnasii. Pausania, che 
dovette rammentar le più celebri, una ne vide nella piazza di 
Tcspia, una nel delubro delle Muse in Elicona, una nel tempio 

(a) Inscript. dom. p. 6jS. (4) Fabcr in V’itis Poct. G ricco rum . (c) V. Pis- 
toni! Apologiam . 
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di Giove Olimpico, accompagnata da quella di Omero, lavori 
ambedue di Glauco Argivo(a). In Costantinopoli era una sua 
statua di bronzo in atto di cantare soavemente, di che l’Anto- 
logia (6) . 

Da queste, e da altrettali statue crediam propagata la fiso- 
nomia di Esiodo; seppure si può dire volto di Esiodo un volto, 
che finto come quello di Omero ci fa supporre Plinio: Eiiam 
qtiae non sunt , Jinguntur , pariuntque desiderili non traditi vultus, 
sicut in Honiero evcnit (c), c in ogni altro soggetto, che sia vi- 
vuto prima della invenzione della pittura, c della perfezione 
della statuaria: quantunque Cqpero si opponga all’ asserzione 
di Plinio (i), di che non è ora luogo da quistionare. La testa di 
Esiodo è molto diffìcile a rintracciare . Loesnero ne rapporta 
una, che io credo d’Aristippo, persuaso dal Vetro con nome 
antico di questo Filosofo, che pubblicai l’anno 1805. V’è una 
gemma nell’ Orsini col nome HSIOAOC, che io tengo per im- 
postura, quantunque riferita da più d’uno ne’loro Esiodi. V'ha 
una testa in erma doppio, di Omero, e, come parmi, di Esio- 
do, nel dementino, ed una negli orti di casa Colonna; che si 
somigliano assai. Questo è il più sicuro Esiodo che m’abbia 
veduto. Egli è nominato insieme con Omero suo coetaneo da 
quasi tutti i Classici , ed è troppo connaturale , che anche ne’marmi 
si accompagnassero, com’eran usi di fare gli statuarj de’soggcr- 
ti simili ; unendo verbigrazia Milziade e Temistocle , Erodoto e 
Tucidide, Epicarmo e Metrodoro in ermi, o teste duplicate. 

Passando dall’uomo al Poeta, cercasi primieramente se que- 
sto nome di Poeta gli sia dovuto. Gliel nega il Vossio, dicen- 
do, ch’egli è teologo nella Teogonia, e fisico nella Georgica(e). 
E parimente gliel negano il Castelvetro, il Varchi, il Minturno, 
il Rapino, il Bossou, c gli altri Critici italiani, e franzesi (/), sic- 

(a) Paun.-p.582. 585. et 33p. (4) Anthol. 1. V. c. 6. (c) H.N. 1. XXXV. c. 2 . 
(d) In Homori Apothcosim . (e) De artis Pocticae natura. ( f ) V. il Crasso nel- 
la Storia de* poeti Greci alla parola Esiodo» c Baillet ne’ Iugemenrs des Sa- 
vane* tomo VI. 
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come a quello che manca d’invenzione, e nè fra gli Epici nè fra* 
Melici, nè fra’ Drammatici non ha luogo. Costoro però sembran 
regolarsi da’ suoi più noti poemi; senza riflettere, che gli anti- 
chi il fann’ autore di alcuni altri, in vigor de' quali è da com- 
putarsi fra’ poeti. In fatti Platone non gli diniega tal vanto (a), 
nè Proclo, che presso Fozio il mette fra gli Epici (6), come pur fa 
l’Anonimo de rerum invenioribus publicato dal Fabrizio (c): Tla/n- 
tcu m'rrt , "Ofixpoc, , 'Ha/oJo;, TItio-arSpos, IUtn!ar/( t Arr/^a^of. 
Nel resto non è la sola mancanza della invenzione, e il non 
potersi ridurre fra gli Epici , o i Melici , che ad Esiodo contra- 
sta il nome di poeta; è anche I3 dicitura piana, naturale, e quel 
sorger di rado, come parla Quintiliano, raro assurgit Ilesiodus (d). 
Al che io rispondo, che non dee misurarsi lo stile di que’ pri- 
mi poeti con ciò , che scrissero i poeti posteriori . Prima che 
venissero in onore gli Storici, e gli Oratori, bastava a’ Poeti di- 
lungarsi dal comune uso di favellare, il che ottenevano mercè 
del metro; nel resto erano non curanti di certi ornamenti più 
gaj, che divertendo l’animo del lettore dalla immagine, che 
gli si dipinge, sciolgon l’incanto, che fabbrica alla sua fanta- 
sia una poesia che imita il vero a perfezione ( e ) . Ed ecco in 
che sta il maggior merito di Omero, c di Esiodo, e di quan- 
ti altri scrissero in quella felice età, che lo Scaligero chiama 
primavera della poesia: descriver le cose con una inarrivabile 
naturalezza. La quale par soverchia in Omero c in Esiodo, 
specialmente per le molte repctizioni di una medesima frase, 
e talora di una medesima cadenza. A purgare Omero (lo stesso 
vai per Esiodo) di ogni nota di tautologia adduce varie ragio- 
ni dopo Mons. Boivin il Sig. Angiolo Ricci (/), e specialmente 
queste; che tal’ era l’uso d’ Oriente in que’ primi secoli; che 
(siccome il verso serviva al canto, era dilettcvol cosa, che una 
cadenza fosse ripetuta con sobrietà nel medesimo tuono ; che 

(a) Legum I. X. (4) Photius p«g. pS 2 . (e) B. G. T. IX. p. 5 99 . (dj Imt. 
Orar. 1. X. cap. I. (e) Gravina Epi»t. ad Maffcjmn . (/ ) Dessert, in Homer. VI. 
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Microbio stimava queste ripetizioni s) conformi al resto della 
poesia di Omero, che non le avria cangiate con le più studia- 
te variazioni de’ recenti. 

Ma dato, che ciò sia riprensibile , questa è colpa non 
della persona, ma del tempo in cui visse Esiodo, compensata 
da tante bellezze , che la fanno poco men , che scomparire . A 
lui si dà la palma, dice Quintiliano, in quel genere di dire, 
che si chiama mezzano (a), ciò che pure era stato il sentimen- 
to veneratissimo di Dionigio Alicarnasseo negli elogj, e può 
dirsi di tutta l’antichità. La soave armonia, che risulta dal 
suo verseggiare non solo è in ammirazione al predetto Dioni- 
sio (A), ma a Quintiliano , e Vellejo (c); per questo Alceo pa- 
ragonò i suoi versi al latte ed al mele (i) , per questo Ateneo (e) 
chiama Esiodo soavissimo , e Callimaco mellifluo in supremo 
grado ( f ). Per questo Demetrio Falerco, benché non lo nomi- 
ni, lo toglie più volte in esempio dello stil grazioso e gentile; 
ed Ermogenc insegnando il carattere della soavità, e dicendo 
che nell’Jonico dialetto specialmente risiede, perciò, soggiun- 
ge , tanto piatale a Omero , e ad Esiodo . Che se Tzc- 
tze (e) lo dice incolto, vacillante nel metro, scarso di pensie- 
ri, pieno di tautologie, indegno d’essere paragonato ad Ome- 
ro; l’Einsio ne fa buona difésa, e tutto rifónde nella poca pe- 
rizia del Critico (A). Ne dà colpa anche al tempo, in cui Tze- 
tze viveva, e applaudì vasi alle sue Chiiiadi, che tutte insieme 
non vagliono un verso del nostro Poeta . 

Così avessimo noi i versi di Esiodo quali usciron dalla sua 
penna! Ma egli anche in questo è simile ad Omero, che i suoi 
versi per ventidue secoli stati in mano d’ indiscreti , sian alteratis- 
simi. i'cioenim, dice il dotto Ruhnken (/) neminem ex antiquis poe- 


(a) Inst- Orat. l.X.c. I. (b) ITif/ J n*ó*sr»i (c) Hìntor. lib. II. multìs- 

lima dulcciline curminum memorabili* . {il) Anthol.IH. 25. (?) Lib. III. p. I I Ó. 

( f ) Epigr. 29. (g) J n Opera et Dies v.238. (ft) Pag 95 

fi) Epistola critica I. 


tis crebrius interpellatorum manus expertum esse , quam Hesiodum. 
I Rapsodi, cantandolo, ove qualche cadenza non era a lor mo- 
do, audacemente mutavanla ; come dopo gli antichi congettura 
il Grevio. I Critici, fra’ quali Aristarco flagel d’Omero, e Plu- 
tarco Bcoto prevenuto a favor d' Esiodo, sicché ogni neo gli sia 
una imputazione, spesso lo alterarono. Nè solo ne sono stati es- 
clusi i versi creduti non degni di tant’uomo (ma che per esser 
uomo, e vivuto in tal secolo dovean lasciarsi), ma alcuni pure, 
che o non son citati, o citati variamente, o che sono in alcuni 
Codici , e in altri nò. Possiam però consolarci. Almeno abbiamo 
il testo di Esiodo quasi qual si leggeva nella età di Plutarco, co- 
me risulta da Proclo e dagli altri Scoliasti, che ne riferiscono le 
correzioni. Ciò non interviene in altro Classico, e ci risparmia 
il pensiero ordinariamente di fare altre congetture per emen- 
darlo. L'emendarlo consiste, se io non erro, in ridurlo quale 
era in quell’ età. Da tutto questo io raccolgo quanto parca- 
mente nell’ emendare Esiodo si deggia dar luogo a congetture. 
Non ci paja vero il ridurlo qual leggerasi a tempi loro. Os- 
serviam bene i MSS. confrontiamogli , non partiamo dalla 
lor fede, se vogliamo recare ad Esiodo qualche vantaggio. 

Seguita di dire delle poesie di Esiodo in particolare, la mag- 
gior parte smarrite. Tre ce ne avanzano, le Opere e Giorna- 
te, la Teogonia, lo Scudo d’Èrcole. Fino a’ tempi del gram- 
matico Tzetzc, n’esistevano varie, parte vere, come dee cre- 
dersi, parte supposte; delle quali egli ne novera cinque nel 
prologo, e la sesta nel decorso del suo commento. Altre son ci- 
tate a nome da varj Greci, e Latini; le autorità de'quali riu- 
nì insieme il dottissimo Giannalbcrto Fabrizio nella Bibliote- 
ca de’ greci scrittori per tessere il più accurato catalogo che 
delle poesie di Esiodo vedesse luce (a) . Esso regolerà ancora 
il nostro. 

I. *Ep ya. x) 'Hfiipou. Le Opere e Giornate. II più celebre, e il 
più stimato di tutti i libri di Esiodo, e per tradizioQ de’ Beo- 
(a) Fabr. Bibl. Gr. lib. II. c. 8. 
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ti. Tonico eh’ egli scrivesse ; ma di esso a bastanza diremo 
nella prefazione. 

II. Qioyon'a.. La Generazione degli Dei. Questa poesia è ri- 
conosciuta per legittima da tutti gli antichi, specialmente da 
Gio. Diacono, c da un Anonimo, che ne fecer comento. 
Pausania solo deferì troppo alla tradizione poc'anzi detta, e 
appena citò mai la Teogonia, che non mostrasse di dubitarne, 
fino a dire, che ugualmente, che i versi di Lino, gli parea -fal- 
sa (a). Ma non è questa difficoltà che merici d’essere attesa. 

III. ' tornì $ ’HpazAtvt . Lo Scudo d’Èrcole . E' la terza delle poe- 
sie che rimangono sotto nome di Esiodo, su di cui abbiam le chio- 
se di Giovanni Diacono, e di Gio. Tzetze. Quasi tutti gli antichi 
il danno o per apocrifo, o alme» per sospetto, fra’ quali è il 
gran Longino, detto per certa eccellenza il criticissimo (ù) 6 
xpiTixumrof;. Le ragioni di tal sospetto posson vedersi nelle os- 
servazioni critiche degli eruditi Britanni del 1733. Ivi pure si 
trovano le risposte di un dotto Anonimo, alle quali il Robin- 
son aggiunse le sue Tanno 1737. nella nuova edizione di Esio- 
do. Per quanto si sieno ingegnati questi due bravi oltramonta- 
ni di rispondere alle objezioni addotte , quel libro, a dir poco, 
è sospetto molto. 

Di queste tre opere colla giunta degli antichi Scoliasti fe- 
ce Daniel Einsio una bella edizione nel 1603. Fra gli Scoliasti 
manca il migliore, che fu Plutarco, quantunque c’sia nelle co- 
se, che deon supporsi le più interessanti, trascritto da Proclo. 
Mi dispiace di vedere nel catalogo degl’ Interpreti d’ Esiodo es- 
cluso Plutarco, mcntr’è citato da Gcllio il quarto libro de’ suoi 
Commeutarj in Esiodo (c). Oppongono che questi libri non sien 
notaci nel catalogo di Lampria (J); ma ciò non dee addursi per 
indizio d’essere spurj; avendo avvertito il Fabrizio, che quel ca- 

(a) Paus. in Arcadici» pag. 433. (A) Tanaq. Fabcr in viri» Poctarum Grac- 

corum „ opus illiua non est-: quod aliis probare non contendo argomenti» , 
qtuim quod peritissimi antiquitatis illud numquam agnovcrint,,. (c) Lib. XX. 
cap. 8. (d) Fab. B. G. tom. III. pag. 343. 
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talogo non fu trovato compiuto, ma tronco e lacero. Oppon- 
gono, che la notizia citata da Gellio si riscontri nel trattato de 
Iside et Osiride-, ma ciò non prova quel che Robinson, e prima 
di lui Lambccio, c Scioppio, e Proustco vorrebbono; che tal no- 
tizia appartenga a quel solo volume; potendo una stessa cosa 
cadere in acconcio di varj libri. Oppongono, che non trovasi ci- 
tato fuor che da Gellio il commentario di Plutarco in Esiodo; 
lo che è falso. Proclo e gli altri Scoliasti lo citano se non col 
nome, almeno nel sunto. Se in qualche cosa par riprensibile 
Plutarco, ciò è nella facilità di scancellare da Esiodo quel, che 
non gli pare perfetto ; ciò che pur riprendesi in Aristarco ris- 
petto a Omero. 

Dopo Plutarco il primo per tempo e per autorità è Proclo 
Lido Diadoco, uno de’ più accreditati uomini del suo secolo, 
che fu il quinto di Cristo; autore non solo della Crestoma- 
zia (a), ma di molte opere platoniche, parte rispettate dal tem- 
po, parte smarrite. Il Platonismo, di cui resse cattedra in Ate- 
ne, è il suo forte; e ne’ commentar) stessi di Esiodo cerca i se- 
mi della dottrina di Platone; e mostra di esserne sollecito più 
che di altra cosa: in proposito di che vedi l’Olstenio nella vi- 
ta di Porfirio. Giovanni Tzetze è il secondo degli 'Scoliasti, 
autor delle Chiliadi, e di altri libri, che inediti giacciono per 
le librerie, specialmente sacri: per cui il Cave ( b ) gli dà luo- 
go nel suo catalogo degli Scrittori Ecclesiastici. Egli profitta 
delle fatiche di Proclo; ma nel tempo stesso non rifina di biasi- 
marlo con una libertà , che sà di petulanza; ciò che pure fa con 
Esiodo , come notammo . 11 terzo è Moscopulo trascrittore 

assai volte di Proclo, buono indagatore del senso letterale e 
della frase di Esiodo: il quale si crede, che fiorisse nel secolo 
XIV (c). Si aggiungano a questi tre le note, che Gio. Protospa- 
tario distese su le Giornate di Esiodo in grazia di un suo figliuo- 


(a) Photius in Biblioth. cod. 209. (6) Cave. Script. Ecclesiasc. bistorta lu- 
terana . Tom. II. ad an. C. 1 160. (e) Fab. B. G. lib, II. c. 8. T. VII. pag. 3 ?. 
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lo, a cui le indirizza. Ecco i greci Scoliasti de’ lavori e gior- 
nate: degli altri libri, si ricordarono altrove. 

V’è in Einsio, oltre le sue note, una introduzione alla dot- 
trina d’Esiodo su le Opere e le Giornate; vero sogno, di cui a 
lungo si parla nella Prefazione. Un’altra edizione ne fece il 
Grevio, nel 1667. corredata delle note dello Scaligero, e del 
Gujeto, c delle sue proprie, dotte, ma spesso arbitrarie, o 
dettate da cattivo codice. Una terza ne diede Giovanni 

Clcrc nell’anno 1701. ove riferì le annotazioni de’ predetti , 
del Padre; e le sue ancora; ma con troppo ebraismo. 

La quarta Edizione degna d’esser saputa è quella del Robin- 
son in Oxford nel 1737. di cui parlano vantaggiosamente gli 
Eruditi di Lipsia ne’ nuovi atti del 1738. In una previa diser- 
tazione si distende molto su la età di Esiodo, e su di altri punti 
di critica accennati da noi poco sopra; aggiugne alcune sue no- 
te a quelle de’ chiarissimi uomini, che poc’anzi nominammo. 
Nè vi manca il Contrasto fra Omero ed Esiodo. 

La quinta classica edizione c quella di Locsncro, del 1778. 
il quaic ha riprodotto quanto si era dato da Robinson, con note 
di Ruhnkenio, e coi confronti dell’edizioni più insigni, c di alcuni 
codici assai pregiati . L’ottimo Autore ha fatto desiderare nella sua 
edizione l’indice dclPasorc per non crescerla troppo, e le corre- 
zioni alla versione latina, che niuno saria stato più di lui abile 
a fare, dicendo che o convien tutta far di nuovo tal versione, o 
astenersene. Nel che spero di essere scusato, se mi diparto dal 
suo consiglio, ed emendo alcuni creduti errori del Clerc, o del 
Robinson, avvertiti anche talor da lui; parendomi meglio pur- 
garne la mia edizione, che lasciargli correre. 

La sesta ed ultima è quella, che ne feceilCav. Brunck fra’ 
poeti gnomici greci , degna nelle note della stima, che gode in 
Europa di conoscitore profondo di lingua greca. In una cosa 
non so approvarlo; ch’egli riduce a 773. versi il poema, che 
anche Loesnero avea condotto a 828. I 55. versi , che ne ha tol- 

4 
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ti, se da qualche autore, o da qualche codice soia condannati, 
son difesi da altri; e non ci permette M. Tullio d’imitare Ari- 
starco, che Homtri versum negai quem non probat (a). Pochi let- 
. tori gradiranno di aver così tronca un’opera classica: piuttosto 
i versi dubbj pnjon da linearsi per distinguerli da’ certi. 

Vi ha parecchictraduzioni di Esiodo in divcrse'lingue. Inver- 
si ktini fu volta dall’ Ulpio, e da Niccolò de Valle la sua Geor- 
gica, da Bonino Mombrizio la Teogonia, da Gio. Ramo deGoes 
lo Scudo d’Èrcole. Oi tutto Esiodo abbiamo avuto ultimamente 
la versione latina con alcune note del Sig. Ab. Co. Zamagna ; il 
quale se traducendo l’ Odissea di Omero pare che abbia tolta in 
presto la penna da Virgilio, lo stesso ha’ fatto latinizzando Esio- 
do. Gl'Inglesi vantano la traduzione di tutto Esiodo fatta dal 
Hooke, e pubblicata in due tomi nel 1728. La stimano una delle 
più celebri di lor lingua, e pregiatissime sono le osservazioni 
ond’è corredata. In verso francese ne diede una il Baif del- 
la sola Georgica: un’altra di tutte l’ opere ne ha data in pro- 
sa Mons. Bergicr Principale della Univcrsitìi di Besanzon , pre- 
messovi un discorso mitologico, e aggiuntevi alquante note (foc- 
se sistematiche troppo) a schiarimento della dottrina, e del te- 
sto. Fra gl'italiani , oltre la elegante traduzione della Teogo- 
nia del Carli, vi è quella di tutte l’opere di Esiodo fatta colla 
usata inerenza alla frase greca del Sig. Ab. Antonmaria Salvini. 
Ella è opera postuma, e fra le molte versioni di lui, che sono usci- 
te, questa è forse la men corretta. Fu impressa in Padova nel- 
la bella edizione di Esiodo del 1747; ma il Sig. Zanolini che 
prcsedè a quella Stampa, ebbe il MS. assai guasto, e mancante 
di varj versi. Vicn dopo il Salvini nelle Opere e Giornate, il 
Brazzuoli, seguace anch’egli della medesima scuola nella fedel- 
tà, e nel far versi, che piuttosto son prosa. Lo stesso impegno 
prese il Sig. Con. Arrivabcnc; e vi riuscì meglio. Il suo verso è 
verso, ed ha inerenza grande. Giudiziose sono anche le note, 
onde ha corredata la sua edizione. Meno scrupolosamente si 
(a) Epiyt. III. II. 


attacca al testo, ma più poeticamente si solleva il Rcvcrcndiss. 
P. M. Pagnini dell’Ord. de’ Carmelitani , che tutto Esiodo ci 
volgarizzò fin dall’un. 1797., degno soggecto, e in traduzioni 
espertissimo, colle quali ha cresciuta la stima a’torchi bodoniani. 

Ma delle poesie, che ci restano di Esiodo, non altro. De’poc- 
mi che sieguono, rimane qualche frammento. E dee procedersi 
con cautela prima di credergli veramente suoi. Eliano (a) ci fa 
sicuri, che molte opere gli furon supposte, ed uno degl’ impo- 
stori, per quanto scrive Ateneo (h), fu Eutidcmo Ateniese. Ed 
anche altri poemi si possono annoverare non giìr falsati, ma im- 
maginati , c riposti nondimeno nel ruolo delle poesie attribui- 
te ad Esiodo. 1 J Quadrio gli ascrive un libro di Botanica(c), sic- 
come fecero alcuni altri presso il Giraldi; nè di ciò vi ha fon- 
damento altro che" tenue ed apparente nella storia di Plinio. 
Anche un poetico trattato di medicina gli ascrive il Quadrio 
su l’ aflcrmazion di Clcodomo; il quale commendando i precet- 
ti di Esiodo a Perse circa la misura de’ cibi, la salubrità delle 
acque, l’ innacquamcnto del vino e altrettali cose, conchiude, 
ch’egli dovette conoscersi di medicina (*/): ma tutto questo 
all’intendimento del Quadrio è niente. Lascio stare la piena c 
lunga Georgica favoleggiata dall’Einsio; di cui nella prefazio- 
ne; ove pure del libro /uyetha tp-ya. Ripigliamo intanto l’inter- 
messo catalogo. 

IV. Ofìo/ ’Koyoi . / ragionamenti divini o degli Dei. Massimo 
Tirio nella dissertazione sedicesima gli distingue dalla Teogonia. 

V. Tlapoun<ri^ i iÌ 7 ro 9 izai Xclptuw;. la 1 istruzione ovvero i pre- 
cetti di Chironc. Si sa che in questa parencsi era introdotto il 
Centauro Chirone ad ammaestrare Achille (e). Quintiliano (/) 

* 

(a) Ael. de v*r. Hist. 1 . XII. pag. 726. editionis pvrizonianae: ap. Fabricium. 
(frj Athcn. 1 . IH. p. 1 16. ft'j Storia della Poesia voi. IV. pag, 67. Ut) Cleod. 
ap. Plurarchum in Conviv.-scpccm Sap. (e; l'aus. in Boeot. vafarWr» 
ivi b/aruXtVAxtUi , «(. V. Fabricium in Chironc p. 1 5 . (f) Quinr. Instit. Orat. 
1 . I. c. !. In qua aentcntia Hesiodum esse plurimi tradunt, qui ante Aristoplia- 
nem Gratnmaticum fuerunetnam is primus v»«i»«ot negavit esse hujus Porne . ^ 
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ci attesta, che un tal poemetto si credea indubitatamente di 
Esiodo infino a’ tempi di Aristofane il Grammatico vivuto sot- 
to il regno di Tolomeo Filadelfo; e come opera genuina era sta- 
ta riconosciuta da Isocrate e da Aristotile , se ben si apposero i 
Commentatori di Quintiliano (a ) . 

VI. MiA«jua-o<f/a f </; ròr fjamv Ms Aa/iire/a . Melampodia, o 
sia Poema su l’indovino Melampo . E' citato da Ateneo, da Pau- 
sania, da Clemente Alessandrino, da Eustazio, dal commenta- 
tore di Licofrone. Fu compreso almeno in tre libri; dacché Ate- 
neo ne ha citato il terzo (b). Fu poesia forse epica. 

VII. n iti I iaiuv AatxTvX&it. De Dattili Idei. Potè questo an- 
cora essere un poema epico, in lode di quegli che abitarono i pri- 
mi in Creta alle radici del monte Ida; e dicevasi essere stati 
da Cibele ammaestrati in diverse arti . Fra quelle , che insegna- 
rono, la più decantata dagli antichi c quella di lavorare il fer- 
ro, di che vedi il Giraldi (e). 

Vili. E7n8a.Xdfuici IInAii a»? xj 0i ’tiSoc,. L’ Epitalamio di Peleo 
e Tetide. Il Commcntator Greco di Licofrone ce ne ha conser- 
vato il titolo, c due versi, che si trovano tra’ frammenti.. Essi 
combinano con un passo di Catullo nel suo poemetto elegantis- 
simo su quelle nozze. Quindi sospettò il Quadrio, ma con poco 
fondamento (J) , che il Latino potesse aver preso molto, e for- 
se anche tradotto dal Greco. 

IX. 0wt<u; tdv A/cTh*’ xamfiaa'tf. La discesa di Teseo all’ 
Inferno. Pausania nel lib. IX. riferisce che alcuni lo ascrissero 
ad Esiodo. Da questo poema, certamente antichissimo, come 
osserva il Mcursio, dovettero derivare molte delle favole , che 
diTeseo e di Piritoo già si contarono; le cui spiegazioni veggan- 
si presso lo stesso Mcursio nel Teseo, che lettamente le ri- 
dusse ad istoria. 

X. ’EmxtiS'eeef ci$ B arpa^or- Epicedio in morte di Batraco. Sui- 


• (a) In notis ad loc. pracJ. (l>) Gir. Fabricius Bibl.Gf.T. I.p.pp. (c) I. Sjrn- 
tagm. [dj Quadrio Scoria della Poesia voi. II. 
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da riferendo quest’ opera nel catalogo, non dice se non che Ba- 
traco fu amico' di £siodo. 

XI. r»? Tnv'ioìoc,. Il giro della Terra'. E' citato da Strabone 
nel libro settimo pag. 30-2. c da ciò che ivi aggiugne, e da va- 
rie altre citazioni e sue c di altri scrittori può farsi congettura, 
che non poche belle notizie vi si contenessero su i regni e i 
popoli antichi . 

XII. Aryifiios . L'Egimio. Si disputò fra’ Critici, se ne fosse 
autore o Esiodo, o il suo grand’ cmolo Ccrcope. Cosi Ateneo 
al libro XI. Nelle note a questo scrittore dubitò il Dalccampio 
che il titolo dovess’ essere alynóuuor , o sia l’arte di pascer ca- 
pre: ma nonèsolo Ateneo, che nominasse l’Egimio; v’è anche 
il chiosator d’Apollonio nel lib.4. c Stefano alla parola y A^«w/{; 
di che è da vedere il Pincto . 

-XIII. , Eir>f /xxrnxà irri ih p airi » . Poesie divinato- 

rie e interpretazioni circa i prodigi • Esistevano a’ te*mpi di Pau- 
santi, che ne parla nel lib. p.- Luciano o non le seppe, o le 
attribuì ad altro autore.; giacche introducendo Esiodo a scusar 
quella sua parola della Teogonia, ove si vanta dell’ arte d’indo- 
vinare, non ne fa menzione. 

XIV. Aa-rporo/xia fi’tyaÀit , H àrrztxn La grande Astro- 

nomia, ovvero il libro degli astri . Plinio cd Ateneo la citano co- 
me apocrifa o dubbia (a). Tzetze, e il chiosatore di Arato non 
dan segno di dubitarne ; e, ciò che più monta, nè tampoco Calli- 
maco, insigne non meno in critica, che in Poesia. Egli scrisse 
altre cose in lode di Arato (6), e specialmente un epigramma, 
in cui fa menzione di Esiodo, e di questa opera (e). 

XV. K»u*o; y dito; . I.e nozze di Ceicc. Plutarco nella, 8. que- 
stione delle conviviali mostra, che a’suoi tempi era inserito que- 
sto poemetto fra le poesie di Esiodo ; ma che si credeva d’altra 


(a) Plin. 1 . XVIII. c. 25 . Hesiodus (nam hujufquoquc nomine citai Astrolo- * 
già) traditele. Athen. 1 . XIII. pag 491. • t>it •*{ 'HnW» Jraweutnt t •<»>«* 

t ' A gfÉ»*fjrxr . (b) Vit. Arati ap. Pctav. in Uianol. T.lII.p.149. (c) Soni, 

in notis ad Manil. II. Ca»aub. in Theocr. Bentl. in Calliin. 
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penna. Lo stessoè il giudizio de'Grammatici presso Ateneo(a). 

XVI. Kìpxprìf- 1 Fornaciai. Così inticolanò i Grammatici 
alcuni pochi versi , che rapporta Erodoto come composti da 
Omero; ma per altri furono ascritti ad Esiodo. Vcggasi Pollu- 
ce libro X. capo 23. segm. 85. 

XVII. RouKoXmóy. La pastorale . Opera moltodubbia, non ci- 
tata da veruno degli antichi, da Fulgenzio in fuori (/>). I mano- 
scritti variano. Alcuni hanno in bucolico carmine-, altri in bucolico 
ludicro , come osserva Munckero. Lo Scriverlo contraddetto spe- 
cialmente da Gronovio dichiara l’opera apocrifa (c). Ma non par 
da discredere, che alcuna pastorale poesia d’Esiodo conosces- 
sero gli antichi. Virgilio non gli avria di leggieri messo in ma- 
no la sampogna, se non lo avesse considerato come scrittore di 
pastorali . 

XV11I. M iydXa. tpyx. Magna opera. Ateneo nel libro Vili, 
pag. 364. cita questo poema; ma i versi sono della Georgica 
conosciuta. Proclo lo cita anch’ egli a pag. 44. yiror, àpyópw 
li cT àpyuptor irta tjì 5. ii àxcóvtn , M'yorni, orrìr toIc, fxiyàXoii; tp- 
yot' ri ttpyùpnt vii y»f ytntthoyeì , quidam vero verbum apyuptcs 
terrae subaudiunt , dicentes- qaod in magnis operibus argenti ter- 
rac genealogia/}! texit-, il che pure dee intendersi della georgica 
conosciuta. 

XIX. RamXoyai . / Cataloghi. Così generalmente si chiama- 
no, secondo il Mcursio, tre diverse opere, che alcuni dotti 
han considerate come una sola (J); e pretendesi, che tutte in- 
sieme le considerasse il Chiosatore di Omero, citandone! secon- 
do libro ir xaiaXóyoiii e gli altri che scrivono cv xamXlya, come 
Strabono c Pausania (e) . Suida nomina Toro uxtùr » polirai/ xamÀo- 
yor ir (S/ySA/0/4 », il catalogo dell’ eroine diviso in cinque libri. 
11 Fabrizio congettura, che i primi tic fossero veramente con- 
trassegnati con questo nome; giacché lo Scoliaste di Apollonio 
• 

(a) Athen. I. II. p. 49- Fulgent.l. III. p. 704 . (c) V. Casaub. in Sveton. 
II. cap. 6-. lacob. Gronov. de Dodone . babric. 1. II. c. 3. u3. (d) Meur». Le- 

ctionum Aitieaium I. III. c. ao. (e) Scrabo 1. 1. Piu», in Attic. p. 41 . 
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scrive ir irpa 1 t&> xaraXóyor, e Arpocrazionc ir ybrcuxatr xa- 

nthóyto (<*) = nè sappiamo , che qùesti tre libri con altro nome fos- 
scr discinti. Ma il quarto libro, siegue il Fabrizio, è quello che 
con altro nome chiamavasi H oiati ovvero He/a/ fJtvyaXau. La ra- 
gione di questa sua congettura è perchè il principio dello Scu- 
do d’Èrcole: li o/x erpcXtveòira Séptout; >y •jrarplS'a ysùtxr con mol- 
ti altri versi che sieguono, si trovava nel quarto libro de’ ca- 
taloghi per testimonianza di un antico chiosatore di quel poe- 
metco: adunque tal libro era quello, che dalla frequente ripe- 
tizione di questa voce f o7x fu chiamato l’Eee, o le grandi Eec; 
qual ch’egli sia il significato di questa voce; di che poco ap- 
presso . Finalmente il quinto libro dovea contenere la genea- 
logia degli eroi detta da Gio. Tzctze tipacyer/st , e distinta da 
lui dal catalogo delle donne; onde si raccoglie, che fosse un 
libro a parte. Che poi succedesse all' alerò, c vi fosse in alcun 
modo connesso, par che lo affermi Massimo Tirio (i); KaS&mp 
i Hr/oJbf %&pi<; ftìx rcHx xpaetr airi yortuxàr àpyófj.a>oc, , xaruXi- 
j .tur ràyirrt , ór/; »; tpj- Siccome Esiodo , che dalle donne in- 
cominciando separatamente novera le stirpi degli eroi , e chi di es- 
si da questa o da quella sia nato. Questo libro nomina il cojn- 
mentator di Licofrone xp/u/xxV ytnctXoyictr , ed Asclcpiade ne fa 
distinta menzione fra le principali opere del Poeta nell’epigram- 
ma riferito nel terzo libro dell’Antologia greca; il cui ultimo 
verso è, eh’ Esiodo cantò ^ 

. E la stirpe de’ Numi , e degli Eroi. 

Questi cinque libri pertanto si vogliono accennati dagli antichi 
con que’loro termini generali di catalogo, o di cataloghi. 

Non trapasseremo intanto sotto silenzio la famosa questione 
mossa e dibattuta con grandissima varietà di opinioni circa il ti- 
tolo dell’ Eec. Ella si cita or sotto nome di ’H oitu, ora di /xèyxXxt 
H o/«- La denominazione è venuta dal cominciarsi gli elogi dell’ 
Eroine, che ivi si celebravano sempremai colla stessa voce He 7x. 
Alcuni frammenti rimastici possono servire di esemplo 

(a) Schol. Apnll. |. IH, Harpocr. in tb) Max. Tyr. Dissrit. X V [. 
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‘H* o'/n <t>0/« %ap Irttf àwc xdX Xo; ì%o uva etc. 

*H o/w Tp/it 7rvMró<pp&>y Mt/x/cr/x» etc. 

*H o/k fiJu/mt /ipou; eatouo-a KoXanìf etc. 

Notò i! Cantero, che fra gli antichi si giudicò essere ascosa 
in questa iterazione d’uno stesso vocabolo un’allusione ad un no- 
me proprio. Come Omero amando Penelope, la volle adombra- 
ta in tanta parte di sue poesie-, così amando Esiodo una don- 
zella nomata Eea, volle che ne sonasse il nome per tutto un 
poema di femmine illustri ; nella cui enumerazione ella dovett’ 
esser la prima, e tale che sola riunisse in sè medesima i pregi 
delle più gloriose eroine; tale qual’era stata Alcmena, quale Ftia, 
quale Uria, c così delle altre. Favorisce questo senso la bellis- 
sima operetta elegiaca di Ermesianatte presso Ateneo, nella qua- 
le noverando il Poeta infino da Orfeo quei della sua professione 
che passionatamele avevano amato, di Esiodo scrive la storia 
o favola già narrata. Eccone la particella che qui è necessaria, 
da noi voltata in versi latini 

Fabor ut ille domum , et boeotica teda reliquit 
Omnigenae Hetiodus condito t historiae-, 

Atque volens latos Hcliconis venit in agros . 

Jllic Eoeam dum perit Ascraicam, 

Multa tulii cecinitque miser ; fecitque libellis 
Semper ab Eoeae nomine principium. 

Così tuttg il gergo del titolo , c della ripetizione si riduce a un 
equivoco, esprimendosi con una stessa parola c il nome della don- 
zella, e il passaggio d’una in un’altra Eroina. E della vita, e del- 
le poesie di Esiodo non altro. 
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Intima che io m' inoltri , Lettor cortese, a spiegarvi il fine, il ca- 
rattere, la divisione, le qualità tutte dell’Opera che io vi presento- 
di Esiodo Ascreo, permettetemi, che alquanto vi tratte uga sul metodo, 
che ho tenuto per illustrarla ■ Comunque ella fosse malmenata ne’ tem- 
pi antichi, c anteriori a Plutarco, noi l’abbiamo quasi cosi corretta, 
come la ridusse Plutarco concittadino dell’Autore, e abitante in luo- 
ghi, ove non ne mancavano i migliori esemplari, e la ridusse ne' prin- 
cipi dell’ era nostra. Proclo, Tzctze , Moecopolo ne sou testimoni. Ove 
Plutarco dissente dalla coraim lezione, il primo specialmente di loro 

10 avverte; c ci fa sapere come si leggesse da più antichi, e come Plu- 
tarco voglia, che si legga,. Negli altri Classici può dubitarsi se il cor- 
so dimoiti secoli gli abbia alterati: in questo nò; tolti que’ passi, che 
espressamente diconsi da Plutarco, o corretti, o tronchi. E questi fa- 
cilmente riduconsi al loro essere , rammentandosi che il difetto di Plu- 
tarco fu come in Aristarco, un concetto troppo elevato dol suo Au- 
tore; per cui ne voleva escluso tutto ciò che pareagli difettuoso, sen- 
za rammentarsi ch'Esiodu era pur uomo, ed uomo che componeva con 
pochissimi sussid) d’arte, quaji con le sole forze della natura. 

Malgrado queste testimonianze di Plutarco, e degli Scoliasti, mal- 
grado le più belle edizioni degli Aldi, de’ Giunti,. dello Stefano, del 
Trìncavello, del Commelino; malgrado l’autorità de'Godici, che con- 
cordano c con gli Scoliasti, e con le celebri edizioni, cinquanta dei 
quali codici abbiam noi consultati, o per nolo per altri, e ne diamo 

11 catalogo al fia dell’Opera; vi sono stati emendatori più affannosi, 
che necessari, i quali nonìian lasciato verso, per così dire, senza voler 
mutarlo. Tali sono l’Einsio, il Gujeto, il Grevio specialmente; che 
ingannato anche da un MS. Vossiano, che credea correttissimo, cd era 
scorrettissimo, ha alterato, e guasto Esiodo più che niun altro; colpa 
di non aver veduti i migliori codici, e perciò colpa da condouarglisi , 
come a’ predetti. Vi han pure contribuito lo Scaligero, il Casaubouo, c 
in qualche tolleranza almeno il Robinson, e il Locsnero. Questi due 
eccellenti in ogni parte di buon commentatore sono, a mio credere, ri- 
prensibili in questo solo, che conoscendo l’inutilità delle correzioni de’ 
Critici precedenti, le hanno ammesse ne' libri loro. Queste correzioni 
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sono in gran parte simili a quelle, che Giusto Lipsio condanna nella sua 
saporitissima satira inenippea, fondate non nell’ autorità de' libri, ma in 
deboli, e talora temerarie congetture (a), per non dire a quelle che il Po- 
pe per emendare Virgilio mette in bocca di Martino Scriblcro nella 
•sua giudiziosissima Critica ; correzioni fatte per correggere , emenda- 
zioni fatte per emendare . Ecco dunque in che mi troverete , Lettor cor- 
tese, assai dissomigliante alle nuove edizioni: io in vigor di tanti codiai, 
- e di tant’ edizioni, e di tanti Scoliasti, quanti Omero stesso appena ne 
ha, richiamo le antiche lezioni. Ma le altre fan comparir Esiodo più 
costumato, dice Plutarco. E chi ci assicura, ripiglia il Grevio, che lo 
fosse? E poi lo fan comparire miglidr prosodista; dicono gli altri. Cioè, 
potrebbe rispondersi, migliore astronomo- A' suoi tempi non cran fis- 
sate alcune regole, ciré poi il conseuso de' grammatici ha canonizza- 
te. Deggiam noi cercare tai regole in lui, che nato avanti il loro sta- 
bilimento non potè saperle (i>)? Altronde l'autorità di Plutarco, e le 
tante altre, che citammo poc'anzi, favoriscono le contrarie lezioni: non 
è una specie di arroganza voler mutarle? Non è uil torto a que’ solenni 
grammatici, che le rividero, e le approvarono? Non è un arrogarsi più 
scienza di loro nella costruzione e proprietà dell ’ antica poesia greca? 
E se ciÒ4Ì permette in Esiodo, quale autor greco o latino potrà salvar- 
si? Dissi o latino , perchè il paragone prqfo da questa liugua è molto op- 
portuno. Ennio, Accio, Lucilio han cose, che non son passate in esem- 
pio: perciò deono aversi per nulla? perciò mutarsi? 

Corretto così il testo in alcuni passi più dubbj, anche della ver- 
sione latina ho procurato di essere benemerito, emendandola in alcuni 
luoghi, che mi parevan resi con meno felicità, alcuni de' quali avean 
dato nell’occhio agli editori, che ho nominati di so pia : ma eran pas- 
sati nell' edizioui loro . Nella traduzione toteana , giacché l' Italia ne 
ha quattro in versi sciolti; ho amata la rima; tanto più che in que- 
sta mi par che stia quel dolce iucanto della poesia italiana , che sen- 
za ritmo languc e scade. E quanto alla fedeltà, che della rima par 
nimica, ma fermamente non è; io mi souo attenuto a quel detto di 


(a) Bivium ad corrigendtim , libri , et conjectura: prima sria satis certa, et 
tuta est; lubrica altera, praesertim quum in eam audaces et temerari! ado- 
Icsccntes inciderint,. aut adolcscentium simile» senes. Sat. Mcnip. p. 4 21. 
(fri V. Becucci Prosodia Gracca pag. 28?, 


Tullio.: nec converti ut integre), se.i ut orator ( dirò io ut poeta), ■non 
verbum prò verbo neccste habui redderc : sed genti) omnc verborum tiw- 
ftie servai!: non enim ca enumerare lectori pytavt oportere, )ed tan- 
quam appendere (a). Il che se traducendo dal greco Esodine e Demo- 
stene fu lecito a lui, molto più sarà lecito a ine traducendo in rime 
un Poeta . Contuttociò io vi assicuro , o lettore , che poche traduzio- 
ni rimate troverete voi in Italia fedeli del 4 >ari alla mia, più fede- 
li pochissime. Ho usata la terza rima perchè acconcissima ai caratte- 
re di chi istruisce; di che fa larga fede il Mcuziiii, che fu quasi l'Ora- 
zio della lingua italiana. La ho divisa in dieci capitoli; al che mi ha 
animato l'ésempio di IVI. Tullio, che distinse l'Economico di Senofonte 
in tre parti; e il riflettere, che tal divisione, oltte Tesser conforme ai 
canti di Dante c del Petrarca, è acconcissima a mostrar l'ordine del 
Poemetto , che ad alcuni suol parefc disordinato , e scritto con poco me- 
todo Quanto è alle note, mi troverete più minuto che nelle cose gram- 
matiche, nelle critiche, e nelle filologiche. Ho profittato talora degli 
Scoliasti greci latinizzandogli. Essi hanno cose notevolissime, attinte 
specialmente, come par, da Plutarco; de'quali insegnamenti, come pu- 
re di altri , mi è partito bene di far parte al lettore per non obbligar- 
lo o ad imparar greco s’egli noi sa, o a restar privo di assaissimi lumi 
conducenti, quanto altri mai, alia intelligenza di Esiodo. 

Ora è da vederne l'argomento , traendolo parte dall’ Autore mede- 
simo, parte da altri degli antichi, e specialmente da' greci suoi* Sco- 
liasti. Ebbe il Poeta un minoro fratello chiamato Perse, il quale se ne 
crediamo ai Lessico di Snida (6), scrisse pure alcuna cosa di Poesia. 
Morto 4 Padre, sorsero tra’ due fratelli differenze e discordie. La di- 
versità e contrarietà delle indoli e de’ costumi, più che altro, le fo- 
mentava. Esiodo moderato di temperamento, amantissimo di quiete, e 
tutto formato su la norma e il dettame di que' buoni antichi, divide- 
va le sue occupazioni fra gli ameni studj, e gli affari domestici, inge- 
gnandosi di acquistare e di conservare giusta le leggi di una savia e 
retta economia. Perse all’opposito, litigioso, inquieto, scaltrito pas- 
• 

(a) Cic. de opc. genere oraconim , cap. 5. (6) Suidas v. riifr»f. 'Anfdtf, 

rr 9toiÌ( , dtt lAps* 'hAUou n Tonni : David Ruhnkcniu* cpisc. critica prima, 

meo pcrieulo lege yt»TÓ m<; nam agrum coluit Perses , non ingcnium . Ecco 
l’esempio di una correzione fial intesa. E donde seppe*ìlulinkcnio , che Per- 
se coltivasse campagne, non ingegno? 
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sava i dì or tra' litigi del Foro, or tra’ cibamenti delle botteghe: nè 
di fatica, riè di risparmio, nè di cura domestica* si dava pensiero. Ri- 
solvettero di separarsi; g dopo qualche lite su la eredità , il tiuon Esio- 
do n’ebbe la peggio: che dov’egli affidato nella bontà della sua cau- 
sa non pensava più oltre; il majizioso fratello con ossequj e con dona- 
tivi comperato si avea de' venali giudici le sentenze. E forsechè da 
questo perverso giudizio. mosse quel biasimo, che in quest'opera me- 
desima egli fece ad Ascra (<i): certo è almeno per testimonianza di 
Vellejo Patercolo (f>), che que’ contumeliosi versi gli furono dettati da 
spirito di vendetta verso i suoi popolani , dopo un giudizio pubblico 
sfavorevole a' suoi interessi. Ma checché siasi di ciò, vero è’’l prover- 
bio, ch’altri cangia ’l pelo, anzi che’l vezzo (c) . Continuò il Giovane, 
appresso la division dal fratello, nella prima sua scioperagginc : e pe- 
nuriando di vitto, talor minacciava tuova briga ad Esiodo, talora gli 
chiedeva sovvcnimcnto. Nè il Poeta gliene fu scarso: ma tutto insie- 
me gli venne preparando un miglior dono e soccorso in questo libro , 
. che intitola delle Opere e delle Giornate, dettatogli veramente dalle Mu- 
se c dalle Grazie . In questo libro adattandosi del tutto al bisogno del- 
lo scorretto e ozioso fratello, s’ingegna con ogni maniera di argomen- 
ti di ridurlo a buon senno, e a voglia di faticare; e tutto insieme di 
. acconcissimi precetti il fornisce per vivere onestamente ad un tempo, ed 
agiatamente. Pel primo line l’istruisce nella miglior morale, che a que’ 
dì foSse nota in Grecia; pel secondo gli somministra certe scelte av- 
vertenze circa l'agricoltura, ed alquante circa la mercatura; e chiude 
1 opera con una distinta notizia delle giornate o prospere o sfavorevoli 
a checchessia, secondo le vane osservazioni di que’ ciechi temp^. 

Quest'opera ci rappresenta il costume degli antichi Orientali, usi 
ad ammaestrare i fanciulli c i giovani con alcuni sensati, ma pur di- 
lettevoli componimenti , da recarsi a memoria, e da tenersi come re- 
gola delle particolari azioni. Tali sono i sapienziali della divina Scrit- 
tura, che oggidì ci rimangono; egli altri dettati da Salomone, e noti 
anche per la testimonianza di Gioseffo Ebreo (d). £ tali furono do- 
po Esiodo i versi di Teognide, di Solonc, di Cirteo, di Focilide e di 
altri presso Plutarco de Pythiae oraculis : succeduti ^glì Oratori a’Poe- 

(o) In Operi bus v#rs. 640. (i) Lib. I. cap. z, (c) Peti. Par. I. Son. 96. 

(<Zj Ios. Hcbr. Antiquitatum Judaicarum lib. Vln. 
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ti in si laudevole affido, le orazioni parenetiche sottentrarono in quel- 
la vece; fra le quali le òrazioni d’ Isocrate valsero piuttosto a sgomen- 
tare la posterità , che ad accenderla ad emulazione; tanto riuscirono 
belle c perfette. Ognuno di questi componimenti con proprio vocabolo 
era detto jr«p se coutenca solamente esortazione; se vi aggiun- 
geva precetti, come nota il Wollio (a), diccasi più propriamente zr«- 
pamov;; della qual voce, favellando di quest'opera di lisi odo, ti valse 
Luciano ( b ). E veramente ella è divisa, se non in due libri, come pur 
si trova iu alcuni codici, almeno in due principati parti; la prima del- 
le quali continuata inaino al quarto capitola, è una gravissima esor- 
. tazionc alla giustizia e alla fatica; a cui succede l'altra parte istrut;' 
tira della coltivazione, del traffico, di alcuni ufizj della vita. 

Ecco la divisione del libro. Quanto alla forma dello scrivere, el- 
la è pure sul costume degli antichi savj , ed all’ indole si avvicina de' 
Sapienziali già da noi ricordati; gravi sentenze * racconti che tendono 
al morale, verità nascoste sotto il velame delle allegorie; notizie di 
naturali cose con certa disinvoltura seminate c sparse a luogo a luogo; 
discreto uso delle antiche tradizioni de’ fatti e de’ proverbj ; autorità di 
parlare, che fondata spesso nella Religione, or la speranza maneggia, 
ed ora il timore; forinole il più delle volte brevi, concise, vibrate, 
non solo nelle morali sentenze; ma negli altri precetti eziandio; c in 
questi e in quelle certo slegameuto e libertà e indepeudenza di un sen- 
timento dall’altro; sicché sembrili talora raccolti, ma non disposti, mes- 
sivi dall’ arbitrio , non collocati dalla ragione . Or questo gusto di cogl' 
porre in materie istruttive non manca chi lo reputi traspiantato dal- 
la ebrea lingua nella greda , almeno in gran parte . E certo ne dan 
fondamento quegli antichi e dottissimi Padri delia Chiesa (c), i quali 
affermano e dimostrano, che i Eilosofi e i Poeti antichi della Grecia 
non poche delle cognizioni attinsero da’ savi ebrei , o da’ divini volu- 
mi; al che si puh aggiugncrc l’osservazione del Bogann, che nel suo 
libro de Homero hcbraizontc, notò come per giunta, non poche frasi 
e sentenze di Esiodo; le quali maravigliosamente Rispondono all’ebrai- 
co testo. Nè forse è da sprezzare una conghicttura; che vivendo Eo io- 

la) Wolf. in argum. Orar, ad Demonicum. ( b ) Lucian. disscrt. cum Hc- 
«iodo. (c) Clcm. Alca. 1. I. i'troij. Iustin. M Apolog. lì. Orig. lib. VI. coa- 
tta Celsum ere. % * 
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do,- com'è parere di molti, a’ tempi di Salomone, il cui nome anche 
presso la gentilità grandissimo era ; di quell' immenso fiume d'ogni sa- 
pere qualche rivo pur diramasse, o qualche idea almeno di giovare l’età 
puerile colla operetta smarritasi delle Ipoteche, e la giovanile colla pre- 
sente delle Opere e delle Giornate ; siccome quel divino scrittore indiriz- 
zati aveva alla età più acerba i Provcrhj , e alia gioventù più adulta 
( Lcdesioste (a). £ il suo disegno di giovare all’ età fresca non andò 
punto fallito . Nella educazione degli Ateniesi fanciulli aveva parte 
la spiegazione di questo libro, come accenua Solouc presso Lucia- 
no (6), del pari con Omero. Comune era l’uso anche presso i Romani, 
come si raccoglie da M. Tullio e da Columella (c) , di farlo recare , 
a memoria nelle scuole a' fauciulli, per inserire a tempo ne’ loro animi 
ottima semenza di dottrina insieme e di virtù vera; e cresciuti eh’ e’ 
fossero, quelle medesime sentenze, quasi oracoli, si sentivano inter- 
pretar, e inculcare dà' professori delle facoltà più severe; come si era 
fatto da quegli delle più amene. E ciò non in una facoltà solamente, 
ma in tutte. Siccome Esiodo, qualunque siasi lo scopo di questa poe- 
sia, ha in essa accolti principi di gentilesca teologia, di polìtica, di 
etica, di economia, di agricoltura, di nautica, di astronomia, di me- 
dicina , di botanica , di fisica , e pressoché di ogn’ altra dottrina , che 
costituisse allora la scienza degli uomini di lettere; gli è avvenuto, 
quasi come ad Omero, che presso qualunque genere di scrittori l'au- 
torità di lui sia tenuta da molto , e quasi a gara prodotta . Se quest' 
opera si foi6c per ingiuria dirompi venuta a" smarrire; io credo certo, 
che chi avesse accozzati i versi che sparsamente si trovano di lei ci- 
tati presso gli antichi, e che servono maravigliosamente ad emendarla, 
come si vedrà nelle note, ci avria potuto ristorare di quella perdita, 
almeno per la maggior parte; il che dì niun’ altra opera simigliarne • 

si può affermare; e vale senz' altra pruova a mostrare in quanta opi- 
uioue l'avessero i maestri d'ogn’ arte . 


la) In Proverbiis informar puerum .... in Ecclesiaste informat juvenem . 
A Lapide Comment. in Ecclesiastcm ex Orig. Nyss. Theod. etc. Ih) De gy- 
mnas. T. II. p. poa. (c) Cic. Epist. ad fam. 1. 6. là. Lcpta suavissimus ediscar 
Hesiodum ere. Colum. de re rust. 1. I.c. 3. A primis cunahulis, si modo liberis 
parenribus esr oriundus, audisse potuerit Ov V’ ir flavi flrnXnn' m fià jimr rara; £n . 
* Hes. V. ebani lulianum in Misopogonc . • 
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Sebbene „a estimar diritto, niuna cosa tanto accredita questo poe- 
metto, quanto l’aver servito di esemplare a Virgilio nel lavoro della 
divina Georgica.; non ch'egli prendesse o potesse prender Esiodo per 
norma o sì spesso , o sì propriamente , come fece con Omero e Teo- 
crito: ma in maniera tuttavia, ch'egli seguì Esiodo, imitò Esiodo, 
e talora tradusse Esiodo , come quegli altij due (a) . Io veggio , o Let- 
tore, che questo luogo richiede pur qualche comparazione tra l’origi- 
nale , se così puote chiamarsi , e la copia ; tanto piò , che niuno de’ 
Critici si è di proposito applicato a paragonar queste due opere, e 
questi due Autori;* come iian fatto di molti altri. Egli è vero, che 
non è il medesimo confrontar Pindaro con Orazio , o Tucidide con 
Sallustio , o Demostene con Cicerone ; i quali corsero un arringo me- 
desimo, e si provarono ad una giostra; ciò che non dee dirsi, sen- 
za qualche limitazione , nel caso nostro . Ma nondimeno così Esio- 
do, come Virgilio sono i primi nel carattcr mezzano, ciascuno della 
eoa iingua ; e questo libro dell' Opere , quantunque per alcuui sia col- 
locato in altro ruolo , secondo il parere de’ più è una vera georgica . 
Che merito dunque ebb’ Esiodo , dopo la stima di t Siiti secali , che di 
lui si scrivesse {b\ : Omisso Hcsiodo ,■ cuius universa Opera ne cum uno 
quidem versu Georgicon sunt comparando etc. ? Come? Almen que’ 
versi, che apertamente Virgilio tradusse da questo poema, non sa- 
nti da paragonare a’ virgiliani? o quegli almeno, che per idea di ot- 
timo stile han citati i buoni maestri dell’ antica eloquenza? o quegli 
altri su la virtù , che appena trovasi rinomato scrittore greco o la- 
tino, che non ricordigli; sicché niuna risposta di Apollo Pizio è 
più trita, più ricordata, più riverita di questi? Vegga lo Scaligero, 
che i difensori di Esiodo non gli producano contro si altri , e sì un do- 
mestico testimonio, che afferma non essere stata in lui sufficiente pe- 
rizia di greche lettere per impacciarsi di simili paragoni; tanto più 
eh’ egli è suo figliuolo; è uno de’ più solenni grecisti, che dopo il 
risorgimento delle lettere sian comparsi al mondo (c) . Ma lasciato il 
parere dello Scaligero, copioso fu Virgilio, dilettévole , ameno, genti- 
le; in un tema però, che maravigliosamente lo ajutava ad esserlo, 
non che alcun ostacolo gliene facesse . Egli scrive a Mecenate , a* 

• » « 

(a) Geli. N. A. IX. p. Serv. in argumcnto Gcorgicae etc. (Ij Iuhus Cacsar 

Scaliger Poeticcs 1. V. c. 5. (c) Scaligcnana II. v. Orphcua. 
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disegno di recargli diletto coll'armonia del canto, e colla piacevole"' 
dipintura delle bionde messi, de'varj pometi, de' candidi armenti , e 
delle dorate api; e per questi oggetti, e per gli altri, che i più va- 
ghi sono della natura, si guida dietro la fantasia del lettore rapita sem- 
pre c dalla rappresentazione delle cose, e dal suono delle parole (<t). 
Così l’argomento scelto tnttp a senno dell’ Autore, senza particolarità 
nè di persona , nè di luogo , nè d' altra cosa , e maneggiato da un in- 
gegno nato alla Poesia, ha prodotta un’opera che in certo modo incan- 
ta l'animo di chi logge. Esiodo per lo contrario scrisse in quel tema, 
che il fatto da noi esposto gli presentò ; e propdhendo per fine alla 
sua poesia l'indurre il fratello alla fatica per vivere agiatamente; a 
questo scopo dirizza ogni suo argomento. Trova Perse maldisposto a 
secondarlo, e perchè voglioso di vivere dell’ altrui, e perchè dalla in- 
giustizia de’ giudici spalleggiato , e perchè spensierato naturalmente . 
Non dovea egli , prima d’ istruirlo nel suo mestiere , rimuovere tali 
ostacoli , e moralizzare siccome fece ? Ma [tote a , se non altro , essere 
più abbondante , e far poema più copioso . Sì se non iscriveva ad tino 
scioperato^ ad ur^ozioso, ad uno, che in età ornai virile , dall'assenna- 
to fratello è chiamato per rimprovero bambo e fanciullo. Come all’ 
età fanciullesca non si conta una lunga istituzione; così nè anco a 
quel costume. Un lungo poema a costoro è come agli svogliati una 
larga vivanda; non che recarlosi a mente, vorranno appeua volgervi 
un guardo . Che fa in tal situazione di cose il giudizioso Esiodo ? Non 
cerca tanto il più raro, quanto il più vantaggioso. Coglie il più bel 
fiore delle precezioni , che a que’ dì costituissero un uomo onesto , e 
di quelle che formassero un’agricoltore perito; e con qualche mescola- 
mento di amena descrizione , le unisce insieme in uno stile il più ac- 
concio per l’acutezza a penetrare nell’animo, ed a fermarvisi. Non ha 
esso il bello dello stile virgiliano; ma non è senza il suo bello, editò an- 
che maraviglioso . X gravi sensi chiusi in poco , e da poetico numero 
commendati , è incredibile coinè agevolmente destino la maraviglia e 
il diletto. lai moltitudine , quantunque di sì ottuso palato, ne gusta 
pur nondimeno . Una bella sentenza per osservazione di Seneca , an- 
corché recitata da’ mimi, fa levar grida di applauso a teatri interi (b). 

{a) Plin. Hist. Natur. lib. XIV. in Prooomio . Quamquam vìdemus , Virgi- 
lium praccellentissimum vetem .... e canti* quae retulit, flore* modo rerum de- 
cerpùsse ere. {b) Seneca, f.pist. top. 
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Quindi l’ Einsio di queste due opere pronunziò, che gli parevano, an- 
corché dissomigliami, tuttavia uguali (a) . Non oserei dire altrettanto, 
postoche il consentimento de' saggi' abbia giudicato diversamente (i>). 
Dico solo eh’ Esiodo avria errato scrivendo per l’ appunto come Vir- 
gilio; giacché il suo tema richiedea diversa andatura; dico che una 
ne tedne conformissima al suo argomento; dico in fine chea questo prin- 
cipalmente si dee far considerazione da chi voglia librarne il merito con 
giusta lance . 

Quanto allo scopo dell’ opera , l’ Einsio non ci permette di spac- 
ciarcene in pochi sensi . Egli compose una lunga dissertazione, che 
va annessa al suo Esiodo, e porta questo titolo in fronte: Introdu- 
cilo in doctrinam quae in libru Ila iodi tpyair lù tifiipiuir eoniinelur: 
in quo opinio , quae hactenus da iis obtinuit , refutatur ; totum Poetae’in- 
stitutum probatur . La somma di questa dissertazione è mostrare in pri- 
ma, che scrivesse già Esiodo una piena e copiosa georgica, la quale 
oggidì è smarrita: quindi, che il libro delle Opere c Giornate non ap- 
partenga ristrettamente all’ agricoltura ; ma generalmente alla econo- 
mica facoltà . E siccome a questa facoltà, die' egli, la Fortuna presiede; 
così pretende, che questa Dea sia adombrata nella Pandora di Esiodo; 
ed ella sia pressoché il tutto di questo poemetto ; a tal che deggia esso 
avere un altro titolo, c chiamarsi il Regno della fortuna. Questo siste- 
ma è stato variamente ricevuto dagli eruditi . Giannarrigo Boeclero gli 
fa grandi applausi (c) , Stefano Glerc gli consente , che il nostro Poeta 
scrivesse in agricoltura più di quello che a noi n'è giunto; e che ve- 
ramente sia questo un trattato economico , anziché georgico : cosa con- 
ceduta ancor dal Fabrizio (<i). Quasi co' medesimi termini ne ha scrit- 
to il Giornalista di Trevoux del 1701. sennonché assai disapprova l’al- 
legoria di Pandora e della Fortuna , cui chiama vana sottigliezza e 
chimera . Nè essa piacque a Gio. Clerc , che inserendola nella sua edi- 
zione, mostrò che non voleva, piuttosto che non potesse impugnarla. 
Il Robinson e il Loesnero insieme con le note dell’ Einsio han ripro- 


vo) Hcins. in prolegomeni» ad Hcsiodum . (b) Varchi nell’Ercolano pag. t<5<5. 
Virgilio combattè con Teocrito, superò Esiodo, giostrò di pari con Omero. 
V. anche Menagiana t. 4 . pag. IÓJ. il Gravina, Ragion poetica pag. 9 S. e il 
Rucellai delle api v. a3o. (c) Boeder, de Poetis Graccis in Hesiodo. (d) Fabr. 
Bibl. Graecae lib. II. pag.*3?3. 
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dotta, senti dime nè ben nè male, questa dissertazione. Il Co. Zama- 
gna l'ha compatita, ed ha detto, che l'Einsio avca messa a luce una 
Fortuna poco fortunata (<i). Questi 'sono i pregiudizi, P er c08 ^ dire, del- 
la causa. Ma ella non è stata mai finora trattata come si converreb- 
be all'autorità dell’opera di Esiodo, e alle ragioni dcll’Einsio: il che 
se altri avesse fatto, egli conteria forse minor numero di soscrittori. 
Facciamolo brevemente. 

Il primo che attribuisse ad Esiodo un'altra Georgica, fu Giuseppe 
Scaligero , il quale nel contento a Manilio interpretando strettamen- 
te alcuni versi di quel Poeta, pose i fondamenti di questa nuova sen- 
tenza. Adottolla Daniel Einsio, quantunque dissimuli il nome del pri- 
mo autore , e con nuovi argomenti la fiancheggiò ; avvisandosi che Vir- 
gilio non imitasse Esiodo nel libro, che ci rimane ; ma piuttosto in un 
altro in oggi smarrito. Questo dovea essere intitolato y-ttopyixar , e con- 
tenere un lungo dettaglio su la qualità de' terreni , su la coltivazio- 
ne delle vigne , degli oliveti , degli orti , e su quanto altro può desi- 
derarsi in opera cosi fatta: aver dunque Giulio Cesare Scaligero fat- 
ta ingiuria al greco Poeta , posponendolo di lunga mano al latino , sen- 
za vedere il poema , che almeno avria posta in dubbio la palma . 

Un parlare tanto sicuro promette prove molto gagliarde; e noi ab- 
biam diritto di esigerle • Noi abbiam dalla nostra il silenzio degli an- 
tichi , che pur dovevano chiaramente .nominare quest’opera.. A vin- 
cere il peso di tal ragione non basta qualche autorità oscura ed equi- 
voca. Convien produrre tai documenti, che non dìan luogo a tergi- 
versare ; scrittori che veramente mostrino , che quel silenzio non è di 
tutti; frammenti che non possano recarsi ad altra poesia, fuor che a 
quest’ una . Così conosciamo noi le tant' altre opere di Esiodo invola- 
teci dal tempo. E di questa dovean^rimanerci più che di niun’ altra, 
chiari argomenti. Ella avea servito di modello a Virgilio; era dunque 
assai miglior cosa, che questa, la qual noi tortamente, dice l'Einsio, 
chiamiamo Georgifa : dovea essere il capo d’ opera della poesia istrut- 
tiva de’ Greci , il miracolo di quella lingua , 1’ unico didascalico , che 
a fronte di Virgilio sostenesse il decoro di quella nazione . Dicamisi 
dunque : perchè ella sola non è citata a nome da niun antico ? perchè 
niun precettore di Rettoricao di Poetica , niun Grammatico , niun Tacco- 
le) Nota in argumcntum ad Opera et Dica. * 


Digitìzed by Google 


43 

glitor di vocaboli non la nomina? perchè Suida, Luciano, Massimo Ti- 
no , Pausania, e chiunque altro tessè il catalogo delle poesie migliori di 
Esiodo l' involge in un profondo silenzio ? perchè Servio , e gli altri , 
che illustrarono Virgilio, non producono pure un verso tolto da lei? 
perchè gli Scoliasti di Esiodo, c fra essi Proclo, dottissimo, come 
f Eiusio confessa , non se ne valgono per illuminar quella parte di 
agricoltura , che ne abbiam tuttavia ? perchè gli scrittori delle cose del- 
la campagna, Varrone, Plinio, Columella non nè danno qualche sen- 
tore? E pure non co»! han fatto con questa opericciuola di Esiodo, ebe 
dell'arte rustica tiene si pochi versi. Ella è ammirata, lodata, confronta- 
ta con Virgilio da' latini grammatici: e da' greci con seco stessa. Ella 
nella storia e ne' precetti di agricoltura è citata a nome ; la sua dottri- 
na è pressoché compendiata da Plinio il vecchio ; alcuna delle sue no- 
tizie fino a tre volte dal medesimo Plinio in diversi luoghi ci è incul- 
cata . Che oltre? Ove Luciano in quel suo mordace dialogo si mette a 
motteggiar Esiodo su la scienza delle rusticane cose ; il Poeta nou pro- 
voca egli ad altra Georgica , salvo solamente a questa ; da questa sce- 
glie alcuni versi per sua difesa (a). Or io domando; qual prevenzio- 
ne , qual parzialità , qual fascino anzi , o quale fatalità inducesse non 
uno 0 due, ma tutti gli antichi a venerar quasi ogn' apice d’un libricciuo- 
lo di poche pagine; e a volerne avvilito e negletto un altro di -tan- 
ta più mole e valore, che pur era di una stessa penna, c per giudizio 
8i Virgilio tcnea più merito ? O poteva tal libro non esser noto se non 
a quegli , i quali parve all’ Einsio che ne parlassero? o smarrirsi in 
guisa , che a’ tempi vicinissimi a loro qualche segno , o vestigio non nc 
rimanesse? Ed eccovi, o Lettore, uno de' più forti argomenti dell' ar- 
te critica, opposto alle novità dell' Einsio (b ) . Il silenzio degli antichi 
su di un’.opera di grande autorità , che loro spesso cadde in acconcio di 
nominare , è una certissima pruova della falsità di tal opera ; e quando 
ella si trovi in antichi MSS. si dà per apocrifa. Quanto maggiormente 
questo vuol farsi di un’ opera , che altro fondamento non abbia , fuor 
di pochissime autorità dubbie, oscure, e facili ad applicarsi ad un’ 
altra dello stesso autore , certa , incontrastabile , conosciuta da tutti ? 


(«) Luciani Opera T. III. p. 240. ( 4 ) Io. detieni Arti* Crlticae parte III. 

Sect. 2. 
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Ci oppone egli il verso 1 v6. del a. della Gcorgica: Ascraeumque 
cano romana per oppida carmcn. Virgilio non avria parlato così in un 
libro , che tutto è della coltivazione degli altieri , se Esiodo della cura 
degli alberi non avesse cantato a lungo: e poiché di ciò non si trova 
quasi parola nelle Opere c Giornate, pub e dee crederai che ne scrives- 
se in altra poesia . Ma Esiodo non potè parlare a lungo di alberi , per- 
chè molti non se ne conoscevano in quei primi tempi, ue’quali la Grecia ' 
n’era scarsissima . L' Attica , e vai a dire la provincia della Grecia piè 
colta, inaino a’tempi di Pisistrato, che visse alquanti secoli dopo Esiodo, 
rimase poco men che selvaggia; come afferma Dion Crisostomo (a). * 
Notti enim haud dubic quod Pisistrato praecipiente et imperante, in eivita- 
tein quiiicm non descenderunt popoli ; sed in regione commorantes, agri- 
colae facti funi ; et Atticam antca glabram , arboribus carentem , Me'ts 
conseverunt . 

Ma Plinio, oppone l'Einsio, sente d’altra maniera; e cita Esiodo come 
autore di notizie recondite in genere di piante; le quali dovean essere 
ccrtamgnte in altra Georgica ; giacché in questa non parla egli se non 
di alberi triviali e comuni . Non pub sodisfarsegli compiutamente so 
non si ponga sotto degli occhi l’intero testo di’Plinio. /Ilici eatii mi- 
rari non queo , interiisse quarundam ( arborum ) memoriam , atque etiam 
nominino , qtiae auctores prodidere , notitiam . Quis enim non communicato 
Orbe Terrarum maicitate romani imperii , pcrjecisse vitam putcl commercio 
rerum ac societate Jestae pacìs , omniaque etiam quae occulta ante Juerant * 
in promiscuo u su Jacta ? At Hercule non rcpcriuntur qui norint multa ab 
antiquis prajita : tanto gpiscorum cura Jerlilior , aut industria fdicior Juit, 
ante mille aimos inter principia literarum Hesio,lo praecepta agricolae 
pendere orso , subsccutisquc non paucis hanc curam ejus , unde nobis crevit 
labor ; quippe quutn requiremia sint non solum postea inventa , verum 
etiu/n ea quae invenerant prisci, desidia rerum, internecione memoriae i n- 
ducta (6) . Osservi in prima il lettore che qui Esiodo fu nominato solo per 
fissar f epoca de’ libri di coltivazione , e perchè si vegga , che lo Scrit- 
tore non dee durare poqa fatica a tracciar le memorie di ben dieci seco- 
li; e di tanti autori, come sono Catone, Varrone, Celso, Attico, Fene- 
stella , Fabiano, Democrito, Teofrasto, Magone, che scrisse 1 8 . libri 
di Agricoltura. Osservi per secondo, che circa agli alberi, c a’ioro no- 

fa) Dion Chvysost. dijs. XXV. (4) Plinius, Lib. XIV. in [rilega. . 
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ini si dice che a quo’ giorni se ne ignoravano non motti, ma alquanti, 
e questi rammentati non da Esio.io. ma dagli antichi, uno de’quali è Ca- 
tone (a) . Come dunque lasciò scritto l'Einsio: pleraque quae ab Hesiodo 
commemorata Juerunt arborum ignorati coeperint nomina? quasiché o Esio- 
do sia il solo antico, o tai nomi fossero moltissimi. Dira taluno, eh' 
egli citò anche le precise parole di Plinio, ove dice, che ne' tempi di 
Esiodo , per testimonio di quel Poeta, niuu piantatore di ulivi colse mai. 
frutto dalle sue piantagioni ; sì tardi allora fruttavano (b): Hesiodus... 
negavit oteae satorem Jructum ex ea percepiate quamquam : t am tarda 
lune ret erat. Le quali parole non che si trovino in questa breve Ueor- 
gica; il vocabolo stesso di ulivo non vi si nomina. Tutto ù vero; 
ma all' intendimento dell’ Einsio tutto è niente . A riprodurre una di- 
menticata Georgica , che tanto meritava d’ esser saputa, altro vi vuo- 
le, che una staccata e solitaria notizia, che può aver luogo o per mo- 
do di similitudine , o di ornamento , in temi*disparatissimi dall' agricol- 
tura • È proprio di chi possiede varie e moltiplica cognizioni l'arric- 
chirne volentieri le sue poesie : e Una vivida fantasia presso ogni tema 
che riguarda , vede molti altri oggetti , ove può ella trascorrere e spa- 
ziare . Crederemo dunque , che il divino Esiodo , scrivendo di agricol- 
tura , non parlasse di ulivi ? Non veggo che ingiuria gli si faccia a 
creder cosi . Egli , torno a dire , scrisse d’ agricoltura , non a chiun- 
que, ma a Perse; e in proposito del clima, dov’ era Perse-, e della 
campagna , che avea ereditata Prtsc ; e per avventura in tale c si cir- 
costanziato argomento gli ulivi non dovean aver luogo più che i ci- 
pressi nel Ir votiva tabella , che dipingesi per nn naufrago . Così dee 
scusarsi, pare a me , e questa ed altre, che in Esiodo compariscono 
mancanze; altramente per poco si va a cadere o nel biasimo invere- 
condo dello Scaligero, o nella violenta difesa di D. Einsio. 

Procediamo; e veggiamo corn ei discorra su di un sentimento di Ca- 
tone presso M. Tullio; il quale cosi lo introdusse a parlare nel dialo- 
go della vecchiezza. Quid de utilitatc loquar stcrcorandi ? dixiin eo libro , 
quem de rebus rusticit tcripsi: de qua doctus Hesiodus ne verbum qui, lem 
jecit, quumde cultura agri scribcret ■ At Homerus qui multit , ut mihi vi- 
delur , ante scculis Jhit , Lacrtem lenientem desiderium , quod capiebat e fi- 
la) Plin. I. XIV. c- 4 . Catonum ilio primus . . .. pauca attigit vitium genera , 
qoarundam ex ila jam ctiam nominibus abolirli . (b) Plin. 1. XV. c. 1 . 
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I io , oolentem agram , et eum stercorantem facit (a) . Coinè potrebbe Ca- 
tone , dice 1’ Eiusio , querelarsi, che in Esiodo manciù questa parte di 
agricoltura , se avesse ragionato del libro delle Opere e delle Giorna- 
te? Anzi avrebbe detto, che molte cose vi mancano, e pressoché tut- 
te quelle, di cui avea trattato accuratamente Catone stesso ne’ suoi 
libri de re rustica. Forza è dunque che ragioni d’ un’ altra opera di 
Esiodo molto più abbondante . Se questo discorso provasse meno , egli 
proverìa più : ma non fa forza , perchè , a ben riflettere , prova più del 
dovere . Adunque la smarrita Gcorgica dovea trattare di tutto ciò, 
che ha Catone insegnato? Ma qual Poeta puh in un discreto volume 
raccogliere tante cose ? Quel savio Latino scrive leggi , anzi che precet- 
ti ; il suo stile par che ritragga le dodici tavole ; può dirsi eh’ e’ sia il 
modello e l’idea d’un pretto laconismo romano . Virgilio , che delle fac- 
cende deila villa non parlò per iscorcio , nè in secolo poco dotto in 
agricoltura , non credo eh? delle cose di Catone abbia delle venti par- 
ti una . Chi dunque può di Esiodo sospettare altrettanto ? 

Resta per ultimo a sciorre il più forte nodo , che avviluppasse 
1’ Ein6Ìo in questo proposito ; ed aggirasi ne' seguenti versi di Ma- 
nilio , il quale delle opere di Esiodo cantò cogl : 

Hesiodus memorai Divos , Divumque parente * , 

Et Chaos enixum Terrai, Orbemque sub ilio 
Infante/n ; et primos titubantia sidera partus : 

Titanasquc senes , Iovis et cdnabula magni ; 

Et sub fratre viri nomea, sine fruire , parentis , 

Atque iterum patrio nascentem torpore Baechum , * 

Omniaque immenso volitantia Numina Mundo . 

Quia etiam ruris cultus, legesque novandi, 

Militiamquc soli : quod colles Bacchus amaret , 

Quod foecunda Cerea campos , quod P alias utrumque ; 

Atque arbusto vagii essent quod adultera pomis: 

. Silvarumque Deos , sacrataque Numina Nymphas , 

Pacis opus , magnos naturae condii in usui (b) . 

Or in questo luogo di Manilio intervenne all’ Einsio ciò che raccon- 
tasi accaduto ad alcuni , che prevenuti da viva persuasione , che la 
Luna fosse abitata , vi scorgevano per entro e fiumi, e boschi , e forse 


(a) Clic. dial. de Senect. n. i5. 


I b ) Manli. Astronomicon II. v. 12. seqq. 
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gran folla di abitatori. Gli altri che leggono que' versi, credono tro- 
varvi un qualunque compendio delle due più uote e più certe opere 
d’ Esiodo , ptauapur ■ytroi;, tp ya re, come le uni in un suo epigramma 
Asclepiade (a). Ma il Batavo ne' primi sei versi ravvisa la Teogonia; 
nel settimo tutto il libro delle Opere e Giornate: perchè il tema di 
questo , secondo il sistema suo , non altro è che il Regno della Fortu- 
na , la quale insieme co' Genj , regge il freno e il governo delle uma- 
ne cose: e finalmente ne’ sei ultimi versi riscontra quella ^asta e com- 
piuta Georgica , a cui è stato il tempo si furiosamente nemico ■ Ed è 
notevole il trionfo eh’ egli mena di tale scoperta . Vide * , ut in superiori- 
bus , p'antationem : qu, te pars praecipua horum librorum hic nusquam 
par et : ita ut ex hoc Manilii testimonio plantatio et propagatili vinate , 
insitio arborum omnium, librorum illorum argumentuin fuerit : quae loq£ 
praeterea his vel illis commoda vel incommoda sint , in iis Hesiodus mol- 
ti: probarit... postremo vagatus in iis Poeta Jiiit circa syl varum , hor- 
torum , fluviorumque descriptionem , amoenitatemque illorum ; quatti Poe- 
tae pleru.nque , ut hic Manilius , Satyrorum et Nympluiruin nomine desi- 
gnant . Ma io non veggio come in un Poeta , che per incidenza ram- 
menta l’ opere di un altro, possa un Critico fondarsi tanto- Se Mani- 
lio fosse ad Esiodo ciò che Asconio a M. Tullio, aiuterebbe molto a 
formare il piano di un’ opera giù smarrita . Ma da un Poeta , che puù 
ritrarsi? Ogni poeta considera queste cose come le altre; vuole che in 
queste pure campeggi quella naturale sua libertù di osar tutto entro 
certi limiti; sceglie a suo talento ciò che lusinga la fantasia con ido- 
letti gai e leggiadri, e abbandona il resto alla oblivione ed al silenzio. 
Se dunque io dirò di Manilio, che quel suo tratto aspergesse di qnal- 
chè nozioncella, saria forse una strana difesa (5) ? e se io dirò, che toc- 
ca ivi gli argomenti di parecchi libri smarriti (c) , sarò convinto tnai , 
•che tai libri deggiano essere d’ una lunga e piena Georgica ? O se an- 
che dirò , che forse nelle Opere c Giornate di Esiodo vide Manilio in- 
seriti pur alcuni versi, che a questi di o per giudizio de’ critici, o per 
incuria de' copisti sieno smarriti; dirò io forse altramente da quello 


(a) Anthologia gracca 1. IV. c. 2". (l>) Slmile libeya si prese Properzio al 

L. II. E. 3+, ove, come avverte il Sig. Volpi, finge che Virgilio nella Bucco- 
lica scrivesse il dono del capretto, che io Teocrito si legge, non in Virgilio. 
(c) Vengasi la cdiaionc padovana di Laiodo pag. 257. e 27>- 
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che giudicarono un Grcvio ed un Clero (a)? Sebbene io medesimo non 
ricuso di cadere dalla mia causa , quando il testimonio di Manilio 
sia maggior d’ ogni eccezione ; e vai a dire quand' egli sia un autore 
diligente, esatto, osservante nelle relazioni delle opere altrui. Ma egli 
certo non è tale. Vcggasi il suo rapporto della Teogonia d’ Ksiodo, 
da noi citato poco sopra . Nuu conta ivi la favola di Bacco rinascen- 
te da Giove, quasi fosse di Esiodo, mentre in Esiodo non se ne par- 
la, c forse ‘la prima volta che s’incontri, è in Euripide (h)? Non di- 
ce ivi della nascita di Vulcano, e de' Titani parecchie cose, che lo 
Scaligero stesso ha censurate in Manilio, quasi per incuria attribuis- 
ce ad Esiodo ciò, che per altri Poeti era stato favoleggiato (c) ? Or 
come si accordan queste due cose , che Manilio non sia punto esat- 
ti parlando della Teogonia ; e sia di tanta autorità parlando dell’ agri- 
coltura > ci scuopra un'altra Georgica, perché non ben ci descrive que- 
sta che abbiamo : e descrivendo nou bene la Teogonia che ci resta , 
non ci scuopra medesimamente un’ altra Teogonia ? Non si fa dunque 
ingiuria a Manilio, se non gli è prestata fede iu alcuna particolarità; 
dacché egli è un testimonio convinto di falso intorno alla stessa per- 
sona di Esiodo , e può dirsi anche nello stesso contesto . 

Passiamo all’ altra parte della dissertazione; nella quale, a dir vero, 
é tauto di verisimile , che il Fabrizio stesso l'adotta ; ancorché , pare a 
me , troppo facilmente , e senza ponderar le ragioni per la contraria 
parte. Vuol dunque 1 ' Einsio , che il presente Poemetto di sua pri- 
maria intenzione riguardi non l'agricoltura, ma la economia. Cosi 
par che f intendesse Massimo Tirio , quando dice , eh' Esiodo scrisse 
Tei tì; nr @!or lp ya. n a Spalto? , x) li felpa; , ir au; /parso» (J), e 
lo Scoliaste di Nicandro, che citando quest’ opera , dice <» ni; sr par- 
roftleci ; , (e) e Tzetze , il qual vuole ch'Esiodo scrivesse a Perse zrapee/- 
kov» tSitlr , xì citoi'e putir jrarre/a/. Rispondo alle autorità. È incer- 
to se Masssimo Tirio volesse intendere opera , girne in vitam , ovvero in 
vietnm facienda , et quibus diebus jacienda ; e se lo Scoliaste di Nican- 
dro volesse intendere in iis quae fiunt ab agricolis , ovvero a patri- 

[a) Vcggansi le loro edizioni a* versi py. Il 6 . 294.ee. (b) Esiodo scrisse 

questo solamente EiiaiX» *i*« talimn àiir, Euripide nelle Baccanti ■ • • 
2 u>c.. iftari fi», femori arripuit eom. (e) Ios. Seal, in Commentario in II. 
Manilti. (<ij Dissert. XVI. (e) Pag. 27. 
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bus Jamitias . L' autorità poi di Tzetze è falsa, in quanto vuole, che 
il tciii? dell’ Opere e Giornate sia una esortazione alt etica, e.l econo- 
mìa lutta-juanta . Echi è, che non vegga mancarvi le principali parti 
dell’ etica e dell’economia; ed esservi anco le meno importanti dell’agri- 
coltura ? Ordinar che si aguzziti le falci , e non far parola della edu- 
cazione de’ figli? Specificare i legni per minuto, che compongono il 
carro, eniuna cosa dire delle qualità delle*cainere , che deon compor- 
re una casa? Chi potria perdonargli queste c molte altre omissioni, 
se il suo principale scopo fosse stato di formare un economo ; men- 
tre Catone, Columella, Palladio, che di primaria intenzione formati 
l’agricoltore, ne parlano sì a dilungo? Ma intendendo ancora favore- 
volmente all' Eluvio i testi di Massimo Tirio , dello Scoliaste di Nican- 
dro , di Tzetze , che peso hanno eglino in confronto di quasi tutti gli 
antichi , e moderni , eh’ egli ci concede essere discordi dalla opinio- 
ne sua ? Poco o ninno . Ma andiamo innanzi . 

E in prima si vuol supporre , che di alquante opere antiche non è 
facile determinare lo scopo, né la partizione . Quali dubbj si eccitarono, 
per recarne un esempio solo, sul Panegirico d’Isocratc (a), se egli ap- 
partenga al genere deliberativo, o all’ esornativo ? e se sia veramente 
panegirico della Grecia, o esortazione a una guerra da intraprendersi 
da' Greci contro i barbari? E di tal genere debb’ essere il presento 
Poemetto non facile a ridursi ad una unità incontrastabile, né a di- 
visarsi nello sue parti. Nondimeno ancor qui dee giovare il principio, 
che il gran critico Quintiliano suggerisce per quando si dubita se una 
orazione deggia ridursi ad mio, oad un altro genere, e distinguersi in 
uno , o in un altro modo . Osservisi , die’ egli , quid sit quod Orator 
sibi praecipue obtinindum intelligit (b) . Con questo filo, che mi par Scu- 
rissimo, e che dal Wolfio è accennato nella controversia del Panegirico 
d’ Isocrate , io credo potermi disimbarazzare da’ cavilli dell'Einsio- 
Adunquc 1’ Einsio dice , che 1’ Opera è economica , avendo iu vista 
1' acquisto , e it mantenimento delle sostanze , o non limitandosi ali’ 
agricoltura , ma abbracciando anco la mercatura , di cui dà precetti : 
è parimente etica per gl' insegnamenti morali , de’ quali è sparsa . Tut- 
to bene , ripiglio io . ma quaf è lo scopo che specialmente si prefigge ? 
È di formare un agricoltore. Per questo comincia dal fuoco, o sia 

(a) V. Wolf. in argu mento cjuìdcm. (t>) Instit. Orat 1. III. cap. fi. 
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dal vitto nascosto da Giove agli uomini ; per cui trovare , convengasi 
cercarlo con la fatica - E siccome il Fratello , per declinar la fatica , 
avea con donativi pervertiti i giudici} cosi egli con buoni principi s' in- 
gegna di persuadere all' uno, e agli altri la giustizia; e molta cura 
si prende di ridurre Perse dalla oziosità al lavoro ■ 

Prima di proceder più oltre si vuol notare, che non è contro l’unità 
del Poema la trattazione anche ampia di queste cose . L' arte imita la 
natura; e come il fuoco nell’ ardere un legno fa una sola azione, disgom- 
brandone l'umidità col fumo, c introducendoci poi la fiamma; cosi Esio- 
do fa un sol poema, rimovendo gl’ impedimenti , che alienano il Fratello 
dal lavorare, che sono specialmente l'iugiustizia, e l'oziosità, e rivolgen- 
dolo, e istruendolo alla fatica. Ma a qua! fatica? Perciocché economo, 
secondo che cel descrivono Aristotele e Senofonte, può essere nn citta- 
dino, il quale intendendosi de’ lavori della campagna, vada di tanto in 
tapto a rivedergli . Ma a Perse s'inculca di fargli per sé stesso , e di non 
vergognarsene , e spesso se gli rammentano t doni di Cerere , de’ qua- 
li debbe andar ricco. Questa è la prima parte del poemetto, la quale 
ottimamente è espressa da un dotto, che dice: duo agit , primo utvolun- 
tarmili habeat agricola™ ; passa di poi alla seconda , deinde ut pcritum (a). 
Ciò che fa in a3o. versi in circa , ue’ quali raccoglie poeticamente 
quanto in ogni stagione dee fare l’agricoltore . Vien poi alla mercatura , 
cioè ad un'arte, che può ajutare l'agricoltura, portando a vendere al- 
trove ciò che in patria meno varrebbe ; ma ciò non prova , eh' Esiodo 
tratti di questa parte come dell' agricoltura , e che a lei l’ uguagli , sic- 
ché lasci dubbio qual delle due parti libi praecipue obtinendam intelligat . 
Si spaccia dalla mercatura, toltigli episodi , in pochissimi versi; prescri- 
ve a'Perse di attendere al campo tutto l’ anno , e star fuor di casa pochi 
dì; gl' insegna cose minutissime in gener di coltivazione ; e in genere 
di negoziazione , come nota anco un de' greci interpreti , poco più che 
uiente. Di più dopo avergli comandato e con gravissimi termini inculca- 
to il lavoro della campagna, prende circa la navigazione un tenor di 
consiglio, e si contenta di avere in bocea se vuoi, se li aggrada, se a 
cibj'ar ti disponi ■ Questo non è metterla al pari con l’agricoltura, ma 
molto al di sotto. Anco la vita venatorik può ajutare; e come ajuta- 

(a) In veteri Operum et Dierum argomento apud Crispinum, Schrevcllinm, 
Zanolinum etc. 
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trice, serva, e ministra della vita rustica la considera Aristotele, e Ca- 
tone, e Virgilio; e Pier Crescenzi tra’ nostri dietro la coltivazione ste- 
samente parla della caccia degli animali. Contuttociò può ella mettersi 
del pari coll’agricoltura’ Può all’agricoltura contrastare il vanto, di 
esser come prima cosa considerata nel poema di Virgilio, nel trattato 
di Aristotele, di Catone , e di Pier Crescenzio? Nò certo - 

Sieguono utili precetti su la moglie , su' figli ; e vari altri ne avea 
dati su i servi , e le sostanze domestiche; ne’ quali quattri oggetti tutta 
raggirasi la scienza economica, secondo Aristotele e Senofonte. Ciò pa- 
re che favorisca l’Einsio , ma non è così . Esiodo , torno a dire , forma 
l’ agricoltore ; e al suo stato attempera i precetti che dii . Anco in Ca- 
tone, e in Varrone, e in Columella si parla di queste quattro cose; 
ma perchè se ne parla in proposito di agricoltura , niuno è che le tor- 
ca all' economia in generale. Ed Esiodo non fà il medesimo? La moglie 
par deggia essere tessitrice (a), mestiere Mie alla moglie dell'agricoltore 
assegna anche Virgilio nella Georgica (/>); il figlio dee pascere il greg- 
ge (c); i servi deon far le faccende rusticane (d); la serva dee accompagna- 
re i bovi (e); le sostanze sono buoi, aratro, grano, vino , ciò che colti- 
vata rende la terra . Ma la scelta degli amici , c degli ospiti , ma i tanti 
precetti di morale che han che fare coll’ agricoltore ? L' agricoltore ò 
uomo , e vive anch’ egli nella società , e gli appartengono molti ufi- 
zj, che sono comuni a’ cittadini, e a'sovrani ancora. Che di questi par- 
lisi a Perse , qual maraviglia ? Isocrate a Nicocle , Dion Crisostomo a 
Traiano , Sinesio ad Arcadio icrivon di Regno : contuttociò non vi fra- 
mischian bellissimi insegnamenti su le amicizie , su le ospitalità , Ih la pie- 
tà, su la temperanza, da poter servire ancora a un privato? Torniamo 
onde partimmo . Riguardisi il fine , che specialmente ha avuto in mi- 
ra il Poeta , eh' è stato sicuramente formare un agricoltore siccome 
tal professione ordinariamente non va disgiunta da coniugio , da figlio- 
lanza , da servitù, da vicinato, da ospitalità, da amicizie, da molte 
altre relazioni; queste s’ innestin pure, o per modo di principale discor- 
so, o per modo di episodio nella Poesia: ella non lascia di essere una 
Georgica; col qual titolo è distinto questo libro di Esiodo nel bel codi- 
ce laureuzianoTÌel secolo XII. o forse XI. che citiamo a suo luogo . 

Resta nella dissertazione dell' Einsio la favola di Pandora , di cui 


(«) V. 7TS». (4) V. aj>3. (c) V. 3;6. (d) V. Soa. Spj. (c) V. 406. 
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egli si applaude sopra modo : parendogli aver trovata in quell' allegoria 
della Fortuna la chiave del sistema platonico, meglio che Proclo, o che 
altri di quella Scuola . Recita in oltre a tratto a tratto qualche squar- 
cio di un greco inno da sè composto sopra la Fortuna simboleggiata 
in Pandora . Noi non dubitiamo con gli Annalisti di Trevoux di dichia- 
rare quest'allegoria un sogno, e di affermare, che chi ha in capo un 
bel sistema , spesso ci ha un bel delirio . Com' è possibile , che la favo- 
la di Pandora nella Teogonia , ciò ch’egli concede , sìa riferita per mo- 
do d’ istoria , e nelle Opere c Giornate per modo di allegoria ? A chi 
può capire nell'animo, che la Fortuna nemmeno sia nominata da 
Omero, uella Iliade c nella Odissea (a), e al più n» suoi inni sia men- 
tovata bensì , ma non come Dea potente : e da Esiodo nel secolo stes- 
so sia come dispensatrice de’ beni tutti della Terra cantata o propo- 
sta a quanti leggessero il .suo poema? Com' esser può, che fin da que' 
tempi fosser noti i suoi simbdR; il Cornucopia che la dichiara Reina 
della Terra , e preside dell’agricoltura ; il timone , che la dichiara Dei- 
tà marittima e preside della mercatura; se Bupalo statuario fu il pri- 
mo, che le mise il corno di Amaltca in una mano (fi), e il timone in 
più bassi secoli le fu messo nell’altra (c) ? anzi qual luogo ci può avere 
l’allegoria, s'clla non può spiegarsi tutta, e tutta riferirsi alla Fortu- 
na? Come Pandora può simboleggiar la Fortuna, quando ella ha tutt'i 
beni , o tutt'i doni degli Dei , ma in una maniera incommunicabile ad 
altrui, cioè gli ha personalmente? Com’ è la Fortuna una donna, in cui 
oggimai non rimangono beni da dispensare, ma soli mali? E che ha 
che far# con la Fortuna Prometeo , che vieta ad Epimeteo ricever do- 
ni da Giove? Conchiudiamo. Il sistema allegorico buono a spiegare al- 
cune favole , è inutile a questa . Dico di più , è dannoso allo scopo di 
Esiodo: i^qaale scrivendo ad un povero agricoltore, non può sperare, 
che arrivi ad intendere un’allegoria, di cui tanta parte rimane oziosa. 

Non trovo pertanto altra via da spiegar tutto, fuorché il sistema 
istorico, tenuto da’ Padri delja Chiesa; i quali riconoscono in Pandora 
la prima Douna Èva cagione di tutt i mali nel Mondo co’ suoi vezzi . 
Similmente le prime tre età non hanno migliore spiegazione , che qucl- 

# 

(a) Macr. Saturo. 1. V. cap. 16. (è) Paus. in Me.ssenicis p. 274. ~~ («:) Aven- 

do ve liner po’ Musei d'Italia moltissime statuette in bronzo della Fortuna con 
questo simbolo, tutte le ho trovate de’ tempi degl' lmpcradori. 
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la, che la Scrittura ci suggerisce. Di tutto paratamente si dirà nelle no- 
te; qui brevemente no faremo un generale discorso. E certo la fama 
delia prevaricazione de' primi padri , c de' primi capi del Genesi dovett’ 
esser seminata nel Mondo fin dalla dispersione de’ nipoti di Noè; giac- 
ché qualche oscuta voce ne souìi fra’ Caldei , fra gli Egizj, fra gl'india- 
ni , fra’ Greci , fra' Latini , e fin fra’ Cinesi (a) . Ma appunto fu osmra ; 
perciocché in tanti anni, in tanti luoghi, senza guida di storia, alian- 
dosi d' anno in anno le tradizioni , qual dovett’ essere divenuta dopo 
parecchi secoli? Senti questo vero Lattanzio, c più volte lo espresse. 
Nel II. libro delle divine Istituzioni al capo II. ragionando delle cose 
scritturali maneggiate da’ poeti dice : ca J'abulìs et obscura opinione col- 
icela et depravata ■ .. nullo non addente aliquid ad ea quac audierat , carmi- 
nibui suii compreherulerunt . E nel I. libro de Jàlsa Religione al capo II. 
Non res ipsas gestite finxenmt poetae , sed gestii addiderunt quen.latn 
colorati rebus . La fama de’ grandissimi avvenimenti è la più fàcile ad 
essere alterata , perchè dipende da molti ; ma * la più difficile ad esser 
estinta, perchè dipendo da tutti. 

Esiodo moltissimi anni dopo il diluvio trovò la fama delle pris- 
che età alterata molto ; ma non così sfigurata , clic salvi alcuni anacro- 
nismi ed alcune circostanze apocrife, non si possa ravvisare per dessa . 
Chi non ravvisa l'età dell’oro negli Angeli? che in sentenza anco 
di Origene (è) creati molti secoli prima dell’ uomo , sou dati poi per 
custodi al genere umano (e)? E in Prometeo chi non ravvisa quell* An- 
giolo, Jhc secondo la tradizion degli Ebrei falsa, c compresa solo nel 
libro apocrifo d' Enoch rapi il fuoco , cioè la Ecienza dal Cielo , e agii 
uomini la comunicò? E nella seconda età il cui carattere è la lunghez- 
za degli anni , l'ignoranza, la discordia, la noncuranza degli Dei , chi 
è, che non ravvisi il tempo di Adamo, in cui si stendeva la vita a più 
secoli, ma era accorciata dagli omicidj, come in Abele; e in cui dopo 
inolt’anui Euoch, che non si sa che avesse gran seguito, eoepit invoca- 
re nomen Domini ? La terza età de’ facinorosi è quella che nelle scrit- 
ture è detta de’ Giganti , da Simmaco tradnccndo , de' violenti , da Aqui- 
la degli assalitori ; la quale si spegno col diluvio, rimanendo salvo il 
solo Deucalione figlio, com’ Esiodo dice (d),di Prometeo, e di Pandora. 

(<i) Schubart T. X. Antiqu. Gran. pag. joi . Bianchini Istoria Universale, De- 
ca I. cap. 2 . cc. (l>) Oiigcniana pag. 68. (c) Lact. Finn. Div. Inst. 1. II. c. 1 5. 

{il, Schei. Apuli. HhoJii 1. III. v. io85. 
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Altro anacronismo è questo ma semplice anacronismo, che stabilisco 
Adamo ed Èva, ove andava Noè; dal cui tempo comincia la età degli 
Eroi- Dopo tal tempo comincia la età del ferro, acuì dee seguirne una 
migliore, giusta 1’ oracolo già adempiuto in G. C. et ipsc erit expectatio 
Gentium notisi che non dice solamente dlsdraele, ma de’Gentili anco- 
ra ^grosso i quali serpeva una oscura voce del miglioramento del Mon- 
do i^he avea ad avvenire. 

Ecco in poco tutto il sistema di Esiodo. Domando io: è più probabile, 
che sia finto dalla testa di un solo; o che sia dedotto dalla voce del- 
le vere cose, ma guasta in parecchi secoli, e falsificata? Se fra gli 
Ebrei stessi, ov'erauo i sacri codici, corsero tante favole, quante più ne 
dovean correre fra’ Gentili? £ dunque cosa da fare maraviglia, che pur 
tanto vero si scuopra a traverso di qualche falso. Il qual vero sempre 
più manifestasi dagli scrittori posteriori , i quali raccolsero altre tradizio- 
ni de' lor paesi, e forse quelle de' libri santi . Per figura Esiodo nel se- 
col d’oro non fece menzione di nudità, nè di mansuetudine di fiere, nè 
di coiloquj con animali; ma queste cose rammentate furono da Platone 
nel suo Politico. Arato fa in quel secolo menzione di agricoltura (a), ciò 
che non fa Esiodo , e mostra di aver creduta quella sacra parola : posuit 
eum {hominem) in paradiso voluptaùs, ut operaretur et custodirei illum ( 6 ). 
E nella età del bronzo, Esiodo non dice, che fosse distrutta col diluvio, 
ma lo dice Apollodoro (r), e Proclo (,() ; e Luciano (e) aggiunge , che ciò 
fu In pena degli atroci misfatti comunissimi a quella età ; che l' inon- 
dazione venne dalla Terra e dal Cielo; e che Deucalione con la fami- 
glia , e con tutte le specie degli animali a due per due , maschio e fem- 
mina ristrette in una nave se ne salvò . Plutarco (J*) vi annette il fat- 
to della colomba, che lasciata da Deucalione in libertà, gli diede av- 
viso , che duravan le acque tornando nell’ arca , e che cesate erano 
scomparendo. Ma più che altri Beroso e Niccolao Damasceno, se pre- 
etiam fede a Giuseppe Ebreo (g), furon eonformi alle narrazioni del 
sacro Testo . 

Da ciò che abbia» detto risulta , che i Gentili ed Esiodo stesso tennero 
per cose istoricheciòcbe asseriscono delle prime età del Mondo. Chedun- 

(a) Pbaenom. v. 1 1 J. (A) Genes. cap. 2 . (c) Bibl. 1. 1. p. 41 . (<i) In 

v, 85. pag. 3o. («) De Dea Syria pag. 458. (/) De solertia animalium 

' pag. 968 . (g) Conta Apionem lib. I. 
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que l’Einsio ci esca fuori con delle allegorie su la Fortuna; che van- 
tisi di aver trovalo il vero sistema Platonico, che Proclo col tanto spe- 
colar su Piatone non avea saputo indagare ; che canti un bell’ inno gre- 
co su la Fortuna , tenuto da Niccoli) Scaligero (a) per opera di un an- 
tico inedita ; noi di queste cose ci rallegriamo con lui , ma , con sua buo- 
na pace, non gli crediamo niente. Eustazio condanna coloro, che 
comentando il divino Omero l’ oscurarono con importune allegorie-- 
Homeri cantieri alti obimbrarunt , et quasi eos puJeret , si Poeta more lo- 
queretur humano, reduxermt omnia transtultruntque ad allegoriam (b). Lo 
stesso vuol dirsi di Esiodo; e tanto maggiormente, quantochè s'inge- 
gna di persuadere al fratello la fatica . Il che se facciasi per via di sto- 
ria, avrà gran forza il discorso, come l’avrebbe presto un Cattolico, 
a cui si rammentasse quel divino Oracolo: in sudore vultus tui vesceris 
pane tuo (c). All' incontro, se si proponga come un’ allegorìa, non ha 
più autorità divina, Ina umana; e di un poeta, che finge ciò che mette 
bene al suo intendimento. Per la qual cosa lasciamo pura, che ciascu- 
no sicgua nelle altre favole quel sistema che più gli piace : ma nelle fa- 
vole, che riguardano i primi secoli del Mondo, escluso ogni altro siste- 
ma, tengasi lo scritturale. Chi non fa cosi, o per desio di novità, o 
per odio alla Scrittura Santa , di vera luce tenebre dispicca (d) . 


(a) Dissertai, inserita nelle Memorie dcll’Accad. di Berlino in proposito dell 1 
Einrio an. 1747 . (4) In Prooemio ad Ibidem ex versione P. Politi . (t) Gene- 
si» 3. (d) Dante Cantica II. Canto 1 5. 


PIANO DI TUTTA L OPERA. 

• ' 

I. Capitolo- S'ingegna il Poeta Ai ritrarre il Fratello dalla mala gara, 
cioè dalle liti , e di volgerlo alla buona , cioè alla emulazione della fati- 
ca in genere di agricoltura specialmente; posto il voler di Giove, che ha 
nascosto il vitto all' uman genere fin da' tempi di Prometeo e di Pandora , 
la cui favola descrive elegantemente . 

II. Continua occultamente a mostrare la necessità della fatica , che se 
in altr età del Mondo non era necessaria , è necessaria in questa ; la cui 
trista condizione in ogni linea, c specialmente nel costume , vien deplorando . 

III. Presa occasione dalla fuga di Astrea , rimuove il primo impedi- 
mento della sua causa , eh’ è l'ingiustizia ; avendo il Fratello corrotto i giu- 
dici con donativi. A' quali giudici .tè ottimi precetti di politica. 

IV. Rimuove l'altro impedimento della sua causa, eh' è la oziosità del 
Fratello. Dopo avergli dunque raccomandata la giustizia, gli raccoman- 
da la operosità , biasimando la dannosa vergogna , c quant' altro il distor- 
na dall' agricoltura , e mettendngl' in vista i beni , che ne derivano . Inco- 
mincia quindi a formare il nuovo agricoltore in vari suoi uffizi verso gli 
Dei t verso gli amici, verso i vicini, e generalmente tratta di economia. 

V. Dopo di aver formato V ag icoltor volontario, comincia a farlo pe- 
rito . Gli dà dunque precetti su lo stabilimento della casa , su la provvisio- 
ne degli attrezzi domestici , e rusticani ; e specialmente diffondesi nella se- 
mina, e nelle altre faccende dell autunno. 

VI. Ragionasi della stagione del verno, e di ciò che dee schivare T agri- 
coltore in quel tempo, e .{i ciò che dee fare a riparo di sua salute, e a 
vantaggio de' suoi interessi . 

VII- Si dan precetti sul potar delle viti a primavera; e sul mietere, 
trebbiare, e riporre il grano la state; si torna al? autunno, e si discorre 
dell’ arte di J’tre il vino , e dell' aratura . A' quali discorsi $' interpongono 
altri utili consigli sul reggimento della casa convenevoli a un agricoltore. 

Vili. Si dichiara come un agricoltore possa aiutarsi ancora con la 
mercatura, navigando in paesi esteri per poco tempo. Con questa occasio- 
ne racconta il suo viaggio a Calcidc, c il premio che cantando ne riportò. 

, IX. Siegue ad istruire il nuovo agricoltore circa altri ufizj , che non 
appartengono alla sua professione , ma sono confacevoli allo stato suo . 

X. Delle opere, di che ha trattato finora, insegna quali siano i gior- 
ni favorevoli , quali gli avversi. 
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„ IVlot/irai n/»p/»$l» ioiJKr/ xXciowcu 
„ Aiùit A», fWreirs a-pinpor Trotip tlftntcwcu • 

», 'O 7t Aia 8 poni ctiSfr s? optai; apara/ rt (pani n , 
», 'Pure/ t appuro/ rf Are? fi.iyi.Xoio ixtrn. 

»» 'Peto fit'y yip fiptiu , p/a A» /Spiiona yaXiyrrei • 

>, P«a <T ap/^sAo» finuSii, xaì iJxXoi a'*f«• 

,, Pria At r' i •9't/ »f< o-xoAio» , xai iyivopa xapqxt 
», Zio? v'4'/Sp8,u/w; , S( ùort prona ìoi fiora mici . 

„ KAti&i rA»» Hm> re • A/xp A 73-w» 9ifiiea$ * 
„ Tt/V» • »j-4» cflf *e n/p<rp ìvlrufia pnj&xnxtfar ■ 

Olii ipo fiìiov itir ep/Aw y{xt$ , i\ X! itri yttiaj 
Eteri A/® - rti» pie» xe» inw/rno »o*Va; , 

'H A tori fica fumi ■ Ali A' <Jf»A^a 3-upio» ìyoucrtr ■ 

H pte» yip yróXtficp n xaxèi i xai Atipie òpiXXu , 
SyfrX/x: £ri$ ni ty e piA« Bpcrb ^ , *AA' tirr’ araj-Kit; 
A 9- arare»» /SooXjitrie tptv ti uà a fiapHut ■ 

T ii» A' eVpite , jrpoWpti» pi» e iytivoi o H#' \pif3iyyx , 

0**8 Si'fi/y Kpo»/A»{ o'4'£ t/ >' 0 $ > «3'tp i vaiai , 


„M usae ex Pieria carsiiaibus gloriati coaiciliantes 
„ Adeste quaeso , dicite vestro patri hymnum , • 

„ Per quem mortale» homines pariter obscurique sunt , et clari , 
„ Nobiles, ignobilesque Jovis magni voluntate . . 

,, Facile enim extollit , facile etiam datimi deprimit ; 

<„ Facile praeclarnm minuit , et •bscurum auget ; 

,, Facileque corrigli pravum fc et superbum attemiat 
„ Juppiter altitonans , qui suprema» aedes incolit , 

,, Audi intuens et auscultane , et juste rege judicia 
„ Tu: ego vero Persae vera dicere queam . 

Non sane unum est colltentionum genus, sed in terra 
Sunt duo : alterata quidem probaverit sapiens , , 

Altera vituperanda: diversa autem sentientem animimi habent, 
Nam liaec bellum exitiosum, et discordiam adauget r 
Noxia : nemo hanc amai mortalis , sed necessario 
Immortalium consiliis litem colunt molestam . 

Altcram vero priorem genuit Nox obscura , 

Posuit vero ipsam Saturnius sublimis in actbere habitans 
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oi , che date co versi eterno vanto , 

A tesser inno a Giove , onde nasceste , 

Muse , Pierie Dee , movete il canto . 

Chiunque mortai velo in terra veste 

È chiaro al Mondo , o scuro ; inclito , o vile , 
Pur come aggrada al gran Motor celeste . 

Ei di leggier ogn’ uomo in signorile 
Stato solleva , e 1 sollevato prostra , 

E scema il grande, e crescer fa l’umile; 

E a chi va torto il cummin dritto mostra ; 

E i superbi deprime il sommo Nume , 

Che regna , e tuona in su l’ eterea chiostra . 

O tu , che vedi , e ascolti , or col tuo lume 
Drizza i giudizj , e m’ odi ; intanto eh’ io 
Di veri sensi a Perse empio il volume . 

Due gare ha in terra ; e ’l savio , a parer mio , 

L’ una lodar , biasmar l’ altra devria , 

E varia hanno tra lor mente , e desio . 

Perv ersa è l' una , e brighe c guerre cria , 

Nè piace ad uom ; ma, perchè a’ Numi piacque, 
E forza che tra noi si onori , e stia . 

L’ altra è più antica , e da la notte nacque ; 

E di porla chi d’ alto ogni ben dona 
Nosco , e nell’ ima terra si compiacque : 
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T atx; t ir p i(l«r‘ > xtù àtSpàci ttcX^cv àfjeieu. 

H ri xxt a. 7 T 3 .>,ttfÀtt>y 7 np , optai; ièri ìp yov iyelpn. SQ 

E/^ téépcy yetp ti; Té tScòv ipyoto %utÌI^cov 

n>,K(r/5f , s; c Triti Sa f: é P a piu finiti , ySì f'jiivét? , 

T SiirSat • £»Ao7 Si n y citi : a y direi- , 

E/5 apuov a-jmjSotT ■ uyxSx S ipi; iiSt /Spemìiri- 

Kou mpxftiu; xjpafjii xctÌli , xcti 75*7517 75 x ttj :■ , 25 

Ka/ 7TTri>%ó; érm^x (ploriti; xai dettò; aciSm . 

.O Ilipe"» , 75 *-4 tu Sto; réù ìiixxtScc 5 u fiat • 

MH r 4 <r , p/; xaxé%xpm; xtt ì pyou Su uè i> ipùxoi 

Nu*i oTTnnéuo. t , a^opiT; sVaxec/ei’ Una. 

ilpx yap t oh!yx tt/Aìtvu vaxSar r aycpt'ov Té , 3o 

.Oi r /17 pi» feto; ìlio:' s 7T turerò; xantxf.rcu 

•flpaia{ , -ròv yuix fi pei , Affiinpc; axtxv . 

Tot/ xi xopunrduire; ttìx fa , xoù J»p/,' cziXXoi; 

Kmpixir (7. T xX.Xorplet; • o-o/ / c uxòri Sturépoy trai 
' £lS tpSav" aAA ài /Si Sixxpii có iti Sa. rei xe; 35 

1 Sei tri Slxaa; , air t x ùióf àiriv dpié’xt . 
v HSx fj.iv yxp xXxpov iSaa-rrdfiiS • aAAa 7f ;roAA« 

Ap7ra£uv vpcpei ; , fiiyx xuSoùraiv /émriXix; 

Terrae et in radicilms et in horainibus , longe ineHotem . 

Ilaee qliaintuinvis inertem , lumen ad opus excitat . 

Alium eniin quispiam intuens opere vacans 
Divitem, et ipse lesti 11 ut arare, atque plantare, 

Doinumquc racle gubcrnaro . Aemulatur enim vicimim vicious , 
Ad divitias contendente»: bona ergo haec conteiilio hominibus . 
Et figulus figlilo succensct , et fabro faber , 

Et mendicus mendico invidet , et poeta poetar . 

O Persa , tu vero haec tuo repoue in animo : 

Ncque malis gaudens contenlio arsimum tuum ab opere abducat, 
Lites speetanlein , concionum auditorem existeutem . 

Cura enim parva esse debet litiumque et fori , 

Cui non est victus domi in annum repositus , 

Acetato collectus , quem terra fcrt , Cereris rnunus , 

Quo satiatus Jites ac risani moveas 
De facultatibus alienis . Tibi vero non amplius licebit 
Sic facere : sed in poslcruin dirimamus conlroversiam 
Rectis judiciis , quae ex Jove sunt optima ■ 

Olim quideiu heredilatcm dirisimus : alia autern multa 
Rupiebas, valde demulceus reges 


Digitized.by Google 


Ed è molto per noi cosa più buona; 

Però che l’uomo, ancor che pigro e tardo. 
Non pertanto a fatica incita e sprona. 
Spesso a piantar s’ affretta uomo infingardo , 

A stampar solchi , a regger sun famiglia. 

Perchè ad un ricco -volse emulo il guardo: 
Che ’nvidia. nel vicin ratto s’ appiglia • 

Versoi vicin, che farsi ricco ambisce. 

“ • * 

Buona è tal gara, a cui l’industria è figlia. 
VaSaro per vasaro aschio nodrisce; 

E’n simil guisa un fabbro, ed un mendico, 
E un poeta per 1’ altro* ingelosisce . . 

Chiudi nel cor. quant'io, Perse, ti dico; 

Nè gara iniqua • dai lavor ti staglia 
Fatto del Foro e d’udir liti amico. 

Di liti e foro aver non de’ gran voglia 
Chi dell’estiva fruge, che rinnova * 

Cerere ogn’anno, in casa non accoglia 
Tanto, che infmo all’ altra stagioh nova 
Basti a nodrir; onde all’ altrui sostanze. 
Sazio del suo, .briga e litigio mova. 

Seguir più non potrai si fatte usanze; 

Ma i buon giudizj , òpra del Re superno. 
Tutte quetin fra noi le discordanze: * 

9 m 

Che già partinipio in due 1’ aver paterno , 

E più rapisti assai , molta blandizia 
Facendo a’ Regi, ch’han di noi governo; 
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ùtapoqidyoui, o? nirSt Sizze i&iXevri Stxdrai ■ 

N linei • ÓS tram or a Tritai n flirti Trarrò/;, 40 

Ou cf oroe t v fia'hayy r$ zaì airQoSi Xu fiiy oretap. 
Kpu^arJSf yap Impuri 3W 01 or àrSprómm • 

Piti Stai yap kìp zaì ter » finn tpyamio , 

il{ ri ri z et i i Piatirò r i%Hr , noi àtpyòe tórta • 

A l4>a Zi mSaXio» /ti» Jirtfi it«jrn» «Mietette, 44 

.*Ep}-rt ^o »4 ttoroXoin , zaì ipuórur raXaip ydp. 

AAAa Z«c/; t xpci-fi yoXaprdfitroi Qpirtr nrip , 

Ojt/ file i^ard^rt MpoptnStti t àyzuhéftm^ , 

TSetx ip deSpaoroinp i puf raro zzSta Xuypd ■ 

Kpa'-Jl Si ttv p‘ n '/tir a'j&tt, eòi ordii I nonni t 5o 
*E»Ai4 drSpdoroiri Aiò{ rapa fiznóirwi 
Er xoihcp pdpQnxt , Xa&dp Ala reprizipauror .. 

Top Si xpXtard/itrot 7rp ori fin etptXnytpioa Zt't/i" 
'Iartriop/Sl y wàrjue ri pi fin Sta eiSui, • 

Xal peti nù? xXi-J. ai, zaì ifiài tppivai doripoortvrni ; 55 

Eoi t àtrry fliya ori fiat , zaì drSpdnp ìrroptiroiri ■ 

, Te/; S ’iyù arri orti pò; Sdrai xaxòe , ó xte doranti 

« * 

» 

, ■* _____ 


Donorum appetenlcs, qui hanc litem voi un t ( ite rum ) judicare . 
Stulti : neque acituit quanto plus dimidium sii toto , 

Ncque quam raagnura in malvq et asphodelo bonum . 

Occultarunt enim Dii victurn hominibus r 

Facile enim alioqui vel uno die tantum acquism&ses , 

Ut in annum quoque sa£is haberes, etiani ocioaua: 

Statimque clav.um quidem in fumo ponercs ; . 

Opera vero bouiu ceasarcnt , mulorumque laboriosorum . 

Sed .Juppiter abscondit irato animo suo , 

Quia iptum deccpit Prometheus ve'rsutUB : . 

Quocirca hominibus macliinatus eat tristia mala . 

Abscondit vero ignem; quem rursus egregius Japeti filius 
Suaripuit ad Jfoininum uaum Jove a consulto 
In cava ferula , % fallcns Jovem fulminibus gaudentem . 

Huncque indignatila affatus est nubes cogens Juppiter : , 

Japetionida omnium maxime vernile , 

Gaudes ignem furatus, quodque animum meum deceperis ? 

Tarn' libi ipsi magnum crit malusi, quam hominibus post futuri* . 
Ipsis namque prò igni dabo mainiti , quo carnei 


Gente die doni ingolla, e con malizia 
Novo fomento a questa lite -porge , 

O di senno fanciulla e di perizia! 

Quanto sia più del tutto non s’accorge 
.11 mezzo! 'Nè qual prò le malve fanno, 

O l'asfodillo, che pe’ boschi sorge! 

Ohimè ! nascoso il vitto i Numi ci •hanno : 

Che’ in un di leggiermente uom troverebbe 
Da nutricarsi scioperato un anno ; * 

E tra’l forno il timon sospenderebbe, 

E de’ muli operosi il grave stento, 

E quel de’ tardi bovi a fin verrebbe. 

* • 

Ma Giove il ‘cela a noi: che mal talento 

L’ inganno di Prometeo in cor gli pose ; 

• 

Di che a noi dgstinò duro tormento. 

E il foco in prima agli uomini nascose; 

Ma per giovarci di Japeto il buon figlio 
A torlo al savio Giove si dispose; 
nE’l chiuse in cava ferula; e il consiglio 

Scherni di lui che in Ci-el folgora, e piove. 
Allora il sommo Re Con torvo ciglio 
Irato disse: o astuto ri, che altrove 
Non hai pari, Prometeo! ór fai tu festa 
Pel furto, e per la beffa ordita a Giove? 
Gran pena a te , gran pena anco s’ appresta 
Agli uomin, che verranno: i’ darò al mondo 
'tosa, .del foco in vece, 'aspra e funesta; 


Tt'p Trarrai xam Svfiòr , ter xaxòr àpupayairùn »{ . 

*£l( tifar ■ ìx S lyiAaovt Travtp drSpiir rt Star it ■ 
*Hfa.i?or S ixiAtuat TrtpixXvrìv otti myirx 
Vaiar vSci tfvpotr , t r $' àrSp wttov Sifitr ai ìSx'r, . 

Ka< o&iroi ; , aSardraj; Sì 9aùf li; arra Urtar 
IlapStrixif iaXcf fìJot; imi pan» ■ avncp ASxrxr 
, Epya SiSarxirxj , rroAvSulSaAor irròr tifodrnr • 

Kaì x <t P‘ y dfitfiytot ^pw»r AfpàSivir , 

Kou are Sor àpyaXÌor , xaì yviorópove, (liAiSittat, • 

E r Sì Stfj.it rii rior ’b róor , xaì IwixAoTror itSof 
Epfjeirt » taryt Sidxrcpor ’Apyttfénxr ■ 

IfaS • oi S ini Som &à Kp aviari aratri. 
Aurina S ix yaitf 9r Adirai. xAvròs A/j.fiyuxtu; 

TlapSìra aiSoiy ìxtAor KporiSta Sia fiouAdc, ■ 

/.dai Sì, tal ria- fa uri Sta yAavxàm; ASirx . . 

A ufi Si oi Xapiri ; ts Stai , tal nórna TlrtStì 
"Oppiavi; xpurelov; i Stirar . xpoi • àpnpì Sì viryt 


Oblectent animum , suum malum vehementcr amante?. 

Sic ait: risitque pater hominumque Dtorumqu*. 
Vulcanum vero iuclytum jussit quain celerrime 
Terram aquae miscere , liominisque inderc vocem , 

Et robur , immortalibus vero Deabus facie siinilem reddere 
Virginia pulchram fbrmarn peramabilem : at Minerram j 
Opera docere, ingeniosissime telam* texere: 

Et gratiam circumfundcrc capiti aurcam Venerem, 

Et desidcrium vehemens , et ornandi corporis cura* : * 
Inderc vero impudentem mentcm , et fallace! more* 
Mercurium jussit nuncium Argieidam . 

Sic dixit . Jlli autein obtemperarunt Jovi Saturnio regi 
Moxque ex tèrra finxit inclytus Vulcanua • 

Virgili! verecundae' sinijlem Jovis coutiliir. 

Cinxit autem , et ornaa-it Dea caesia Minerva . 

Gircum vero Cliaritesquc Deae , et veneranda Suada., 
Monilia aurea imposuerunt corpori ; jpsam porro 
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Sebben tal male a ognun parrà giocondo; 

E molto l’amerà: ridendo il disse 

L’ autor d’uomini, e Divi almo e fecondo. 

E all’ inclito Vulcan quinci prescrisse , 

Che tosto acqua con terra avesse intriso; 

E voce d’ uomo , e polso v" inserisse ; 

E una Donzella di soave riso, 

E di bell'atto vuol che ne conformi, 

Che le immortali Dee somigli al viso. 

Vuol, che la mente PaDadc le formi 
Ne’ donneschi lavori, e a la testura 
Di tele ingegnosissime la informi: 

Grazia l’idalia Dea senza misura 
Le sparga in testa; e femminile ardente 
Voglia , e d’ ornar le membra alta premura . 

Fallace vezzo, invereconda mente 
Ispiri ’n lei Mercurio messaggiere, 

Ond’ Argo e le sue luci giacquer spente. 

Disse , ed empierò i Dei 1’ alto volere : 

E già di terra il Zoppo un’opra ha fatta, 

Che pudica donzella può parere. 

A senno del gran Giove era compatta; 

Quinci la Dea Minerva al gran lavoro 
La dilicata vesta , e ’l cinto adatta . 

L’augusta Pito, e de le Grazie il coro 
Intorno a^lei ristrette, ora un monile, 

“Or altro le ponean di lucid’oro. 
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ilpxi xaAAlxofXOi sitpov àr&fa-it tixpiroin ■ 

» 01 Xfù xóo-ptor itpxpwxrt II aAAet's A&xrx . 

Ev d apct ot r>f &t<nri J/ecx.7opo^ Ap yc-npon*$ 

*b a/^iuA/oi/; re Xcyout, xoù % irlxKo 7 ro> x$of 
Tiv^i, Aiòf-fiovAptri fixpvxTUTrov ir S ipx fornir 
3ixi Sntùr x»p v£ ■ òróftjfn Si rxrSi yuroùxa 
IlawSJpnr • ori *■*«*{ oAùfxma Sdfxar tyorni; 

A-apor iìàpmrat, wxfi àrSpdrir dAfxs jirir. 

' Aurup urei SÓAor OiTrvr auiyajrot |' j/reAé<nr(s , 

E/^ EmfAxSt a 7Tifx7ri 7rcnnp xAcmr Ap ytiforTxr 
A* por àyoiTu &tó ir layv'r SyytAor ■ Ouì 'E ayjux&io? 
EfpaczS di { o/ ifiTTi Ilp ofzrScùs, fxxrron Sàpor 
A:<atr^ax 7rtzp Zxivf oAo/xrriou , aAA detoni (A 7 rtiV 
Edotti tra, puirrou ti xaxòr S rxn7n yinrxt ■ 

Aump o Ji^dfAroi;, ore Si xa xòr ùy > irona - 
Tlpir p<r yàp ^atrxor i7rì ydotì fùA arSp ùtvrvr 
Noirfir are p re xa xSir, xoù Snp yaA nroìo 7rc:oio , 
Noinrair r dpyaAiar , cut ir S pàtri xitpa; ZSeoxai . 

» A/' 4* yàp ix xaxowr/ Bpoioì xamyxpdtrxova’i ■ 
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Horac pulchricomae coronarunt floribus vernis . 

,, Oinnein vero illius corpori ornatura adaptavit Pallai Minerva . 

At in pectore illi nuncius Argicida 

Mendacia blandosque sermoncs , et dolose ili raorera 

Condidit , Jovig consilio touanlis ; sed noracn illi 

Iinposuit Deorum praeco ; appellavit autem mulierem hancce 

Pandora m : quia omiies coelcstium domorum incolae 

Donum contulerunt , detriraentuin hominibus industriis . 

At postqua m dolum perniciosuin , et inevitabilcm absolvil , 

Ad Epimethea misit pater inclyium Argicidara 

Munus fcrentem Deorum celerem nuncium . Neque Epiraetheus 

Cogitavi! quod illi praecepisset Prometbeus, ne quando munus 

Susciperet a Jove Olympio , sed remitteret 

Retro , necubi mali quippiam mortalibus eveniret . 

Verum ille recepto co, cum jam malura haberet , sensi t . 

Prius naraque in terra vivebant bomines 
Et siile malia , et sine difficili labore , 

Morbisquc molestia , qui hominibus mortem affieni irli. 

„ St&tim enim in afflictione mortales conseuescunt . 


La cinser le ^togion dal crin gentile ^ 

Di fior di Primavera , ed all’ ornato . 

Tutto, diede Minerva ordine, e stile. 

E poi eh’ ebbe Mercurio in lei spirato 

Menzogne, e ibganni tra lusinghe instrutti. 

Da lui medesmo nome le fu dato. 

Pandora la chiamò; però che tutti 

Feron gli Dei tal dono, anzi svantaggio, 

Che gl’ industri mortali ha malcondutti . 

$ 

Ordita l’ alta frode , il gran messaggio 
De’ Dei Giove spedì, perchè recasse 
Il dono a Epimetèo, ch’era men saggio; 
Nè, che’l fratei Prometeo gli vietasse 
Da Giove accettar dono, a mente tqnne; 
Ma indietro con rifiuto lo tornasse. 

Ne temea pe’ mortali il mal , che avvenne : 
Yidelo Epimetèo com’ ebbe accolto 
Il fatai dono , e male indi sosteime . 

Innanzi quel suo fatto incauto e stolto 
Non era in Terra il viver de’ mortali 
In grave stento , e tra disagi involto ; 

Nè fean oltraggio a la salute i mali, 

Pe’quai la morte il viver nostro invase; 
Che’l patire a vecchiezza aggiunge l'ali. 
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’AAAa yvyti y a pian mSov ftiyet nàpì àftXcùfftt 
’Eo-xf JW ■ a;'$p aboio-i J t/vtram xn'Jia 
Meo ve J" ai/roS* E Xnif rV cippi Imiri évfjaurt 
"ErJot ì/jtfin 7ri$ou uno ^oA»<r/i>, ot/di 3^ct£t 
Eji’u» • srpd&ir j-ap s ■ 71 ip.fia.Xy nana, ni Scio , 

„ Aìyiiyou fiovApo n A/d; npiXtryfpiTao . 

"AXXa di p«ip/a Atsypa xar airSpanoui àXecXxrou ■ 
UXeix fiiv yap ycùa xaxàir , nXeix di' BaXJaaa . 
NeòVo/ d" arSpanoiirir if wpctpji »J” 1»/ roxri 
Adrófiant follici, xaxà Shuntici ptpùucou 
Siy* ' #»■« farti t t^triXtn putr/iro Zio; . 

Oòm; tiri nco tV/ A/d; ioo» i^aXkaaèxi . 
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Se4 mulier manibus , vasic magmira operculuin cum dimovisset, 
Dispersi!;, homirtibus autem immisit curas graves . 

Sola vero illic spes in non fractit receptaculis 
Intus mansit , dolii sub labris, ncque foras 
Evolavit ; prius enim injecit operculum dolii , 

„ Acgiochi concilio Jovis nube* cogenti» . 

Alia vero innumera mala intcr homines errant . 

Piena enim terra est malie, plcnuuique mare. 

Morbi autem hominibus tam interdiu quam uoctu 
Ultro oberrant , mala mortalibus ferentes 
Tacite : nani vocem cxemit prudcns Juppìter . 

Sic ncquaquam licet Jovis dccretum evitare . 
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Ma poi che ’1 gran coperchio tolse al vaso 
La Donna, infra le genti atrae molesta 
Schiera d’ affanni rei produsse e spase : 
Solo la speme, ivi nel fondo resta , 

Nè fuor de 1’ ©rio estremo si disserra ; 

Che l’urna a coperchiar colei fu presta, 
Come Giove volea: ma ogn’ altra guerra 
Fra noi ne usci; di mali immenso stuolo, 
Ond’ oggi è pieno il mar , piena è la terra 
E i morbi notte e dì errano a volo 
Or qua or là , ove ’1 disio gli porte , 
Recando fra le genti angoscia e duolo , 
Taciti e cheti, come cose morte; 

Che la favella ha lor Giove precisa: 

Così schivar non si può mai la sorte, * 
Che ’l superno Motore in Cielo ha fisa. 
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E / ef" t-S-sAc*;, 'in fòt m iyù Xo’yor ixxoputpéltreo 
E'J *«/ iTnrafxt r«; • <ro J’ |V/ ippici fio. Wto rynr. 
XI; èptodi v yty Sacri Stot , 8 firmi t Srdpamroi , 
Xpeo-so» pur ^putrirà yirof (lipòma? àrdpcJiru, 
Adattami irolnirai èXduirta S'aliar scorre;. 

O t pur tiri Kporov Strar , ór h parai i ptSatrl Xtutr*' 
"XI; n diol S t^toor , attuila Oupicr tyomt , , a 
NoVpo’ aerep irovar xaì òìfctiof hSÌ rt SttAìt 
ripa; tirìr- aìri Sì iróSap xaì ySpa; èptotot 
Tipiroir ir daXlptrt ratto r ìxmdir àiràtnap , 

„ A pmol filXottrt , tplXot uaxap itrtrt diottri.- 
Qrìtrxor S ai; ó™ SiSptwfitrof ìdXà Sì Trarrne 
T o'ttrtr lux- xapiròr S iptpi ^fiSapo; Spoopa 
Ali m uà -ni iroXXir rt xaì àtpdoto* ■ o 1 S idiXxfiol 
H troyot tpya n/iorm a-vr idXottrtr iroXittrtrtr ■ 
Aujnp torci xn mm ylrop xam yoùa xaXu^r , 

Tot (tir Sol fiorlc, Stiri A/d; fityàXov Sta So'jXat; 

’Ei dXol , imydóriot > puXaxit; àrnia* àrdpdirar • 

Ot pa tpvXStrtrowlr n Slxat, xaì tryìiXta ìpya , 
‘Hlpa itrtràptiroi , irSrvt tpoiiùnti; «V alar, 
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Caeterum si woles , alium tibi sermonem paucia expediara 
Belle ac scienter: tu vero praecordiis infige tuia. 

Ut siinul nati sunt Dii, mortalesque homines ,• 

Aureum primo genus variis articulate loquentium hominum 
Dii feeerunt caelestium domorum incolae . , 

Et ii quidcra sub Saturno erant, cum in cacio jegnaret : * 
Et ut Dii vivebant , seruro animo praediti. 

Piane absque laboribus et aerumna : neque moietta 
Senecta aderat : semper vero pqdibus ac manibus sibi similes 
Suaviter vivebant in conviviis extra mala omnia , 

„ Abundantcs pomis , cari beatis diis . 

Mor-iebantur autem ceu somno fibrilli : bona vero omnia 
Illis erant: frurtuin autem fe’rebat fertile arvum 
Sponte tua , multumque et copiosum : ipsique ultro 
Quieti (moderatosi labore» distri Imebant cum bonit multi». 
Verum postquam hoc genus terra abscondit, 
li quidpm daemones facti sijnt Jovis magni consilio 
Boni , in terris versantes , custode? mortalium hominum : 

Qui quidem observant et justa et prava opera , 

Aere induti, passim oberrantes per - terra m , 

* 


Digitized by C 


C A PIT OLO II. 

O, io, se vuoi, con brevi e scorte note 
Le altre cose dirò: fanne tesoro . 

Nella tua mente , e ve le serba immote . 

Quando i Numi , e i mortali a par con loro 
Nacquero , allor gli Dei d’ uomini ’n prima 
Fero. una età , che si nomò dell’ oro . 

Sedea Saturno de l’Olimpo in cima; • 

E sotto lui sicura e senz' affanrfi 
Vivea, come gli Dei, la gente prima. 

Non v* era egra vecchiezza ; e per moli’ anni 
La mano , o ’l piè non si facea men forte : 
Sempre lietf conviti , e non mai danni . 

Ricchi di poma, e più de la lor sorte, 

A’ beati del Ciel vivean cari ; 

Quasi prendere un sonno era lor morte. 

D’ogni ben si godea: frutti non rari 
Per se stessi nascean: il vitto e l’opra 
Concordi e queti si partian del pari . . 

Poiché la terra a tal lignaggio sopra 
Fu sparta, in buoni Genj e’fur conversi, 

E in guardia de’ mortài Giove gli adopra . 

In Terra stanno , .e liti suoi diversi 
Scorron d'aereo vel coperti e cinti. 
Notando i giusti fatti , ed i perversi . 
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n XcunJórxr ny mio }-tpst$ fiacriXtltor itryor . 

A-Urtpo* ad re ytioi rroXù ^«peregos ftiT07ri&it 
Apyùptor ir otturi* oXùfima dai piar iyomp , 

Xp !w#_a «re (putir iraXiyxior «re ronfia- 
AAA’ svarer pili Trai f ina irapoi finrépi xijif 
Erpìpir anxXXur fxtya rnmop <a in oì xy ' 

AAA' orar nSjipHt , xai «/Su? purpor ixoiro 
Xlaupiitfir XeJtrxor t iri ypiror , cfAj-s - iyotTip 
App adlout;- "T^p/r 5 -ap aW&aAcr et/x itJVrasre 
AXXtiX aip a7riytir , «J aBordroup Sipamveir 
"HOiXor , «V *>/«' fiaxdptov itpott; ari fiuuoi ^ , 

’H, Si flit; àrSpùtTroitri xar i 9 ta ■ .toc/'; ^ 4 » tir erra 
Zuìf KpWtPxj ixpuj-t yoXa'uiro; , Qnxa rtuat; 

O'jx iiiiour ftaxdpunri 5 ioti; oì cXuurrot ìyoutnr . 

Auvàp tir fi xai t£m ytror; xareè yoda xdXu-\,i , 
Toi (tir throySónoi fidx^pn duerni xaXiorrou 
Atunpot , aXX 4 film, Tifiti xai nìi nr òirnSèi • 

Z«o{ JV wa 7 >ip rplnr àXXo ytrop fiipómir dv&pùirar 
XdXxnor oro/nir' , oux dpyupìi udir ófioìot , • 
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Opum datores; atquc hanc regiarn dignilatem consecuti sunt . 

Secundum inde genus multo detcrius postea 
Argenteum feccrunt coelestium domorum incolac , 

Aureo ncque corporis hahitu simile, ncque ingenio. 

Sed centum anuis pucr apud matrem scdulam 
N utrie balur crescens valde rudis domi suae : 

Cum vero adolevissct , et ad pubcrtatem venisset,, 

Fauxillum vivebant ad tempus , dolores habentes 
Ob stultitias ; in juriam cnim pravam non polerant 
A se mutuo »bstinere , neque Deos colere 
Volebant, neque sacrificare heatorum sacris in aria, 

Vt fas hominibus, oppidatim. Hos quidem deinde 
Iuppiter Saturnius alisconflit iratus : quia Jionores 
Non dabant beatis Diis, qui olympum habitant . 

At postquam et hoc genus terra «ccultavit. 

Ili quidem subterranei beati mortale* vocautur 
Secundi : sed tamen honor ol ia 111 hos sequitur. 

Iuppiter vero pater tertium aliud genus articulatc loquentium hominum 
Acncum fecit, omnino argenteo dissimile, 
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Essi ci fan quaggiù ricchi e. distìnti: 

Così gran ministero, anzi pur regno 
Quella gente felice ebbono estinti. 

Quinci un secol secondo assai men degno 
I Numi fermo ; e detto è dell’ argento, 

D’altra pasta che’l primo, e d’altro ingegno. 
Nella materna cura anni ben cento 

Stavans' i gran fanciulli ; e in lor magione 
Crescean rozzi ne’ modi , e nel talento . • 

Giunti all’ età , che al mento il fior dispone 
. Pochi vivean degli anni., e séìnpre aveano 
( Colpa e sciocchezza lor ) doglia , e tenzone : 
Che temprarsi dall’ onte non sapeano, 

Nè venerargli Dei, nè, com’è ’l giusto, 
Pubblicamente in are offrir voleano. 

Ma gli ebbe Giove in ira, e questo ingiusto 
Secol spense , e nascose , che non volse , 
Onorar de’ Celesti il coro augusto , 

Sebben da che la Terra in sè gli accolse; 
Mortali Genj a cui dicon secondi 
Qli feo sotterra , e a qualche onor gli estolse . 
Poi Giove un secol terzo avvien che fondi * 
Di rame , dall’ argento altro d' assai ; 
Robustissimi petti, e furibondi. 
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E* fiiAiàr , Seri-ór re x al S Spi fior- oìcir v Ap»a; 

’Epj- i ’/ueAf forcina rat v Spia; • jou'Sl ri trine 
v Hd/ar y aAA a Sawirm; iyor xparepóppora dvfiòr 
" AerXxm , fityaAn Si Sin ^a) yelpt$ darmi 
E J eè/iur i eri fvror ieri- ftSapoìo-i /iiAio-o-ir . 

Te/; J" ir ydAxia file rerjyta , yó'A kici <Tt* re olxoi, l5o 
XaAxsà J" ipyd^orn- fieAat; cT eox (Vxs tri Sepsi; ■ m 

Koù ni pii? yelpta-a-ir virò apnip-Mn Sa /Armi; 

Bio-or t( lupolina Se fior xp-jipù ’hiSao , 

Na Iru/iroi • dàrxns Jf xa/ i xerayAo-j; er-p ié ira; 

E/At p/sAa;^Aa/urrpcr cT tAieror Zac; ingioio- l55 

Aurap'fTf/ «ai TOro yiro; «are» j-a/a xaAu^tf , 

Ao-&/; fr aAAo rémpnr jW ydori ensAufioreipp 
Zio; KpWcTx; eroina - 1 SixauSrepor xaì Spaiar , 

AfJ)><af r palai! dei or yii'c; , oi xaAfemu 

Hpi/dfo/ erponpf yinji far Òtti! pera ycùajr . l6o 

Kaì W; /Uff WAepiej re xaxè; xa/ pò Aceri; alni , 

Tot/; flit tip invarrò Av QnpBp, K aSfiniSi yatlf , 

’ilAscrf (ixprufiì rou; fintar ìrtx O i Siero Seto- 


lò fraxinis , vclicmene et robuitum : tjuibus Martie 
Opera curae erant luttuosa , ac injunae: neque *[uid e trìtico 
Edcbaut , sed ex adamante habebant durum animum 
Intractabileei magna vero vie et manne invictae 
Ex humeris nasce bantur in validis memGris. 

His erant acnea arma , aeneaeque domue : 

Aere vero operabantur: nigrum enim nofldnm erat ferrum . 

Et hi quidem manibue euie intcrfecti , 

Desccnderunt equalidam in domurn frigidi Flittonie 
Ignobilee: more vero, tametei terribilee eeeent , 

Invasit atra , eplendidumque liquerunt lumen eolie . 

Sed postquam et tioc genue terra operuit , 

Rureutn aliud quartum in terra muìtomm attrice 
Juppiter^ Saturnine fecit justius et meline , • ' 

Viromm Jieroum divinum genue , qui vocantur 
Semidei , priore aetatc , per immeneam tcrram . • ■ 

Hoe quoque bcllumque malum et intestina discordia ; 

Alioe quidem ad septem portas habentcs Thebas, Cadmaeam terram , 
Pcrdidit pugnanlee propter ovee Oedipi ; 
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Da’ frassini eran nati, e i tristi guai 
Seguian di Marte , e i soperchiami torti ; 
Nè vitto di frumento gustar mai. 

Cor d’adamante, rigidi ed accorti, 

Cui dal tergo sorgea vigore immoto, 

E inviate mani in membra altere e forti . 
Col rame ogni lavoro a’ fabbri noto, 
L’armi/ le case ancor facean col rame? 
Che ’l bruno ferro era a que’ giorni ignoto 
Poiché l’ un F altro uccise , e questo infame 
Secol lu spento; ei senza grido o gloria 
Sceser del freddo Fiuto all’ ombre grame: 
Che, scbben spaventosi, ebbe vittoria 
Morte di loro ; e fuor de’ rai del Sole 
Ne cacciò le persone e la memoria . 
Sepulti questi , ecco la quarta prole 
Il gran Padre del Cielo al Mondo créa, 
‘Gente miglior, che più giustizia cole; 
Gente , che dagli Dei stirpe traea , 

Eroi, che Semidei già si nomaro 
Dall' età prisca , ovunque il dì splendea . 
Questi pugnando in guerra a morte andare»; 
Quai poi greggi d’Edippo ’a Tebe intorno, 
Tebe cosmea, cui sette porte ornare j 
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TW? Si' i tal in nltoam tiirìp ftdya. Xatrua SaXdaont ’ 

E? Tpoixr dyayan EXixx; IVsx tìixcuoio ■ 1 65 

* ]£.>•&' are/ roti; ftì v Sanai v nXo; df/tpixdXuj,ì ■ 

Te?? Sì Siy àvSpdirttr fi loro* xaì iSì onda-triti; 

Zitti Kp on/Sx; xaritaaai Moìp s? mi pam yai t; ■ 
i ) TdAb dir aSandmv to la-t KpoVo? tft/3aaiXiui ■ 

Kaì 7 vi flit v adottai! dxtSla Sttftòn lyonn; 1 10 

Et ftaxdpur vXaoiai nap flxianòv fiaSttSi mtn 

OXfiioi X pai? - nìair [tiX imita xapirot 

Tp i'i m trotti SdXXom pipt-i £«cJupo? apenpa. 

Mmr ìmtr u$n\ot ìyù irtjxhiotai pure! roti 
’ hrSpdair , aAA’ » ir pia Si Santi r , » imam yttiSat l"5 
Noi' j-ap <f» yftv; ìfì r/JVpiW dtUV a- or apiap • 
naotrofrai xa fiditi tot òiCtto; , dii ti nttiup 
♦ deipófUnoi • yaX-ira; Si Sto! Suonai fJlij.ft.ia; . 

AXX 1 (tini; xaì miai fu flit ir at i&Xà xatoìau- 

Zio? <T cXiara xaì ni m yiro; fupiirair dtSptSnenn , l8o 

Eor ctr yurófiiroi iroXioxpdmpci nXiSaotr- 

OtìSi ir a-n p iraiStaait é fiali o; > u’cft’ r/ trar/e?, 

Oo’tTi £tiro; %n:oSóxti , xaì iraìpo; iralpa , * 

OoJY xaatyrtn; pi Xo; laairtu , al; m irdpo; irip- 

Alios vero in navibus par Lngentcm maria amplitudinem 
Ad Trojam duccna , HclCnne gratia pulchricomae : 

Vbi mora quoque oppressit ipaos . 

Iis autem se orsù m ab hominibua vitam et sedem tribuens 
Juppiter Saturniua pater conitituit eoa ad terrae finea . 

„ Procul ab immortalibus Saturnua horum Rex est . 

Et ii quidem lialiitant securum animum habentcs 
In bcatorum ineulia , juxta Oceanum profundum, . 

Felicee "herocs : bis dulcem fructum • 

Ter quotannis florentem profert foecunda tellus . 

O utinam ego quinto non iuteressom 
Hominum generi , sed aut mortuua esserti prius , aut postea natus ! 
Nunc enim genus est fcrreum : ncque unquam aut die 
Quiescent a labore et miseria , aut nocte 
Corrupti : graves vero Dii dabunt curas . 

Sed tamen et bisce admiscebuntur bona malia. 

Juppiter autem perdet etiam hoV genus articulate loqueptium hominum 
Quum ( modo ) nati circa tempora cani fient . . 

Ncque pater ciyn liberis concordat, neque liberi ci|pi patre. 

Ncque bospea rum' hospite , ncque amicus cum amico , 

Neque fratcr amicus erit , ut antchac : 


E cpiai' varcando a vendicar lo scorno 
D’Elena bionda, messo a Troja il piede,. 

Ivi morte gli tolse ai rai del giorno . 

A’ quai Giove Saturnio, in premio diede. 

Che divisi da noi, là nell’ estreme 
Falde del Mondo e vita aggiano. e sede . 

Nell’ isole beate accolti insieme 
Con Saturno lor Re, gli Eroi si stanno, 

Ove l’alto Ocean mormora e freme; 

Lungi da’ Divi è ver, ma senz’ affanno ; 

Anzi felici ; a’ quai soave frutto 
Porge tre volte l’almà terra ogn’anno. 

Alla età quinta non foss’io ridutto! 

Ma fossi spento io prima! o nato allora 
Che’l mio secol nojoso fia distrutto! 

Secol di ferro, ove quieta un’ora 

Dì , o notte non si volge ; ove gran pene 
Porgon gli Dei cori poco ben talora. 

Creder, se dritto estimo, si conviene. 

Che questa età da Giove ornai fia spersa, 
Quando chi or nasce al pel bianco perviene . 
Ve’l figlio che dal padre ha idea diversa! 

Ve’ che un fratello, un ospite, un amifco 
L’amistà ch’ebbe un di coll’altro ha persa! 


7.8 

A/^-ce Jt yxp derxona; àrtpultroutri Taxi a; . l 85 

Mt piarmi S àpa vi; yaAt 7 rot ; fiction t jr/saav 
XyirAioi , tfJY Skùp oVi» «<Jore; 1 «da a*» 1 o"ty\ _ 

T xpdnurat nxiùait aj-s $ps*-7»£ia dd/ir , 

Xt-tpoSl xai ■ Zitpo; «T inpoo oriAu i^aAava^ei 
Oddi' t/{ tvépxou X*Z>; tirrtTiu , oure Sivuh , 190 

Our ayadu • ptàAAor Sì xaxàr (Stampa xou t jf 3 £tr 
Arìpa nfixcrouon ■ Situi S c# ^spo-/ uu cu<fi*{ 

Oux éVai ' /SAa^J-f» d é xaxd; toc oipeiora fàm , 

Mudata- 1 o-xoAtoi; tri '-jr&t , tW d cptcoi òpt tirai . 

ZiAo; d àrOpoTroia-ir òiZppoirtt arraatt 196 

AiwxjAada; xaxayap n; àfiapvla-tt ruj.fp&»V*$. 

Kou TDTf da 7rpd{ óAd/àvox àtri ydorc; top t/od«x; t 
Aiuxoivir Qxpt io-tri xaAu-l.apunu ^pda xaAòe, 

Ad animi t pura tpùA' Iute , 7rpoAnrórr àrOpuarts; , 

AiStù; tutù tiifxitri;- rat A' A«4.fTaj iAyta Auypà 300 

©»»ra7s «riparar/' xstxd doox (trcrtrau àAxtl ■ 


Celeriter vero senescentes contumelia afficient parentes . 
Incusabunt autem illos molestia alloquentea verbis 
Impii, ncque Deorum vindictam ceriti ; neque hi sane 
Senibua parentibua nulritia reddent , 

Violenti; alter vero attenua civitatem diripiet . 

Neque ulla pii gratia erit, ncque juati , 

Neque boni; magia vero malcficum et injuriuin 

Virurn colent . Juatitia vero in omnibus et pudor , 

Non erit ; laedetque malua meliorem virum , . 

Verbia injuatia a^loquens , pejerabit vero. 

Livor autem homines miaeroa omnes 

Malos rumorca spargena malia gaudena comitabitur inviso vultu . 
Tum demum ad coelum a terra spatiosa 
Gandidia vest ibus tectae corpus pulehrum , 

Ad deos ibant , relictis hominibus, 

Pudor et Nemesia; rclinquentur autem dolores graves 
Mortalibus hominibus ; mali vero Jion erit remedium . 
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Tosto che per molti anni è latto antico 
Un genitor, la prole empia l’offende 
Con aspri fatti, e con parlar nimico; 

Nè F ira degli Dei paventa o attende . 

Oh fiera gente, che’l dovuto merlo 
Del nodrimento a’ genitor non rende! 

L’ un la cittade altrui ruba all’ aperto ; 

Nè s’ama il giusto e’1 |»io: si rende onore 
'A chi soverchia, ed in mal fare è sperto. 
Vergogna ed equità bandita è fuore • 

Dall’ opre lor: spesso maligno e cieco 
Parla e spergiura un rio contra un migliore 
Veggio il tristo Livor con volto bieco, 

Che ree sparge novelle e gusta pianto , 

E a tergo , ovunque rflova , ognun l’ ha seco 
Ond’è che avvolte in lor candido manto 
Verecondia ed Astrea , vinte da tedio , 
Volan alto dal Mondo al regno santo. 
Lassando a noi gran duol senza rimedio. 
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- Nùr S aùror fi afiXtCa-' ipt* tppòftoixri xaì avn7$- 
r ilS. Jpx$ wpoo-ieiirir axJóra B’o/xyAo’J'wper > 

'X-\t fixA ex vtpturt ri tpipair eWvfm fii/xap7ruf. 

H <f ìXiòt, yta firmi tri rriTrapfikrn afitp cnlyjtrtri , 205 

Mt/p ito- uiV tT cy i7rixpana>$ rrpòf fwSor itnrf 

Aouftorix , ri AlAaxa;; iyci ru tri rroAAòr tipHttr . 

T pj’’ p <r tir ìyu srtp ay a, xaì dai Joy tour a» . 

Aeiorioy J" , alx iSiAù> , rroiircuai , xV prtS’xVai ■ • 

„ "Atppar i F Sf * ì$thoi.7rpò{ xp (irrora.^ àmfnitfiy 210 
„ N/xx? rt s-tp.TOi, Tpo{ r' tùtryitriy àXyia wdtry&t. 

“il{ i’far aixiflrtw; 7px? > rsmw/Vrepo; épx/{. 
r fl Iltprx > ero cT axoos <f/xx{, p<x£ o/Ser» èptAAf . 

't filli; ydp Tt xaxx JhAjJ /Spora’ »JV •/«'» i&Ao'c 
Px/ J/a? psps puv Surarat, fiapùdn Si 5 !/V atiiif , 2l5 

E>xJpira; àrptrn ’ o'Jo$ cT trippai 7rap-\Siiy 




Scd nunc fabulara regibus narrabo , quamvis soli sapianl . 

Sic accipiler a (Tatù* est lusciniam gulture varialo , 

Alte in nubibus fcrcns unguilms correptam. 

Illa vero misere, curvi* confi xa unguibus, 

Lugebat : eam autem ille imperiose compellavit . 

Infelix, quid strepi*? habet te multo fortidr . 

Hac vadis , qua te duco , licet sia cantatrix , 

Si vero libet , vel epulabor te , vel dìmittam . 

„ Imprudens autem, quicunque voluerit cum potentioribus contendere: 
,, Quippe victoria privatur , et practer convitia dolore* patitur . 

Sic ait velox accipiter , lati* ali* praedita avi* . 

O Persa , tu vero cole justitiam , neque injuriam fove . 

Injuria enim perniciosa est tenui homini , nani nec dive* 

Facile fcrre eam potest, gravatilrque ab ipsa , 

Quoties in damna incidi! . Via vero ex altera parte ad ingrediendum 
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CAPITOLO III. 


-A-d. un tema diverso or io m’ appiglio; 

E dico a’ governanti una mia fola , 
Quantunque aggian e’ sol mente e consiglio . 
Un usignuol d‘ armoniosa gola 

Avea coll’ ugne uno spander compreso ; 

E s’erge in alto, e fra le nubi vola. 
Da’cund artigli il cattivello offeso 

Gemea dolente: allor pien di burbanza 
Cosi parlare il predatar iu inteso. 

Misero! a che garrir? troppo ha possanza 
Di te maggior chi ’n sua Balìa ti tiene , 
Sebben tu di cantore hai rinomanza. 

E dei venir ovunque, ch'io ti mene; 

Poi lascerotti , o di te farò pasto 
Secondo che talento me ne viene. 

Folle chi al più possente fa contrasto! 

Che perde la vittoria- e semprq al fine, 
Oltra lo scorno, di dolor si è guasto. 

Cosi l’augel veloce a le rapine, 

Da le grand’ ali . O «Perse , ami tua mente 
Il giusto, e a far ingiuria non s’ inchine:- 
Che al povero è dannosa; nò il possente 
In paco sa portarla, e sì gli pesa 
D’assai, ratto che danno ne risente. 

1 1 
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Kpeitrtrur ìc, rà Slxaia • Siri S' tìrrìp v/Seio; ìtryii > 

E; tsAo; t’P<A $■« o-a • 7raòàr Si re rimot; iyra. 

' Adrixu yàp rp{%ft ’Opxo; autt exaAirtn Sixreir. 

Tx( Si Cu’xrt; pi&c$ iAxopirxp li x àsSpip iyutn 330 

Aapofàyoi , exoAitùp St S/xaip xzirua-i Sipiraf. 

’H <T ì rr irati xAxUuctt ire Air re xai i&ea Aaùr, • 

Hipa irrapirx, xatxoY àr&p urroim (t potrà > 

0/~ re* pir tìZcAclratri , xai ex i&èiir irtHUtu ■ 

Oi Jì' c/xat; £a»o/ov xai irS i poltri Si Sode ir Ì2Ì 

!■&««;, xai ptx 77 a-apsx, Sdirne t fi natie , 

Te/o-/ re^xAt rriAu ; , Aaei <f «»3«t/97/ ex at/Vj! • 

E/pxVx / ara j^xf xouporpipop , ot/JY Tror adrvì( 

Apj-aAte» TroAiuor rtxpaip imi ivpuorrd Zìi/; - 

Oc/JY jtot’ iSvSixaum pur àr Spatri Aquò; òmaSù , u3c 

Oud are • bahtyt. Sì ptpxAom tpya riporrai. 

T o/a/ f/p« //s» j^aia <roAt/» fiiov epuri Sì Sptdf 
"Axpx /Ut» re pipo/ ,3aAaVa{ , pietra Sì ptAieex;' 

E/’pOTo'xo/ tf’ ó/te /xaAAoìt; xxrxSi&z'Gaer 



Melior ( quae ducit ) ad justa : Justitia enim injuriam vincit 
Ad fitiem pregressa : steli us vero malo suo discit . 

Continuo enim cursu sequitur jnrisjurandi Deus injusta judicis . 
Justitiae vero fremitus (est) tractaq quocumque viri duxerint 
Dona vorantes; pravis vero- sententiis judicariut res . 

Haec vero sequitur deflens urbemque et sedes populorum, 

Aere induta , inalum hominibus ad fere ns , * 

Quiquc ipsarn expcllcre'solent , neque rcctam ferunt scntenliain. 
At qui jura tain peregrini» , quatti civibus reddunt 
Beuta, ncque a justo quicquam exorbitant > 

Iis floret urbs , popuiique florent in ipsa : . 

Pax vero per terrain alma, ncque in4)uatu Ulis 
Molestum bollimi immittit late cernens Juppiter . 

Ncc unquam justos infestai homincs fumea , 

Neque noxa : convivia autem celebrant . 

Ferì quippe iis terra multum virtum: in monlibu* vero queruus 
Stimma quidem fert glande*, media vero ape*: 

Lanigerae autem oves velleribus onustae suiti: 
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Meglio sen va chi l’ altra via s’ lia presa , 

Che conduce a ragion: però che al torto 
Prevai Giustizia al fin della contesa: 

E a le sue spese il folle si fa accorto , 

Quando appo '1 reo giudizio , come suole , 

Orco , e la sua vendetta vien di corto . 

Freme la Dea Giustizia , e assai le duole 
Se venduto a’ presenti altri decida , 

E tragga a forza lei dove men vuole : 

E per le case e per la Città infida , 

Che mal decide , e lei caccia ed offende , 

Va d’ aer cinta piagnendo , e il mal vi guida . 

Ma dove il dritto al cittadin si rende , 

s 

E al forestier , e non se ne trasmoda -, 

Ivi ’1 popolo è in fior , la città splende , 

E fa che l’alma pace ivi si goda - ^ 

Quel superno Motor , che largo vede ; 

E che suono di guerra ivi non s’ oda : 

♦ 

Nè fame o danno altro ivi fa prede ; 

Ma ne’ conviti i di passan soavi ; 

Che ’l frutto da la Terra in copia riede : 

E vanno i greggi di lor vello gravi , 

E le querce pe' monti han su le cime • _ 

Ghianda , ed a mezzo il tronco e pecchie e favi : 

• 

\ 
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T ixmrir Sì yurcùxif ioixcm Tinta yanùtrtr ■ 

QaXXt ttrtr S aya'jcltri Sia/ampt ; ■ vS t Tri rxùr 
N Hctrcrmi ' xaprrcr Sì <p-'pn fyìS&ipo; ùpupa . 

O /; <f ufitu; rf «■'«» Ai xxxiì xaè <ryìrXix tpya , 

Tc/><T' c <//*»:' Kpoi'/eTwl TTxftaipimi ittp’Joirx 
IDÀAok/ xsu ^’Jutt aera rrcXif xaxx àrSpò; xmiupx 24° 

Or/; aA/rpsurs/ > xar arar&aAa ptryjxatui . 

T olir in S ovparóSir ftiy itrxyayt Tri ux Kpoitar, 

A tfter cu « x«i Xoiftór- aTrcpSuutiouTi Sì Aito!' 

OuSì yorcùx s; rixmnr ■ furi} Scuci Sì otxot , 

Zkio; ifpxS/tcìrJrpmr cXù/xtih ' a AA ste <T aJ»f 245 

*H TOi>f rpaTcr «t/por ajj-aiAi/ro» , i oyt ràyo( , 

*H ritti; i* crii ry KportS r; àirari nx/ttu auiùr. 

T XI fiatTtXrt; , 6 in i ' «fi xara$pa£s!&s xou anni 
TirSl Sixw iyySf yap ir àr&pvirotnr icm; 

A Satani Xtdtnrnirir , sVw <rxoXijio-i Sixvm 2Ò0 

AXXnXcu; Trjtfivri , Star cor ir n x àXtyoiat ; . 

Tei; yap ftxittoi cìcrir itti ySttrì rrouX'jfioTcipf 
• ’ASttrttm Zxròf, tpuAaxi; Srxiùr arQptiwotr • 


Pariunt vero mulicres similes parcntibus libcros : 

Florentque bonis perpetuo : ncque navibus 

Iter faciunt: fructum vero profert foeeundus ager. 

Quibus vero injuria perniciosa curae est, pravaque opera, 
^ lis poenarn Saturnius parat late ccrnens Juppiler . 

Saepeque universa civitas malum ob virum punitur , 

Qui peccat , et iniqua marhinatur . 

Illis ameni coelitus magnimi importa t malum Satùmius, 
Famem sim^ et pestem ; intereunt vero populi ; 

Ncque mulieres pariunt ; minuuntur familiae , 

Jovis Olimpii consilio ; interdum vero rursus 

Aut horum exercitum ingentem perdidit , aut ille murum , 

Aut naves in ponto Saturnius punit ipsorum . 

* O reges, vos autem considerate etiam ipsi 

Poenam hanc ; prope enim inter homines versante» 

Dii vident , quotquot pravis judiciis 

, Se mutuo atterunt, Deorum vindictam non curantes. 

* Ter enim decies mille sunt in terra multorum attrice 

Dii Jovis , custodes mortalium homiuum : 


# 



Figlian le donne , e il parto il padre esprime ; 

Nò si volteggia il inar : che. ’l proprio suolo 

Porge gran beni a’ giusti , e inessi opime . 

Ma per gl’ iniqui e rei serba uno stuolo 

Giove di guai : spesso per solo un tristo , 

Che pecca , una . Cittade intera è in duolo . 

Che quegli , ’ onde ampiamente il Mondo è visto 
• • 

Grave pena dal Cielo in tutti adduce , 

E ’l contagio a la fame erra commisto» 

Muojon le genti , e non vien prole a luce , 

Per segreti di Giove alti consigU , 

Che le * famiglie a sminuir conduce : 

Talor ne sperde tra’ guerrier perigli 

Le ben fondate mura , o i molti armati , 

O volge al mar la pena , ed ai. navigli . 

O Regi , e voi che siete al Mondo nati 
Per far giustizia , abbiate a lei riguardo ; 

Clic i Numi a noi dappresso erran celati : 

E notano color , che con bugiardo 
Processo reo frode si fanno indegna ; 

Nè curan degli Dei l’ira o lo sguardo. 

Ben trentamila , in cui morte non regna , 

Genj stan quivi in terra , e il sommo Giove 
Alla lor guardia e cura noi consegua, 
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O i p a fuAatreouorit n Sixai xai tryirXta, tpya , * 

Hipa ìtro-aperot , 7rdrm fon tòmi tir où or- 
li Si 7S irapStroi t’sv A/*», A/o; *’*j-8j-ai//a , 

KuJpH r aiSolx re Si ole, o'ì v O Aupitar tyva-tr . 

Kou p 017 6 r ar ri ; pur joXdlrrr erxoX/ùi orciaia* , 

Aurixa ttì p A// /Tar;i xaSt^opirx K pori un , 
r*pu -.T drSpdirur et Stxor róor ' o^p a TTCT/err 2<5o 

Ax poi araQaXiai Gatr/Xxur , ei' Auj^a rotti ritti 
* AXXp ir apxXt rovai Sixai) axoXtùi triiron f;. 

T a vizi fuXatnrópzroi , /SxtnAxii, /Stirili pii Svi, 

Aup cfdyot, axoA/ùr Sì Sixùr iTrnrdyyy XaSiSt * 

Ot aurù xaxà tìv%h otVx'p a AA jj xtexa rtiiyur ' . 2(55 

H Jii xaxx /SvAtì ry> QouXitiaaunt xaxirx ■ 

„ Ila ito / cTai »■ A/o; o$9aXpò<; , xai Trarrà ròxaai , 

,, Ka/ ri/ mS't, oùx è Si A tur , iirtStpxirtxt • SS t è AxSei 
,, O/»» <JV xsu virSt Sixxr irò Ali fW; ttpye/- 
,, Sur Sì tyeò pxr duriti ir àrSp uwottrt Sixouot; « 2"0 
,, Eìxr, pxr -pòi i//o’; - ito xxxòr , ani pa Sixaior 
„ “Eppcreu } « pei^u yi Sixxr dS/xtlnpoi t%n ■ 

„ AAXd 7tty bVu ioAna itAtìr Aia npirtxtpaurcr. 

<^ui judicia obeervant , et prava opera, 

Aere induti , passim oberrantes per terram . 

Virgo autem est Justitia , Jove prognata , 

Augusta et veneranda Diis , qui coekim habent . 

Et certe, cum quis ipsam laedat impie contumelia atficiens , 

Statini apud Jovem patrem coneidens Saturnium, 

Queritur hominum iniquità lem : ut luat 

Popolili peccata regum , qui prava cogitantes 

Alio infleclunt jtis, injuste sententiam pronuntiantes . 

Haec caventcs , o reges , corrigite scntentias , 

Donivori , injuslorumque judiciormn prorsus obliviscamini • 

Sibi ipsi mala fabricatur vir alii mala fabricans : 

Malumque ronsilium consultori pessimum . 

„ Omnia videns Jovis oculus , omniaque intelligens , 

„ Et liaec ( siquidem vult) inspicit: ncque ipsura làtet 
,, Ouajenam hoc quoque judiciurn civitas intus excrceat . 

•i Ego porro nec ipsc nunc inter liomines justus 
,, Sim, nec meus filius tquando malora est, justum 
„ Esse, siquidem plus juris injustior hal/ebit . 

. „ Sed haec nunquam arbitror factuxum Jovem fulmine gaudentem . 
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E d’ aer cinti van^ per ogni dove 
I giudizj spiando , ed in qual cosa 
L’ equità , e la giustizia non si trove . 

Yergin pura è Giustizia , alma famosa , 

Figlia di Giove , ed *agli olimpj Dei 
Veneranda lassuso e .gloriosa : 

E s’ altri peccg , ingiuriando , in lei , 

Assisa a lato al Padre si richiama s 
Di que’ mortali , e de' lor fatti rei ; 

JFinchè punita sia la gente grama 

Per chi la regge , e le sentenze obblica , 

* E fa con reo giudizio iniqua trama . 

Vedete , o ftegi , gente a’ doni amica , 

Che retta da voi mova ogni sentenza, 
Dimenticando ogn’ ingiustizia antica ? 

Chi di nini fare altrui non ha temenza . 

A sè stesso mal fa : per chi lo porge 
Un reo consiglio è di dolor semenza * 
L’occhio divin , che tutto intende c scorge. 
Guata anche noi.se vuol; e in questo piato 
Com’ opri la Città , vede e s’ accorge . 

Non io giammai , non altri di me nato ' 

* Fia giusto, ove mal prò giustizia faccia, 

Ed al peggior più di ragion sia dato: 

Ma ciò credo dje a Giove unqua non piaccia . 
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T X1 II /pini , iru Si t&vttx px-rà fp -tri 0ótMfO cr/Vfr , 
K ai iv J/xx; «rix'xov* , &l*<, S' sVfAiifltO 7r*p*7raji- 
Ter Si yàp arSpa-poio-i t optar Siita't Kpoiiaf 
ìvdciV/ pi*»' xaì (hifrì mi oi arali a-srexro/ ; , 
v Ei&tir aAA» Aeo?, ia-W » //*« sv/r (r aonif- 
’ /ùspa7roio-i <f iSani Slr.tr > £ ireAAo; «’jf» 
r/», 7 B( • eì yàp ri? * «StAji ra SlraAàyopivnr 
T;i dorar , rii /UIX r ÓA/3or Si Sol top V07TO. Zio;" 

"O; Jt xl pta.prvv.prir ixdr itnapror •ptoa-oap 
*iv<tìtou, ce Sì e Ut t /SA*4 «?, n/xiror aa&x, # 
ToùcTi t apiaoport'p* >cvi£ (tvtimSn Ai \etirrax- 
’AnTpo? <T su’epxoo j-cvW niiétn&cf àptejrar . , 

Xoì i r iyà iSr>ti toiav spi* , piiya. riirt i nipim . 
T»V (tir tot xaré-nna xoì ìhttSór io-ri r » X< i&cu 
’P iti’ //*»{• oAi>» por ójì>5 , pia'Aa tf iyyu&i raitt. 
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O Tersa eaeterum tu liaec in animo tuo repone , 

Et justitiae quidem obtempera, violentiae vero obliviscere prorsus . 
N inique hanc hominibus legem posuit Saturmus; 

Piscibus quidem et feris et avibus volucribus. 

Se mutuo ut devorent , quandoquidem justitia carent . 

Hominibus autem dedit justitiam, quae multo optima 
Est . Si quis enim velit vera in publico dicere 
Quae novit , ei opes largitur late videns Juppiter : 

Oui vero tcstimoniis volens pejerans . 

Mentietur, justitiam impediens, sine spe reracdn laeditur , 
Atque cjus obscurior posterità* postea relinguitur : 

Viri autem justi posterità* postea illaslnor (est). 

Caetcrum tibi ego bona sciens.dicam , valde infans Persa. 

Malitiam quidem cumulatim etiam capere 

Facile est: brevi* quippe via est, et in proximO aputat. 
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CAPITOLO IV. 

A te Perse io favello : ascolta e segna 
Questi detti nel cor : ama ragione , 

E la forza in oblìo £a che ti vegna . 

Sì fatta legge all’ uom Giove propone ; 

A’ pesci , a fere , ed agli augei pennuti 
Che si mangin tra sè , dà concessione : 

Perchè senza ragion vivons’ i bruti ; 

Ma agli uomin diè giustizia : e certo è questo 
Miglior vantaggio assai , se ben riputi . 

Che chi ’n giudizio a disvelar è presto 
Tutto ’l vero che sa , ricchezze aspetti 
Da Giove che ogni fatto ha manifesto . 

E chi con rei spergiuri , e infinti detti 
Maligno testimon giustizia preme , 

D' immedicabil piaga sente effetti : 

E scuro dopo lui resta il suo seme ; 

Ove de’ giusti genitor la prole 
Sempr’ è miglior fin all’ età postreme . 

Oh di senno fanciul più che non suole 
Uomo in coteSta età ; io ti vo’ dire , 

Perse , e ben so il dover , sagge parole . 

Facil cosa è malizia a conseguire 

Anche a ribocco : assai ci sta vicino ; 

Poca strada per lei basta fornire . 
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”04 ef« *f potò #vr;ì roiy . , [tir àXXou andar 
E a Sv/tà fiàAXrmt , SS" air àypi »'/•; ariip. 
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Ai So! * 1 fittivi Si 7fnV ni fin Antri xaXtir . 

A tuo e yap tu nàunajt a’ipj-ài trd[tpcpc[ tzrSeJ.- 
T« JV S’ìoi nftvrùat , xcù ari pi?, ó; xc# a - fp},ó; 

Za», xntpi ntrtrt xoSdpoif ì*iXo{ cp [tir, 
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"E&omt; • trai S‘ i pya tp/X ira ftirpta xoc-ftùr, 

'il; xi tot capatoti filóne nXiSatn xaXmi ■ 


Ante virtutem vero sudorein Dii posucrunt 
Immortale» ; longa vero atipie ardua via est ad ipsam , 
Primumquc aspera : ubi vero ad suinmum ( quis ) venerit , 
Facili» deincep» e6t, quant univi» difficili» fuerit . 

Ille quidem optimus est , qui per se in omnibus sapit , 

„ Cogitans quantunque dein et ad dnem usque siut meliora . 
Sed et ille bonus est , qui bene monetiti paruerit . 

Qui vero neo sibi sapit, neque alii parere 
In animum inducit, ille con tra homo inutili» est . 

Vcrum tu nostri semper praccepti memor, 

Operare , o Persa , Dii genus , ut le fame» 

Oderit , amet autem pulclire coronata Cere» 

Veneranda, victuque tuurn impleat horreum ! 

Fames namque semper ignavo come» est viro . 

Ilunc vero et Dii oderunt , et homines , quicunque otiosus 
Vivit, fucis ignavi» simili» cupiditate , 

Qui apum laborcm absumunt oliosi , 

Vorantcs : tibi vero opera justa obirc gratum sit , 

Ut tibi ansiate colicelo victu impleantur horrea . 
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Ma d’ innanzi a virtù 1’ alto divino 

Voler posto ha sudore; e ’n su le prime 
Lungo erto e travaglioso è quel cammino : 
Ma giunto poscia a sormontar le cime , 

Trovi , che sebben duro un tempo è stato , 
Agevolmente il passo vi s’ imprime . 

Ottimo è l’ Uom , cui per sè stesso è dato 
Tutto pensar ; e se un partito piglia , 

Il miglior mezzo al fin sempre ha trovato. 
Buono è colui , che di chi ben consiglia 
Segue il parer ; sciocco chi per sè stesso 
N’ è . privo ; e all’ altrui senno non s’ appiglia . 
Ma tu serbando il mio ricordo impresso 
Nella tua mente sempre ; alla fatica , 

Perse germe di Dio , non sii rimesso : 

Onde fame tì sfugga, e sieti amica 
Cerere dal bel serto , e l’ alma Diva 
T’ empia la cella di matura spica . 

All’ infingardo , che travaglio schiva , 

Penuria è sempre a lato ; e sì gli avviene , 
Che a’ mortali , ed a’ Numi in odio viva : 
Perchè l’ ingegno suo forte conviene 

Col fuco ingordo ; che d’ ogni opra scarco , 
Del lavoro dell’ api si mantiene. 

Quinci tu di fatica un giusto incarco 
Ama di sostener ; sì che ’l granare ' 

Del vitto della state appien sia carco . 
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Adi piovi £‘ 9] ex; ìx&a ' ro ìpya^i&eu dpiHtvv, 

E / xc# «V xXXorì'aav xttctvtiv àialtppom Svpièv 3l5 

E if tpyov rpi-^ai, pii Atra; /S/s clip tri x-Xluta . 

,1 A/J&ì? J" «va ay aliti xtypti uivov t£r£pa xo piloti ■ 

„ A/JW? x r a ripa? pupa tri virai it£ órivmri ■ 

A /’/*>'? ni rr pòq dvo\$ip, Sapere? cfi ir pop Sx/3p ■ 

Xpx piata £’ uy xprrdxrà ■ StoVJèree 7rsXXòv a pivi ita . 320 

E/ pa'p t/? xai pipa/ /Si» pii yov ìSXfiov tXxrcu , 

*H op’ aVe yXcatrtr »? Xrlcr tritai > ( 0 / a' rt rroXXx 
rivirai , st/T àf JV xtp/e? l'cov ì^atrantrv 
AiSpoiVair , aùfoì JY r' àvcu£tix xa nrrtt£p) 
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V * 

Ex laboribua autem viri evadunt divites et opulenti . 

Et laborans , multo etiam varior immortalibus 
Eris ac hominibus ; valdc eniui odcrunt otiosos . 

Operati autem non est dedecus , sed ignavia dedecus est . 

Quod si laboraveris, mox te aemulabitur et otiosns 
Ditescentem : divitias vero potentia et gloria comitatur ■ 

Ileo autem rimilis fueris . La bora re inquam melius, 

Si quidem ab alienia facultatibus stoìidum animum 
Ad opus converteus , de victu sis sollicitus sicut te jubeo . 

„ Pudor autem non bonus egenum hominem tenet : 

„ Pudor qui hominibus valde et obest et prodest . 

Pudor quidem ad paupertatem , audentia vero adjacct ad divitias . 
Opes vero non rapiendae divinitus datae multo meliores. 

Si quis namque et tnanu per vim magnas opes paraverit , 

Aut lingua praedatus fuerit, (qualia multa 
Fiunt, quum p rim um lucri amor mentem deccpcrit 
Hominum, pudorem vero itupudentia vicerit) 
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Ricco in gregge si viene , ed in denaro 
Per la fatica : se ti fai operoso 
Agli uomini e agli Dei vivrai più caro: 

Che ’n gran dispetto a loro è il neghittoso ; 

E non che 1’ operar ci sia vergogna , 

Solo il non operar c’ è vergognoso . 

• E ben vedrai , se teco ti dispogna 

• Il mio consiglio a far , di qual maniera 
Anch’ egl' il pigro ad emularti agogna ; 

Quando poggiato in gran fortuna altera 

Ti veggia ; a cui possa vien dietro , e fama , 

E quasi degli Dei misto a la schiera . 

Oprar è il meglio , e la non saggia brama 
Di viver dell’ altrui , volgendo all’ opre , 

Com’ i’ t’ esorto , il vitto cercar ama . 

Or giova or nuoce assai, cjualor ci copre, 

Vergogna : al pover nuoce , e 1 guida a stento ; 
Ardir la via de le ricchezze scuopre : 

Ma di rapirle non aver talento : 

Però che assai van quelle più sicure , 

Che degli Dei son date a piacimento . 

Che se per guise violente e dure 
Assai di roba a forza uomo s’ aduni , 

O per rubare altrui menta o spergiuro : 

( Come sovente nvvien quando in alcuni 
I,’ amor dell’ oro l’ intelletto svia , 

E audacia di rossor gli fa digiuni) 
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’AAAore «fa' are-o/Jji? Set «v® - * n tXatrxt&tu , 

*H tre» ot tuVaO» W Sto» ?ao; /«pò» «’A^jr 
"a? *« «o/ / Aaar *p*J«V «f buftòr ìyjvrtv 
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Facile et illuni puma darei Dii , mipaurelur vero familiae 
Viri tali. : exiguuiuque ad tempus divitiae adsunt. 

Simile vero committit delictum , et qui supphcem et qui hospitem malo 
Quique fratria sui cubilia ascenderti, (aftcìct: 

Furtivi causa concubitus uxori», scelerata patrans : 

Quique mala cujuspiam fraude dccepcrit orphauos libero. : 

Quique pareutem scuem misera in senectute 
Probris aflecerit , gravila!» inccsscns verbi» : 
lluic certe Juppiter irascitur; ad extremum vero 
Pro opcribus iniqui» graverei oxhiliet tallonerei . 

Vernili tu quidern ab his omnino collii* stultum animum . 

Pro facultate autem sacra faeito iminortalibus Dus 
Caste et pure nitidaque femora adolc . 

Interdum certe libaminibus et ahi» doni, pìaca - . 

Et quando cubilum ieri., et quando sacra ( aurorae) lux vener.t . 

Ut benevolum erga te cor atque animum habeant , 

Ut aliorum emas sortem ; non tuam alius . 

Amicum ad convivium vocale, inimicum ve' 0 rebiique. 

Eum vero potissimum vocato, quicunque te prope habita 
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Per poco fan gli Dei che afflitto sia 

Un cotal iiom ; la sua famiglia scema ; 

Breve tempo ricchezza ha in compagnia. 

Son rei del par chi ’l supplice non tema , 

O l’ ospite oltraggiar : di pari vanno 

Chi ’l talamo fraterno insidj e prema ; 

E chi per altrui frode ordisca inganno 

Ad orfanelli , e chi ’n vecchiezza acerba 

Con aspri detti al padre porga affanno . 

• • 

Contra costui per fermo s’ esacerba 
L’ ira del sommo Giove ; e all’ opre ingiuste 
Doloroso compenso al fine serba. 

Ma tu l’ odia , e con pure offerte e giuste , 
Secondo tuo potere , i Numi onora ; 

Ove lucide carni sien combuste. 

E doni e pio licor porgi talora 

Quando ti colchi, e quando i raggi sui ' 
Scuopre tornando a noi la sacra aurora; 
Onde la mente loro’ a’ preghi tui 

Sempre s’ inchini ; e ’l tuo retaggio , e sorte 
Non merchi un altro , e tu merchi l’ altrui . 
Apri all’ amico tuo , chiudi le porte 
Al tuo nimico ognor che fai convito; 

Ma più ’l vicino di chiamar t’ importe 
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Si enim tibi negotium domestico m aliud ( i. e. adversum ) eveniat , 
Vicini discincti accurrunt , cinguntur autem cognati . 

Nuxa tam magna est malus vicinus, quantum bonus commodum . 
Nactus est lionorein , quicunque nactus est vicinimi bonmn . 

Ncque bos inlerierit, nisi vicinus malus sii . 

Kecte quidem mctiaris a vicino (mutuuui accipiens ) rcctequc redde , 
Eadcm mensura , et ampline , si quidem poesie : 

Ut indigene etiam in posterum promptum invenias . 

Ne mala lucra captes : mala lucra acquatta damnis. . 

•„ Amantcm te ama , et invisentem invise . 

„ Et da ei qui dederit , ncque da qui non dederit . 

„ Datori namque est qui dat , non danti vero Demo dare solet . 
Donatio bona, rapina vero mala atquc letifera . 

Quicunque eteniin vir libens dat, etsi multum dederit, 

Gaudet donando, et delectalur suo in animo. 

Qui vero libens rapuerit, impudentia fretus, 

Quamvis id sit exiguuih , tumuli cruciai suum animum . 

Siquidem enim parvum parvo addideris, 

Et frequenter istud feteris , mox magnum et hoc evaseiit . 
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Che se disastro in casa avrai patito, 

Discinto il tua vicin ti si offerisce , 

Mentre il parente cingesi ’l vestito . 

Buon vicino, è gran bene , e chi ’l sortisce , 
Sortisce onor ; è rio vicin gran male : 

Senza tal peste un bue non ti perisce . 

Prendi a giusta misura , e rendi a uguale , 
Quando dal tuo vicin togli ’n prestanza ; 

£ a maggior , se tua possa a tanto sale : 

Così in altri bisogni avrai speranza 
Che ti sia presto. Il reo guadagno aborri: 
Fra’ danni e rei guadagni è simiglianza . 

Ama chi t’ ama ; a visitare accorri 

Qii da te vien ; e dona anco a chi dona ; 
Ma in donar chi non dona non precorri . 

Si dà solo a chi dà : pregiata e buona 
Cosa gli è il dono ; e la rapina è trista , 

E morte a venir sopra incita e sprona. 

Chi largisce di cor , piacer ne acquista , 

Benché gran dono faccia ; anii ne gode 
Ivi entro , 've non giugne umana vista . 

Ma chi l’ aver d’ altrui si prende a frode 
Sicuro e baldo; ancor che toglia poco, 

Per lo rimorso se n’ attrista e rode . 

Che chi ciò fa sovente, e a poco a poco 
Picciola somma a picciola congiungp , 

Gran cosa vien a fare al fin del gioco. 

>3 
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Maroycnif Sì vraif ft!£oi vrarpauov olxov 

<bip0ipcv- à'i yap vrAùn; Sigimi ir pìy Spoltri ■ 

,, rapato $ Sì Sarai inpor vratS iyxamAcixuv.' 
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XlS' ipSnv ipyov Si r ìvr ipyy ipyS^t&cu . 

Qui vero parto adjicit , ie vitabit atram famem . 

Ncque vero quod domi repositum est, hominem sollicitum habet. 
Domi melius esse : quoniam damno obnoxium quod forre est . 
Bonuin quidem, de pracscnti capere: noxa vero animo, 

Egere absente ; quae te cogitare jubeo . 

Quum relinitur dolium , et fere est epotum , saturare. 

Medio parce : perniciosa vero in fundo parcimoma • 

„ Merces autom viro amico constituta sudiciens esto , 

„ Etiam cum fruire luderft, tcstem adhibeto. 

,, Gredulilas pariter ac diftidentia perdere soleut homines . 

Ne vero mulier te animo brachia exornans decipiat , 

Blande garriens, tuum inquirens horreum . 

,, Qui namque muiicri confidit, confidit is furibus . 

Vnicus vero filius servarit p&teniam doinuin 
Eo educando: ita enim opulentia crescit in acdibus ■ 

,, Senex aulem moriaris, alium filiura relinquens . 

Facile vero et pluribus praebuerit Juppiter ingentcs opes. 
Major autem pluriuui cura, major quoque acce»sio . 

Tua vero 6i opes nfens appetit in suis cogitationibus , 

Sic facito; operamque operae subinde addito 
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Chi cresce il suo , la fame non lo giunge ; 

E in casa il serbi ; ivi non dà pensiero ; 
Soggetto è a venir men quando n’ è lunge . 

È bene in casa aver ciò eh’ è mestiero ; 

Di ciò eh’ è fuore aver mestiero è doglia : 

A tai detti pon mente ; io te l’ impero . 

Nel bel principio , e al fin bevi a tua voglia ; 

Ma parcamente allor che ’l doglio è a mezzo ; 
Risparmiandosi il fondo uomo s’ addoglia . 

Paga all’ amico il concertato prezzo 
Pari al lavor : se col fratei contratti , 

Testimonj ’n quel patto entrin di mezzo : 

Ma paja , che per giuoco v9 gli adatti : 

Che fidanza del pari e diffidenza 
A la perdizion gli uomini ha tratti . 

Nè donna ti seduca in apparenza 

Gaja e loquace , al tuo granar frugando : 

Chi a donne , a’ ladri ancora dà credenza . 
Unico un figlio, lui ben educando., 

La patema magion guarda , e provvede , 

La cresce , e ne fa ir penuria in bando : 

Ma tu , vecchio morendo , un altro erede 
Lassa di te : che dove è più d’ un figlio 
Giove gran beni di leggier concede . 

Più roba avendo, arai pena e periglio 

Maggior ; ma fia che l’ oro anco ti cresca : 

E se brami arricchir , fa il mio consiglio , 

E aggiugner opra ad opra non t’ incresca . 
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"fl?à àttimi , ftó ira; ni ftna^iì yarlì^av 
Tlnia-or; àXkorplu; otxx;, noi fttiSìr ànla-op; . 
il; tal rCr tir tfi Sx 9 t;- tya St m sx imSa'oa, 
OuT fir/ftnpótra • ipyd^io , rx'ir/t ntpou», 

’Ep ya , ni t àrSpàiro/o-t Sto/ Snnxptpparn- 
M» iron (ruV irai Sto- a- / yvratxl it Boftòr àyluar , 
Zxióvjn (2 lem nani yeinra; >ol S àpakào/r ■ 
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Plejadibus Atlante natia exorientilms , 

Incipe metere -, arare vero , occidentibus . 

Hae quidem et noctes et dieB quadraginta 
Latent : rursum vero revoluto anno 
Apparent , primum nt_ acuitur ferrum . 

Haee utique ammira est lex , ( cum iis) qui mare 
Prope liabitant, ( tum iis) qui vallea flexuosas 
Mari fluctuante procul pinguem regionem 
Colunt . Nudus serito, nudusque arato, 

Nudus quoque metito, si quidem matura omnia voles 
Opera ferre Cereria : ut tibi singula 
Matura ereacant , ne quando interim egens 
Mehdicea ad alienas domos, nihilque efficias. 

Sicut et nunc ad me venisti : ego vero tibi non amplius donabo , 
Neque amplius mutuum dabo . Labora , infans Persa , 

Laborcs quos hominibua Dii per signa. dcmonslrarunt : 

Ne quando cum libcris uxorequo animo dolens, 

Quacras victum per vicinos , hi vero negligant . 
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CAPITOLO V. 

.A-Ua messe t’ appresta allor che s’ erge 
Il segno delle Plejadi d’ Atlante , 

E all’ aratura quando in mar s’ immerge . 

Quaranta di si cela ed altrettante 

Notti ; e risorge allor che , volto 1’ anno , 

S’ aguzza il ferro per la messe instante . 

Tal legge è a’ campi , ed a’ cultor che li hanno 
Dappresso il mar, e a quei che in terren lièti 
Fra valli curve , lungi al mar si stanno . 

Semina ignudo , ignudo ed ara e meti , 

Se brami pur , che ’n sua stagione adempì 
I lavori di Cerer consueti ; 

E che le biade tue crescano a tempi, 

Nè deggi ’ntanto mendicar soccorso 
All’ altrui porte ; e 1 tuo desir non ' empi . 

Tal, non è guari, avesti a me ricorso. 

Ma nè di dono più , nè di prestanza 
Colle fortune mie sarai soccorso . 

O Perse ! o de’ lanciul fatto all’ usanza ! 

Compi i lavori che negli astri scritto 
Hanno gli Dei per nostra ricordanza ; 

Se non vuoi gire invano egro ed afflitto 
Con la tua donna e i figli nel paese 
A questo e a quel vicin chiedendo il vitto: 




Digitized by Google 



102 0 
ùì( fxir ydp xax re/'; rdtya riifcax ' »» S' Ir/ Xvrjf, 

X po’ fxa piV » 7rpil^Ht , avi <f «natr/a 7roXX' aycpiva co; ■ 

’A^ftoi S' irai ifiàt» rofjcc, • dXXd «■’ iraya 
<J>pd£t&ar fcfitòr rt Xtinr , Ai//» r dXmpir. 

Ot oor fui jrpanra, }.t/»al*<d re , /Sb» r apompa , 4°^ 

Kmm/> » ya/uròr , »r/{ «ai fiorir t Trono. 

Xpófxara d’ tir oitf Trarr' dpptcva Troióra&ax • 

M» o-ci //ir aiVif; dAAo» , J / dpiorai , mi Si urrà , 

’H cT «pit Trapa/xti fiorai , /xinlfip Si ni ìpyor. 

Mo'S' àrafidXXi&ax s; r’ aòzxor , tf r I rrofir ' 4 10 

Ot/’ >-dp imTio<pyò( drop TtlfnrXoat xaXior , 

,! Ot/J" drafiaXXófxzrof ■ faXivt Si re/ ipyor ópiXXtr 
Aiti d“ àfxfioXnpyò; drop àrpiri Tradotti . 

J Hfjoi; So' Xóytr fiiroc, c^ioq óiXioio 
Ka.il/xani; iSaXifXe , (Itrorror&rir òfxfipoaatnf 
Zoròf izi&c*to(, fx irà Si rpimnu fipónoi yttì ; 

IloAAd/ iXappSnpoi' (Si ydp nrt aeizxoc, drop 
Baxòr ÙTrip xtpaXòi xo&rrpipitir dr^ptiirtr» 
v Ep^STa/ òfxdrio; , rrXtìor Si re ruxnc, » Vaypff . ) 


Bis enim et ter forsitan consequerìs : si vero amplius molestus fueris , 
Rem quidem non facies , tu vero inania multa dices . 

Inutilis autem erit verborum copia • Scd te jubeo 
Cogitare debitique solutionem , famisque evitationem . 

Domain quidem primum , foeminamque bovemque aralorem , 
Foeminam, inquam , famulam non nuptam , quae et boves sequatur , 
Instrumenta vero domi omnia apta para : 

Ne tu quidem petas ab alio , illeque recuset , tu vero careas , 
Tempus autem praetereat , minuaturque tibi opus . 

Ne vero differas inque crastinum , inque porendinum : 

Non enim laboris fugitans vir implct horreum , 

„ Ncque procrastinator . Studium vero tibi opua auget : 

Scraper autem dilator operum vir cum damnis luctatur. 

Quurn itaque jam desinit vis fervidi Solis 
Calorem sudoriferum , per autumnum pluente 
Jovc praepotente , movetur humanum corpus 
Multo levius; (nam tunc Sol 
Paulisper supra caput mortalium bominum 
Venit interdiu , magi* autem noctu fruitur.) 
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Ch’egli due volte e tre ne fìa cortese-, 

Ma se lo noj di più , repulsa avrai , 

E le gran ciance non saranno attese . 

Vana è ragion di ciance. I’ voglio ornai. 

Che ’l tuo debito a sciorre , ed a schivare 
De la nojosa fame pensi i guai. 

Casa di tutto in pria , buoi da solcare , 
Serva senza marito, a guidargli atta; 

Ed ogni arnese acconcio dei trovare. 

Che se da un altro un mobile s’ accatta 
E quei non vuol prestar ; resti dolente , 

Ti fùgge il tempo e l'opra non è fatta. 

Nè a la dimane o all’ altro di vegnente 
Tardar si dee. Mai non empiè granare 
Neghittoso cultore, e di man lente. 

Cresce il lavoro coll’industria a paro: 

E lottan sempremai colle sciagure 
Quegli che senza far temporeggiare. 

Adunque allor che le cocenti arsure 

Va cessando nel mondo, e’1 sudor molle, 
L’ alto pianeta che co’ raggi adurc ; 

Quando piogge d’autunno all’ arse zolle 
Il gran Giove dispensa; e assai più lieve 
L'uomo le membra sue move ed estolle; 

(Però che’l Sol fiammante a tempo breve 
Sovra '1 capo di noi guida le ruote 
E di più lunghe notti agio riceve.) 
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"TAx, <pó AAot cf' «pa£l , TTTÓfOoii n A »'}.«• 

Ti ì/M<; etp vXonfiHf (xt/jtrxfxìroi tS&oy ìpyoy, 

"OA /ucr ftìv TZnnSkt ra/umt , C znpop Sì T&iTniytw , 

''Azoici ■& ÌTmnriS nt 4 udXa. yap to' m dpfjcroy sto. 

E/ Sì xct òxmnóSwy ani xax <r$óp x» tt Tztucto , 4 3 ^ 

Ttttj-7n'$afjoy S &-\jv mptmy SixaSdpa dpta^p, 

rio'AA f 5T/ xafipruXa yìXa • pipa* Sì yutr , ór ir ic7p/;, 

’E; cìxov, xar op o; <T/£>(pic»o$ , » xar ùpupa», 

Il liuto r • S; ydp .Suri» apùv o^vpolicnóf {$■/»• 

Eor' cé» 1 'A^xra/n; et iXdpian orxifas 43 e 

E óufonnr 7riXdtra$ 7rpoo"ap»ptTa/ i<?ofioiji. 

ÙloiÒ. Sì St&az aporpa , iroywrd/xetoi aara o/xer , 

Adwyvay noi TrnxTÓf meì iroXu Xtótot una . 

E’ lupe? j.’ «$««;, serpo» j.’ iVi /Ssov fidXoio ■ 

Adtpttu; S S 7rrfXìu$ dxidmm iro/Sol! s;. 43o 

Apwi? ? Atipia , Triiru Sì yjitt ' Sol cf cxra'ropi* 


Quando minime cariei est ohnoxia caesa ferro ' 

Silva , folia autem humi fundit , finemqtie facit germinandi : 

Tunc lane ligna secare tempestivum esse opus memor , 

Mortarium -quidem tripedale seca, pistiilum vero tricubitale, 
Axemque septempcdalem : valde enim certe conveniens sic . 

Si vero octopedalcm et mallcum inde sccueris , 

Trium palmorum curvaturam rotae secato decern palmorum currui , 
Multa praeterea curva ligna : ferto autem burim , cum inveneris , 
Domimi , sive in monte quaerens , live in agro, 

Iligneam ; haec enim bobus ad arandum fermissima est , 

Si Falladis famulus dentali infigens 
Clavis conjungens temoni adaptaverit. 

Bina vero fatilo aratra , laborans domi , 

Non compositum et compactile : quoniam multo optimum sic . 

Si quidem alterum fregeris, alterum bobus injicias ■ 

E lauro autem vel ulmo èrmissimi temones sunt . 

Equercu dentale , ex ilice burim (facies), boves vero duos novenne? 


# 
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Quando le secche frondi a terra scuote 

E da’ germogli 1' albero s’ arresta , 

E se lo tagli , in lui tarlo non puote ; 

Ti rimembri a que’ di , che l’ ora è questa 

A'iegnami opportuna; e al taglio usato 

De le mature piante il ferro appresta. 

Con tre piedi il mortar sia misurato ; 

Si sollevi a tre cubiti jj pestello, 

L’ asse di sette piè molto è adattato : 

S’ egli ha 1’ ottavo , fanne anco un martello ; 

Dieci palmi aggia il carro ; e di tre spanne 

Le volte delle ruote siano in elio. 

Gran curvi legni aduna, e in traccia stanne 

D’ una bura -di leccio , e se la trovi 

In monte o in pian, con essa a casa vanne. 
• 

Che invitta è all’ opra degli aranti bovi 
Se al timone l’ unisca , ed al dentale 
L’ innesti il fabbro con infitti cliiovi . 

Due degli aratri , e ’n foggia disuguale 
Faratti, intero l’un, l’altro composto: 

Così tenergli in casa a molto vale: 

Che se l’ un si dirompe , all’ altro tosto 
I bovi sopporrai. L’olmo e l'alloro 
Se a’ timon degli aratri in opra è posto , 
Fermezza altra non è pari alla loro: 

Ed il leccio alle bure , e 1’ aspra e dura 
Querce de’ tuoi dentali usa al lavoro. 

'4 
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*Ap o-cr- xixm&cu ( rùr yàp direi hx aXaoradiór') 

"Hfi*( fiìrpov iyoffi ■ tù ipyà^i&ax àpfira ■ 

O ux ir tu y ifj<rsuin<; èr aùXxxi xxixfj.it àporpot 

"A^ixr , ro /« tpyox iniffar aèdi A/ Protei/ . 440 

To/; ì àux n<r<rctpaxt>tm‘vli eunuci; t irono , 

"Apro/ VAsr/aVa; nrpàrpufot , òxmfiAauor • 

"O; x' ipyu fiiXimt i9eiou xvXax iXavroi , 

Mpix/ti irxirrairat fi s3- ófj.xXixa( , àXX tiri ipyot 

Ou/xòr !%ar ■ t» S in rtanpof àXXof àfteiratu 44-® 

"Z Trip fiala Jàrirxdai , xxì «Vwjre-Jw àXix&ou . 

Kovpónp o; yàp ànìp fi-d iixxXixxc, nr ni tirai ■ 

‘VpàX.dxi J" tur ài y- par» partir £r<£x>i<rp$ 
ìx npiar triatlo-ia XixXxyu/x; • 

"H t àponii ro crifxx pipet , xoù ytifjXTtt, apri 45 o 

Acxxi titt èfifipttpà • xpxiixr < T fjax' a'r/pc; à fieli na . 

Atì tot? yopràCjMr tXixa$ fióxr, i rjor temi; • 

PxiSior yàp ?iro$ f ìoràr , fio t fò( xxì a fiorir ■ 

P ai hot $ a7rxti:xi)ax , 7rxpx cT' ipyx fidami. 


Maculo* comparato (liorum enim robur non itqjiecillum est) 
Juventutis mensuram habentes ; hi ad laboranduni optimi . 
Non utique hi dimicantes in sulco aratrum 
Fregcrint , opus vero impcrfectum reliquerint . 

Hos autem simul quadragenarius juvenis sequatur, 

Panem coeuatus quadrifidum , octo fmstorum , 

Qui quidem opus curans rectum sulcum ducat. 

Non amplius circumspiciens acquale» , sed in opere 
Animum habens . Hoc vero neque junior alius melior 
Ad spargendum semipa , et iterataci sationem evitandam . 
Junior enim vir ad coaetaneos evolat animo . 

Observa vero , cum vocem gruis audieris 
Alte in nubibus quotannis clangentis ; 

Quae et arationis signum afTert , et hyemis lem pus 
Indica t imbriferae : cor autem rodit viri bobus carentis. 
Tunó sane pasce camuros boves , domi manentes . 

Facile enim dictu est, par houm da et plaustrum : 

Facile autem rccusare , et dicere , boves occupati sunt . 


E due masooli buoi cerca e procura 

Pur* di nov’ anni : allor non son di sceme 
Forze ; che d’ età fresca han la misura . 

Ei sono i meglio ; nè cozzando insieme 

L’ aratro a’ solchi (laccano ; nè 1’ opra 
• , 

Lassan mancante delle parti estreme . 

Giovili bifolco a seguitarli adopra , 

Che il pan quadripartito in otto morsi 
Spacci qualor alla sua cena è sopra . 

E degli anni quaranta abbia già corsi , 

Quando amor de’ compagni più noi sugge , 
Ma dritto il solco trae senza distorsi . 

Nè già semina meglio , e non isfugge 
Chi ha meno età di far soprassemenza : 

Che dietro de’ suoi pari il cor gli fugge . 

Al canto della gru poni avvertenza , 

Quando per l’ alte nubi ogn’ anno s’ ode 
Gracchiando rinnovar la sua cadenza ; 

E ’l tempo avvisa con. rauca rnelpde 
Dell’ aratura e del piovoso verno , 

E ’n cor chi non ha buoi martella e rode . 

Ma tu , o§me l’ udrai , fa buon governo 

A’ buoi , che nodri ’n casa ; i quai compresso 
Aggiano il corno in un bel cerchio interno I 

Prestami ’l carro , e il par de’ buoi con esso , 

È a dirsi lieve ; e lieve ajico è a negarsi , 

E dire : il par de’ bovi in opra ho messo . 
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NirVio; ■ SSt roj / 0 / <T , inali» Si tt <JWptt-&' àud^v' . • 

Tj» tr pó&o ptiXivtv iyiptroi , otniia Si Sai ■ 

Eut et» «Tu' sparir tepore; 3 rum tri <pa>4n , 

Ai reV itfopunSivai , óuap Sfiati; ts noti «euro;, 

A(7*» luti J/cpx'c dpoav , apo'rere naS <yp»», 4^° 

Ilpoii pdXa <r Triti Star Iva. rei trXiSatrtv apspeti. 

E lati TroXéìv Sipto( Sé maiptivn « tr diravirei- 
N ere» Jt atrclp&v tri noixpt £ntra* apoupa*. 

N«ò; «Asf/ap», TraiSav ninnXntfipct . 

Etjyi&tu Sé All ySovta , Aruinoj. S dyv* , ^6't 

E xnXia 0 pjShv Anpinpo; itpòv àxtSnl 
hpyéptcjop m trpdit spore, ora* atnpov tyitXm, 

Xfi?f Xa0àv óp7rnna 0oùv tori coire» invai 
v EvSpuov ìXncivmv pttaà0a • è Sì t’jtBc ; òtrt&CM 
Aftaòf, ìyav piani Xvr , trivov opri Stavi TiSfin 4"° 

E Trippa namnp'j7rmv • ttlSnpotrum yàp àiWn 
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Constituit autem homo, qui opinione tua dives est , lubricare plaustrum 
Sc#Hus : et hoc nescit , centum esse tigna plaustri . 

Horum ante curam habere oportet, ut sibi acquirat . 

Cum primum igitur arationis tempus mortalibus apparuerit , 

Tuuc aggredere, simul et servi et tu ipse, 

Siccam et humidam arans , arationis ad tempus , 

Suolino mane festinans , ut impleantur libi arva . 

Vere vertito , aestate vero iterata non te fallat . 

Novatcm vero serito adhuc levem terram . ^ 

Novalis imprecationum expultrix , liberorum placatrix est . 

Supplica vero Jovi infero , Cererique castae , 

Vt matura grandescant sacra Cereria dona 
Incipiens arare , cum extremum stivae 
Manu capiens, stimulum in boum dorsum immiserii 
Temonem trahentium loris; puer autem pone 
Servus , ligouem tenens , negoKum avi]sus fac®sal , 

Semen abscondens . Rectus enim ordo optimus 


Tal si tien ricco, e ’1 carro ornai vuol farsi. 
Folle ! nè sa che cento ivi son legni , 

Che pria con molta ■cura deon cercarsi . 

Or come a noi per manifesti %egni 

Si scopre il tempo che ad arar s’imprenda, 
Vo’ che i servi, e te stesso all’opra impegni. 

Allora umido , o secco il suol si fenda ,• 

Avacciandoti assai di bel mattino, 

Se vuoi che pien di messe il campo splenda. 
« 

A primavera il rompi: il buon destino • 

Cosi non falla ; sol che a’ dì • cocenti 
Si rinnovelli coll’ aratro inchino . 

Molle il maggese sia qualor sementi: 

Ei toghe da le lingue i preghi rei , 

E de’ figli bambin placa i lamenti . 

E sparger voti a Giove inferno dei , 

. E a Cerer casta , onde matura e opima 
La messe cresca , e i doni almi di lei . 

Questo far si conviene allor che in prima 
S’ esce all’ opra , e la mano si congiugne 
Già de la stiva a la superna cima ,• 

E ’l dorso a’ buoi con stimolo si pugne , 

Che ’l timon van traendo a mano a mano 
Per li duo coreggiali a cui si aggiugne*. 

E segua- i passi tuoi non di lontano 
Armato d’ una zappa un garzonetto , 

Che dia briga agli augei coprendo il grano. 


Qexnì; dtSptunoi; ' xaiKoSrpiorvv» Jì xsx/Vx • 
r Qìt xct dSponirf rayt/i; m/o/c# epa£t , 

E/ liXo; at/ro; SmSc» OAv'fiirio; ì&Aòr òndl^oi. 

E* J 1 dyyiair iXareta.; apàytta. ■ atti n ioXira 
r hSh'itm." , /homo t piti pizror tfoor fórni;. 

E voySiair <T f£«ou noXiòt tap- dSi ■apcij àXXv; 
Avyarw rio <T’ àXXo; drip munirò; trcu . 

E / J#' xco isXicio rponi; àpóp; %$óra Sino, 
"Hfj.no; aprirei; > òXiyor sreei »Yp>a»' > 

A -.ria S-.r pii volt xtxon fitto; , et/ ptdXa. yalpoir. 
Oìrer; <T c» (poppi)! • iravpoi Si ri S’xirormi ■ 
"AXXore S dxXoìo; Zxró; lóo; Aiytiypio • 

Ap yaXio; S àrSpirn tana 3 rimiri potrai-' 

E / <f« xc» o 4 àpórffy to' èT« xìV 70/ (pdppizxor fi» - 
r Hpu>; xrfxxt/f xoxxv^ei Jpuo; c» mmAoin 
Tò 7 rpànr, ri firn n fi polì; in direi porci yoùuw , 
Ti fio; Ziti; voi t&toi iuan , ffiS' ànoXiiyoi, 
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Mortalibus hominibus est ; confusio vero pessima . 

Sic quidein liberiate spicae nutabunt ad terram , , • 

Si 'finein ipse postea Juppiter bonum praebucrit . 

E vasis autem ejicies araneas : teque arbilror 
fJavisurum, virtù potitum intus re posilo • 

Bene instructus cibis autem pervenies ad eanum ver , ncque ad alios 
Kespicies : tui vero alius vir indigus crii . 

Si vero bruma araveris terram almain , 

Sedens metcs, pauxillum manu coinprchcmdens , 

Ex adversa parte manipulos ligaus pulverulentus , nee valdc gaudens 
Perca autem in sporta: parici vero te suspieient . 

Alias vero alia Jovis mens A egiochi : 

Sed mortalibus hominibus, eam deprehendere difficile . 

Sin autem sero araveris , hoc quidein tibi remedium fuerit : 
Quando cuculus canit quercus in frondibtis 
Primum , dclectatque mortales in immensa terra , 

'fune Juppiter pluat triduo, neque desiuat. 


Nulla cosa è miglior del buono e retto 

Ordine per ogn’ uom , che vive al Mondo , 
Nulla cosa è pcggior del suo difetto . 

Così le spiche per soverchio pondo 
Il capo a terra piegheran da’ steli 
Sol che da Giove il fin venga secondo ; 

E via lorrai dei* vasi i ragnateli 
Lieto e gajo , cred’ io , di tanto acquisto , 

E de la provigion eh’ ivi entro celi . 

E a la bella stagion verrai provvisto 
Senza sguardare altrui : ben fia mestiero 
Altrui di pregar te dolente e tristo. 

Ma se di verno sol prendi pensiero 
D’ aprire il suol , farai la messe assiso , 

Peso chiudendo in man poco -e' leggiero: 

E gli opposti covon con poco riso 

Legherai polveroso , e porrai ’n sporta : 
Pochi ergeranno ad ammirarti il viso . 

Altro tenor di cose al Mondo apporta 
Talor la mente dell’ Egioco Giove ; 

Che a ben saperlo umana mente è corta 
Se tardi arasti , qual rimedio gipve 
Or ti dirò . Qualora intra le frondi 
De le querce il cuculio il* canto move , 

E gli uomin per la Tetra fa giocondi ; 

Allor tre dì , senza restare unquanco 
Giove con pioggia i colti ti fecondi: 


M ir ap i/Vip/3aAA<ox /Sooj oVA»'», (tir ÌTro\tÌTretr ' 

0 ( 7 jw *' òjjtpivtf Trptuvtpórf io-oQa°%oi • 49 ® 

Ex Sufici $ tu Trina. tpvXaror so - pt»Jt <tì A» Sci 
M »V t’ap yitoptztor Trolley , /un 5- u-jot, ept/Spe;- 
Ilap <T '3-/ ^iXxetor Sino e , xai iV a'Af'a AiV^xx, 

”Dpp xetfae // 1 1 ch’ore xpt/e$ a’xi'pa; «Jp^ox 
Ia^ai'd • «*x3a x àexxe; aWp pii 5 - a o/xox «piAAw. 49 ^ 

M» ai xaxa ^«pnwxo; à/ux^yui'x xarauap4-» 
ùò'Jt Trcrip, Xìttm efè Traiti t Tri fa. ^«?ì Tritinoli;- 
rioAAa tf’ iipycf arti p xcxixx itti iX-rUa /ut fu rat, 

Xpx/^aix fi limo xaxa •apeaiAs 'Jare Sv/uà ■ 

EA;r / 5 «f tf x iyafitt xiyfx/utrcr irfpa xo/ui £ «, 5oo 

"Hpicxox ex Ai'a^p , 7 y pt» ,g/s{ apx/o{ «* . 

Ahiiwì Js cuoi-ero- 1 3 fitptt/^ i ti /utero x tomi' 

O'jx adii -&ipo? iruriimi , TtouÙ&i xaA<a';. 


Non ulique supra bovii ungulam , neque infra : 

Ita et eerus arator primo aratori aequalis fuerit . 

Animo autem bene omnia reconde : neque te lateat 
Neque ver cxoriens canum , ncque tempestiva pluvia . 

Fracteri autem officinam aerariain, et calidam tabernam, 
Tempore liybcrno , cui» frigus homines vehemens 
Delinet : tane sane impiger vir valde domum augel . 

Ne te malac hyemis diffiiAiltas opprimat 

Culli paupcrtate, macilenta vero crjssum pedem mariu premas. 
Multa vero ignavus vir vanam ob spem expectans , 

Egeus victus , mala versai in 'animo . 

Spes vero non bona indigcntein virimi fovet , 

Sedentem in taberna , cui victus non sufliciens sit . 

Die autem servi»,’ aestate adhuc media existente , 

Non semper aestas erit , extruite casa». 


Quant’ è 1’ ugna d’ un bue , nè più nè manco , 
S’ erga il caduto umor : così al più pronto 
Ogni tardo arator può stare ul fianco . 
Chiudi nel cor quant' io scrivo e racconto ; 

Onde non sia che inosservata lasce 

• • 

O pioggia che a’ bifolchi metta conto , 

O chiara primavera allor che nasce . 

CAPITOLO VI. 

TSf" el tempo che 1' inverno si rinnova , 

Quando gli uomini un giel preme gagliardo , 
E assai 1’ industre a la famiglia giova ; 
Trapassa , sì che non ti dian ritardo 
De’ fabbri le fucine , e 1’ altre sedi , 

Ove si scalda e garre ogn’ infingardo , 
Perchè lo stremo e il mal non ti depredi 
In quella rea stagion , "nè ti convenga 
Premer con magra mano enfiati i piedi . 
Chi senza cibo aver che lo sostenga 
Sta aspettando ozioso in vana spene , 

E forza che gran mal covando venga . 

Non. buona è la speranza a cui s’ attiene 
Chi del vitto ha penuria , e le giornate 
A’ ridotti sedendo s’ intertiene . 

E dillo a’ servi infin da mezza state : 

Non sempre sarà estate e tempo gajo: 

I tugurj per tempo fabbricate . 
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•J't/Me’s s®» Stàio - 1 -, Saouriprur Trip f’oxrax. 

K cu re J/a prx» fioco, tpynui , tt'Si pur 1 <ryet ■ 5l5 

Kaì re <f/ aìj-a a»n mnj-rtpya- orata. S Srr 
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Mensem vero Lenaeoncm , malos orane* die* bove* cxcoriantes ; 
Ilunc vitate: et elaeies, quae quidem super terram* 

Flante Borea molcttac sunt : 

Qui per Thraciam equorum altriccm late mari 
Inspirane illud movet : constringitur autem terra et silva : 

Multa* vero quercus alticoinas , abictesque densa*, 

Monti* ili vallibus dejicit , tcrrae multo* pascenti 
Incumbens , et omnis reboat lune ingens silva . 

Ferie autem horrent, caudasque sub pudenda ponunt, 

Eae etiam quarum villis cutis densa est • Sed et harura 
(Cutem) frigidus quum sit perflat villosa* licet pelle* habentium . 
Quinetiam per bovi* pcllem penetrai, neque ipsum aroet. 

Etiamque per capram fiat longospilos habentem : ovium autem greges 
Eo quod valde densi ipsarum villi sunt , non perflat ( non itera : 

Vis venti Boreac : incurvirai vero scnciu facit . 

Et per tcnelli corporis virginem non perflat , 

Quae in aedibus suam apud raatrem manct , 

Nondum opera sciens aureae Veneri*: 

Bcncque Iota tenerum corpus , et pingui oleo 
Vncla , uoctu cubat intra domuu 
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Fatevi schermo contro il fier Febbrajo, 

E i mali di , che i buoi menano a morte , 

E 1’ aspro giel che in terra crea Rovajo , 

Quando coll’ aure sue di Tracia sorte 

Di destrier madre , muove del mar 1’ onde , 

E piagge e boschi si costipan forte ; 

E per valli da’ monti al suol diffonde 

Opachi abeti , e querce uscendo in terra , 

Ed ogni selva con fragor risponde . 

Trema qualunque fiera per boschi erra , 

Benché d’ irsuto pel cinta e difesa , 

E la ritorta coda al ventre serra. 

Che se ispida è la cute , a farle offesa 

Il freddo vento arriva : i bovi anch’ elli 

Provan che i duri cuoj non fan difesa . 

Fiede le capre , ancor che lunghi han velli ; 

Le Pecorelle *nò : che mai non passa 

Rigor di Borea si lanose pelli . 

Gli omeri e ’1 capo al vecchierello abbassa : 

Solo di molle vergine pudica 
* 

Per le tenere membra non trapassa ; 

Che appo sua madre in casa si nodrica ; 

Si lava , e d’ olio s unge , e a notte rie de 
Di verno al letticciuolo , e vi s implica , 
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Tdnpore liiberno , quando exossis polypus suurn pedem arrodilr, 
Inque frigida domo , ct in latibulis tristibus . 

Non cnim illi Sol ostendit pabulum ut invadat : 

Scd super nigrorum hominum populumquc et urbem 
Vertitur, tardius autein Graecis lucet . 

Et timo sane cornutae besliae et non comutae silvarum cultriceR 
Misere dentibus stridentes per nemora clivosa* 

Fugiunt; ct passim omnibus id curae est, 

Quae tecta inquirentes , densa* Iatebras liabcnt , 

Et anlrum in petra : tunc utique tripodi liomiui simile* , 

Cujus et humeri fracti«*unt, ct caput terram spectat : 

Huic sìmile* inredunt vitantes nivem album . 

Et tunc indue munimentum corporis, ut te jubeo, * 

Laciiam et mollem , et talarem tunicam *. 

Slamine vero in pauco multain trauiam intexo . 

Hanc circuminduito, ut tibi pili non trcinant , 

Neque erecti horrcant , arredi per corpus . 

Circum vero pedes calceos bovis vi occisi 
Aptos ligato , pedulibus intus condensane. 


Mentre ne’ freddi suoi tristi antri il piede 
Il grasso polpo a roder si conduce ; 

Che pasco da sfamarsi allor non vede ; 

Nè gliene ^copre il Sol , che 1 carro adduce 
Sovra regni e città di gente fosca , 

Ed a tutti gli Achei più tardo luce . 

Ciascuna belva cui la selva pffosca. 

Di corno armata o inerme , i denti batte , 

E per erte fuggendo si rimbosca . 

Tutte punge ima cura , e cercan ratte 
Il noto* asilo di boschetto folto , 

E di petrosa tana , che le appiatte . 

E van di neve paventose molto , 

In guisa d’ uom , che con tre piè s’ avaccia , 
Rotto le spalle ed atterrato il volto. 

A schermo delle membra allor procaccia 
Morbido manto e lunga sottovesta , 

E in poc ordito assai ripien si faccia . 

Di lei vo’ che ti copra , e ti rivesta , 

Che non tremino i peli , e intirizziti 
Ergans’ indosso come secca resta . 

A’ pi*di porta acconciamente uniti 
Calzar di bue per viva forza estinto, 

Che dentro di buon feltro sian vestiti . 
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IMmogenitorum vero hoedorum, cum frigus tempestivum venerit 
Pclles consulto nervo bovis , ut super Iiumeros 
Contra pluviam injicias munimcntum ; supra caput vero 
Pileutn habeto elaboratum , ne aures humefacias : 

Frigida enim aurora est Borea cadente: 

Matutinua vero 6uper terram a coelo stellifero 
Aer foikcundus extenditur bcatorum super opera : 

Qui haustus e fluminibus perennibus, 

Alte super terram levatu6 venti procella , 

Interdum quidem pluit ad vesperam , interdum fiat , 

Dcnsas Tliracio Borea nubes excitanle . 

Ilunc antevertens opere pcrfecto domum redi , 

Ne quando le caclitus tenebrosa nubes opprimat , 

Corpusquc madcfaciat , vcslcsquc humectet . 

Sed evitato; inensis cfiim gravissimus hic 
Hibcrtius, gravis animanti bus, gravisque ho.ninibus . 

Tunc medium bobus , homini vero amplius adsit 
Alimoniae : longac enim noetes succurrimt illis . 


E perchè dg la pioggia non sii vinto , 

Pelli di primogeniti capretti 
Cuci con bovin nervo ; e vanne cinto 
Agli omeri nel freddo : e ’n capo metti 
Benfatto un pileo , che gli orecchi tegna 
All' umido del giel chiusi c costretti . 

Gelida 1’ alba è quando Borea regna , 

E dal Ciel nel mattino un aer si stende 
Sopra i colti de’ ricchi , e ’1 suolo impregna 
Che da’ perenni fiumi if vapor prende ; 

Poi turbinoso vento in alto l’ erge 
Tanto che lungi dalla terra ascende ; 

Ed or di pioggia a sera la cosperge , 

Ed altre volte soffia , allor che i densi 
Nugoli il trace Borea muove , e sperge . 

A prevenir quest’ ora io vo’ che pensi ; 

E al tuo nido per tempo ti raccolga , 

L’ opra compiuta de’ diurni pensi ; 

Si che la fosca nube non ti colga 

Di colassuso , e non t’ immolle i panni , 

E fra l’ umido suo te stesso involga . 
Guardati ; che cagion di molti affanni 
Questo mese del verno è sempre staio , 

«E (J^nni a greggi , e ad uomini fa danni . 
Allor a la metà del vitto usato 

Il bove , c a poco più 1’ uom sia ridutto, 
Che lor da lo gran notti ajuto è dato . 
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AAA ipnat; n zapaa-o-l purcu , xai Jftelaf iynpnr . 
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„ Haec observans, totum in annum 
„ Aequato noctesque et dies , donec rursum 
„ Terra omnium mater fructum omnigenum proferat . 
Quum autem sexaginta post Solstitium 
Hibernum exegerit Juppiter dies , tunc 6ane astrum 
Arcturus rclinquens sacrum aequor Oceani , 

Primum totus apparens exoritur vespertinus . 

Post hunc mane lugcns Pandionis venit hirundo 
In lucem horuinibus , vere nuper coepto . 

Haiic praevertens vites incidito : sic enim melius . * 

At quum domiporta ( coclilea ) e terra plantas ascenderli., 
Plejades fugiens , tunc non ampliu6 fodicudae vites , 

Sed falcesque acuito, servosque excitato . 

Fugito vero umbrosas sedei, et matutinum somnum. 


Questa nonna di cibo , onde t' ho istrutto , 
Paragonando colle notti i giorni , 

Tutto 1* anno terrai ; fin che ogni frutto 

La madre antica a germinar ritorni . 

CAPITOLO -VII. 

-Poi che Giove del verno avrà donate 
Sessanta intere luci dopo quelle 
Che da lo star del Sole son nomate; 

Incomincian d’ Arturo le facelle , 

Le sacre acque del mar lasciando a sera, 
Tutte ad aprire lor sembianze belle. 

Dopo esso agli occhi nostri ^ppar primiera 
La rondinella , e piagne in sul mattino , 

Sorta di pochi di la primavera . 

Or poi che questo tempo fie vicino 
Potar le viti , e diradar si vuole ; 

Questo è ’l miglior partito al contadino . 

Ma come dalle Plejadi s’ invole 

Quella che a tergo la magion si porta , 

E di terra alle piante ascenda, e vole, 

Zappar viti non dei ; ma la ritorta 
Falce raffina, e su la cote appunta, 

E de’ grani a la taglia i servi esorta". 

E schiva il sonno da che 1’ Alba spunta , 

E i seggi ombrosi , quando ’1 gran si affasela , 
E corpo e lena dal sole ci è smunta: 
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liuxiòr 6 irò Trripdyar ,• -&«'p ?o? xapaniSioe, u pp , 

Tiftof mi Tomi r azj-i?, xaz o/Ve? e?o/s-«?, 585 

Ma;»Aoremr/ A' jroxozxe? , apaopontre/ Si re àxjpi?. 

E/V/'» > tVei xipaAiix xaz ycjrxm Xa'sjtof àt,a, 

At/aAso? «T» re ^a? òwò- xat! pane àXXà tir il Su 
E/» -TTiTpaix re crx/ii , xaz /S/'/SA/ro? o/ro? , 

Mà^a r’ àuoXyalx , yetXa r aùytur trBerruuerilùir , 390 

Kaz' /Soo? i/Ao fxyen xpi’a? pi Tra nnxvixc, 
npCDToyórar r i rifar , ini S aiSona.mriper oi ror , 

E» ax/jì ito per or , xixopxpiioy xrop » JzuJx? , 

Arri or axpas'o? fcfvpeu rpi-^arra npóireonor , 

Tempore messis , quando So) corpus attcnuat , 

• Time festina , et domiun fruges congere, 

Dilucuio surgens , ut libi victus sufficiens sit . 

Aurora enim operis tertiam sortitur partem ; 

Aurora magis promovet quideoi viam , magisque promovet laborera ; 
Aurora quae apparens niultoe ingredi fecit viain 
Homines, pluribus vero juga bobus imponit . 

Quum vero carduusque florct, et canora cicada 
Arbori insidens dulcem fundit cantum 
Prcquenter sub alis , aestalis laborioso tempore; 

Tunc pinguesque caprae , et vimini optimum , 

Salacissimae vero mulieres, et viri imbecillissimi 
Sunt , quoniam caput et genua sol affligit , 

Siccum vero corpus ob aestnra . Sed tunc jam 
Sit iu antro umbra, et Bildinum vinum, 

Libumque lacteum , laeque caprarum non amplius laetantium , 

Et vaccac quae frondibus pascitur caro noudum enixae, 
Primogcnitoruinque boedorum; praelerea nigrum bibite vinum , 

In umbra sedens, corde saturatus cibo. 

Centra punirli Zepliyrum obverso vultu , 


Digitized by Google 


Ma t’ affretta , e per tempo il letto lascia , 
Onde a la tua magion raduni allora 
Gran , che a viyer ti basti senz’ ambascia . 
De’ travagli del di spetta all’ aurora 
La terza parte : ella i viaggi a noi , 

Ella i lavori ci vantaggia ancora . 

Ratto che spande i primi raggi suoi 
Molti 1’ aurora mette uomini ’n via , 

Molti all’ usato giogo unisce buoi . 

Ma poi che ’l cardo i fior novelli cria , 

E spesso la cicala intra le foglie 
Di sotto l’ ali sue spande armonia ; 

Porge la state allor affanni e doglie ; 

E più grasse le capre , i vin più grati , 

Più son le donne accese in le lor voglie ; 

E più che unquanco gli uomini spossati ; 

Che le ginocchia e ’l capo il Sol fa stanco , 
E i corpi la gran vampa ha stenuati ; 

AH’ ombra d’ uno speco allora il fianco 
Dei riposar : e vin che a Biblo nasce , 

E pan lattato non ti venga manco , 

Latte di capra che figliuol non pasoe , 

Primi capretti , e Vacche paste a fiondi , 
Che mai di parto non sentirò ambasce : 

E volto il viso a’ zeffiri giocondi , 

Saziati , assiso all’ ombra , di tal esca , 

E ’l nero vino all’ arse labbia infondi . 
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Fontemque percnncm ac dcfluentera , quique illimis sit 
Tre» parte» aquae infonde, quartam vero partem vini admisce . 
Famuli» autem impera Cereri» sacrum munus 
Triturare , quando priraum apparucrit Orion , 

Loco in venti» exposito , et bene planata in area. 

Mensura vero ( usua) diligcnter recondito in vasi»; sed pdstquam 
Oninem victum deposueris bene conditum intra domum, 

Servum domo careniem conducere, et sine liberi» ancillam 
Inquirere jubco: molesta est autem quae libero» babet anelila. 

Et canoni dentibus asperum nutrito, nec parca» cibo : 

Ne quando tibi inlerdiu dormien» fur facnltates auferat. 

Foenurn autem importato, et paleas , ut tibi sit 
Pro bobus ac muli» annuum pabulum ; sed postea 
Servorum refbcilla cara genua , et bove» solve . 

Quuin vero Orion et Sirius in medium venerit 
Coelum, Arcturum autem inspexerit rosei» digiti» Aurora, 


Limpido fonte di viva onda fresca 

Vi corra ; e infondi dell’ umor che versa 
Tre parti , e per la quarta il vin si mesca . 

Or come prima d’ Orlon’ emersa 

Vedrai la face , a la famiglia imponi , 

Che la mano a trebbiare sia conversa . 

De la spicosa Dea tritura i doni 

In aja rasa , in loco all’ aura esposto : 

E misurando in vasi gli riponi . 

E poi die tutto in casa è ben riposto 
Il tuo vitto , una fante , ed un famiglio 
A’ domestici ufficj n§ sia posto . 

L’ un senza casa , e 1’ altra senza figlio 
Bada che sia . Serva che nutra eredi 
Sempre di noja è seme , e di scompiglio . 

Nodri can d’ aspro dente , e lui provvedi 
Largo di cibo : che le tue fortune . 

Chi dorme il giorno , a notte non depredi . 

Della paglia e del fieno , esca comune 

A’ muli e a’ buoi , quanto bisogna a un anno 
Tanto a’ fenili tuoi se ne raguni . 

Toscia rinfranca del sofferto danno 
Le debili ginocchia a’ servi lassi , 

E disciolti da giogo i buoi n’ andranno . 

Ma quando a mezJo il Ciel muovono i passi 
Canicola, e Orlon; e già l' Arturo 
A la rosat’ Aurora iifcontro stassi ; 
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Tlipet , re're Traina; atirófpiTrt olia. Si /3órpu;- 
A «feti J" k’sA/oi Js'ita t" Spiata noi Sita m tra ; . 
nsm «Ti euetideat , tx7y eT àyyt a putrirai 
Aùpa Atonie* jtoAwj-hS’SO? • auiàp ioni » Su' 
IlXttidS,; & , re, to re &t’>a{ -flsiaro; 

Ad rotti , ror’ 6 3rtrr’ a para paunpitto; A tot 
'jClpxiou ' TrXaùr Sì tanè %$on; àppiero; Sii . 

E/ JY «ri raunXii; SueortpipiX* 1 pupo; àtpeì , 
Eur ai > Il XiietSt;> S’irò; %/3zipi0r Cloioro; 
<bidyoueou , Trirrmetr ì; dtp oetSia Trinar , 

Ad 7o're Traimi con ari piar Sdouetr dirai ’ 

Kaì re re piittrt ria; i%ftr eri ottoni -prò me • 

Tir S' ìpyd^tSat pi i fr i ru{ro; , tu; et ttXiuo ■ 

Nd« S tir' iorelpou tpueai , nutdeai re XiSoiei 
lldrmSzr , ópp l%ue ari piar pitto; ùjtpr dirmi , 
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O Persa , tunc omties deccrpe et fer domum uvas . 

Exponito vero Soli dcccm dics, totidemque nocles . 

Quinque autem in locum opacum repone , sexto in vasa corde 
Dona laetitize datoris Bacchi . Sed postquam utique 
Pleiadcsquc Hyadesque ac vehemens Orion • 

Occiderint , tunc deinde arationis memor ceto 
Tempesti vac ; ita annus in opere rustico bene dispositus sit . 

Quod si te navigationis pericplòsae desiderium cepcrit , 
Quando utique Pleiadcs , vehementem Orionem 
Fugicntes , subierint obscurum pontum , 

Tunc certe varioruin ventorutn strident (lamina ; 

Et tunc ne amplius naves habe in nigro jftmto ; 

Terram autem excrcere memento ita ut te jubeo . 

Navem vero in continentem trahito, munitoque lapidibus 
Undequaque , ut arccaùt ventonim vitti humide flantium , 
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Tutti vendemmia i grappi , e all’ abituro 
Recagli , o Persa ; e dieci dì gli tieni 
Con altrettante notti all’ aer puro . 

Indi per cinque all’ ombra gli sostieni ; 

E de’ doni , onde gioja dà Lieo , 

Nel sesto giorno i vasi fa ripieni . 

Al fin , quand’ Orione in mar cadeo 

Con le Plejadi , e l’ Iadi , ad arar pensa 
Che tempo è già : così 1’ anno febeo 
A’ campestri lavor ben si dispensa . 


CAPITOLO Vili. - 


Se poi nel cor ti nascerà talento 
Di sospingere in mar legno spalmato , 
Opra piena di òsco , e di cimento ; 

Nel tempo che Orion fuggendo armato 
Si dileguan le Plejadi nel mare, 

E di venti diversi spira il fiato ; 

Le navi al fosco mar più non fidare , 

Ma de’ fertili campi a la coltura , 

Così com’ io t’ esorto , dei pensare . 

Traggi ’l navilio in terra , e 1’ assicura 
Contra gli umidi venti e i lor contrasti , 
Facendo a lui di pietre alta chiusura . 
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Xdptapor à^ipvva; , tra. pi w' 5 p Alò ; 3 pi 0 po ; . 

'OirXct / ivctppcra Trina Tip ìyxirS'io oixtp , 

Eu xrir fiat; <ro\lva; nfo'< mvpd Trotmrépoio- 
Iìx/iXior <f it/ippt; t/V«'p *ami xpiptiva&cu. 

Avrei; ò" ùpsùor pu'ptretr vXèor , (irò* C# ÌA&11 , 63 * 

Keu rere ria Soie i'AacT iXxip CJ»> i» JV re tyópmt 
"Apucrar òrTVra&ai , ir oixa/i xtptJo$ apjKU, 

“Xlo-3-ip spia 5 re vavìp xoi <ro; , pi/ya rimi Uipmi , 
nAa)/ ? ^60"*c* vwjvi , /£/h xiftxpt/ io; i&Xù . 

O; ;rcre xcu tjìJ iiA 3 , i, voXvp irà vamp amava;, 635 
KvptXP A leAiJa •apoXi 7 rar , c* rsl piìXxtry • 

>, Oc/V aviere; Qioytvr , u/t vX/rér re, xaì cXfior , 

,, ’AAAa *a*«V venir, tir Ziti; ir Spi vai //Siivi. 

N avvale S iyX EXixàro; o/£op£ »«’ xdpp, 

'AvKpp, ydpa xaxj i, £epa àpyaX/x , //{ ttot ìQXj ■ 646 

Tt/'m <f , » n«'p<n» , Ipytur pii pini pii re; hru 
'Clpaiuv Tiii mr , Viti rxunXii; Sì piiXira ■ 

Ni óXi'yxr aùrèip , pnyaXp /' òri pepria Si&xt. 

Mei^eur ptìr p/prt; , piì^or S ivi xìp/u xip/e; 

'Evvimi , « *’ input y 1 xaxà; àv/yuvir a ira; • 646 

Sentina exhausta , ue putrefaciat Jovis imber . 

Armamenti vero disposita omnia domi tuae repone, 

Kecte coutrahens navis alas ponligradae . 

Clavum vero fabrefactum super fumum suspendito . • 

Ipse aulern tempestivam expectato navigationem , dum veniat . 
Tuncque navem celerein in mare dcducito , intus vero onus 
Aptum imponito , domum ut lucrum reportes, 

Quemadmodum metmjue pater , et tuus , stoltissime Porla , 
Navigabat navibus , victus indigus boni. , 

yui olim et bue venit , iminensuin pontum emensus, 

Cumam Aoolidem relinquens , in navi nigra: 

,, Non reditus fugiens , neque opulentiam , ac facullates, 

„ Sed malam paupcriem , quain Juppiter bominibus dat . 
Habitavit autein prope Heliconem misero in vico , 

Ascia, hyerne malo, aestatc autem molesto, nunquam bono. 

Tu vero , o Persa , operum mernor esto 
(Vt) tempestive omnia ( fiant,) navigationis vero maxime. 
Navem marrani laudalo , magnae vero onera imponito . 

Majus quidem onus , majus vero lucrum ad lucrum 
Krit , si quidem venti malos contineant flatus. 
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Vuotane la sentina ; che noi guasti 
L' umor piovuto ; e ’n casa ti riponi 
Gli ordigni ad un ad uno , onde 1’ armasti . 

E l' ali sue piegando ben componi , 

E l’ adatto timone al fumo appendi 
Infin che i giorni a valicar sien buoni . 

Allora al mare il pin veloce rendi , 

E giusto incarco per entro vi stiva 
Se con acquisto ritornar pretendi . 

Tale il mio padre e tuo , perchè pativa 
Di buon vitto penuria , o stolto Perse , 

Sen già d’ una varcando in altra riva . 

Che misurar gran pelago sofferse , 

Quando con nave a queste piagge venne 
E dall’ Eolia Cuma si converse . 

Nè già fuggta con le spiegate antenne 
Ricchezze , agj , ed aver ; ma la penosa 
Povertà, che da Giove ad uom provenne. 

Presso Elicona , in Ascra disagiosa 
Restò , vii borgo da la state afflitto , 

E reo nel verno , e non mai buona cosa . 

Or tu vedi che ’l tempo a noi prescritto 
In ogni opera , o Perse , si mantegna , 

Ma più che altrove nel marin tragitto. 

Loda il legnetto , ed al vascel consegna 

Le merci: più e più lucro è, ov’è più carco, 
Se il vento le sue furie ne contegna. 
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EJt ir «V tftnoz, ime aiertfpora fiu/tòr , 

Be' X) ai Sì 2 >ta a npopuyrir , tal Xtftòr àapni , 
ùfé^a J it re/ ftirpa noXutpXolor fitto fiaXdo-trmi , 

>, Ot/ 7 f r/ ravnXlni en<ro<pt<rfiiroi , un ti rmar 

,, Oli y dp nejnon rat y i mnXur to pia norrcr , 65o 

„ Ei fin *’{ Eùfiotar di; A ùXlSoi , ji nor Ayotoì , 

,, M ti fanti X H f iU>a ‘ > a'oXùr trùr Xaòr dyetptu 
„ 'EXX dsOi cf t ipi 5 T polir »’; taXXtyu rotta . 

,, EifiaJ' iyeùr ìrr alfiXa Scdfporo( AftftSdftarmi 
„ XaXt/Sa t tinnì pnru • ì ù Sì mtpomfpajfiira TroAAa 655 

,, ' AOX t filtrar notate, fttya Ximpif ì rfid ftt tpm/tt 
„ "Tftroi rttmtrarm ripeti TiJnoS amarne . 

„ Ter /tir ìyu Ma<r/{ 'EXi tur liSta tr ari finta , 

„ "Enfia ftt ni nptijvf Xiyapì; ini fi watt àotSif ■ 

,, Totrtror mi mar yt mntipafiot noXuyó/tfar . 66 e 

,, ’AXXà tot ai? tpiu Ztiròf iter ouy tóyoto . 

,, Ma tra/ ydp fi tS/Sa^ar dfiiapamr u/tror dei Stir . 

'Hfjara ncrmtoiia (t-.-rà r pende, itXloto , 

’E; 7f Ao? tXfiórmi fiiptoi raftamStot; apri , 

'Slpoùot; ntXtiat firmali nXioi • iti ti ria 665 

Quando autem ad mcrcaturam verso imprudente animo, 
Volueris et debita effugere , et famern molestam , 

Ostendam tibi rationes sonori maris, 

,, Etsi ncque navigandi peritus , ncque navium . 

„ Neque enim unquam navi transmisi latum mare , 

,, Niai in Eubocam ex Aulide ; ubi quondam Graeci , 

„ Expectata tempestate , magnum collegcrunt exercilum 
,, Graeeia e sacra ad Trojam pulehris fueminis praeditam . 
„ Illuc ego ad certamina strenui Ainphidamantis 
„ Clialcidemque trajeci ; indicta ( per pracconcs ) vero multa 
,, Tracima constituerunt juvenes magnanimi : ubi me dico 
„ Gariuinc victorem tulisse tripodem auritum ■ 

„ Quein ego quidem Jlusis Heliconiadibus dicavi , 

„ Vbi me primum dulcis compotem fcccrunt cantus . 

„ Tantum naves expertus surn inultos clavos habentes . 

„ Sed tamen dicam Jovis consilium Aegiochi ; 

„ Musae enim me docuerunt divinum carmen caliere . 

Dics quinquaginla post Solstitium , 

Ad fiuem pregressa aestate laboriosi temporis. 

Tempestiva est mortalibus navigatio; nec certe aavem 
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Dunque se, volto a mercatura e imbarco 
Il folle tuo pensier , vuoi d' ogni parte 
Di debito e di fame gire scarco; 

Del tempestoso mar poss’ io mostrarle 
I tempi , e le ragioni ; ancor che istrutto 
Non foss’ io mai di navi o di tal arte : 

Che gli ampj spazj del marino flutto 

Con legno non premei , se non se allora 
Che nell’ Eubea fui d’ Aulide condutto ; 

Ove di Grecia sacra uscendo fuora 
Per Troja , il grand’ esercito s’ unìo 
Aspettando al tragitto il tempo e l’ ora . 

Là prima , e poscia in Calcide verni’ io 
Quando all’ onor del prode Anfidamante 
Spettacolo solenne si bandìo . 

Promise e diè gran premj la prestante 
Sua prole ; ed io tripode ansato n’ ebbi , 
Che ad ogn’ altro cantor fui messo avante ; 

E l’ eliconie Dive indi ne accrebbi 
Là ’ve del canto la gentd scienza 
Mercè di loro , e da' lor fonti bebbi . 

Tanto , e non più , di navi ho sperienza ; 

Pur di Giove i consigli avvien eh’ io dica 
Poi clic del divin metro ho conoscenza. 

Quando la state più non ci fatica , 

Per ben cinquanta dì dopo il solstizio , 
Ricorre l’ora a’ naviganti amica: 
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K australi;, y r a>c fai «ór wp&i'o-trt BdAaro-a , 

E/’ ft» /» wpèipput yt Ilw«c!V®» ivotrlySar , 

*H Zio; àS’atdm t /Satr/Aio; òAiraxu ■ 

'Ej> 70 /; j/oìp re'Ao; tV/r opere; «j-aS'ar 7* xaxùv re. 

Tìfici S' tonerei»; r’ aJpa/ , wi n-orre; àtri fiat , 67» 

EoxxAo; • 7c re tìa &oìt àtipiotrt TnStia-ai 
'EAjuptc# ì; 770; rov t popTvt S tri /rot/rar r 1 $\&ai . 

E triuSat r otti myira irtiXtr olxótSt tit&ai • 

MnJi flit ut oìtct re «or xcu ÒTtafj.tò, òu 0 pot , 

Kcu ytifiàt tV/ebrer, tomo re cTerea; aurat; , ^75 

"O; f «£/»e 3-aAaaaa», ò flap-maxi A /è; òu0pa 
IIoAA» oVreprep ’ yaKitròt Si re -trótiot iSttat ■ 

’AAAo; cT eiaereó; trihimi ttAoo; aiSpÙTroiair • 
r H/ioi Sì 70 oipàwt yòaot t 1 tn&àaa xcfutx 
¥ 1^po; itroinrat , liaaot ttÌtoK àtSìi Rateiti 680 

‘Et xpaSp eÌKfomrf riti S’ afi 0 aiói in Sahara-*. 

E/ aereo; J" eó 70; oriMmi ttAso; ■ t? flit ìyayt 
Ai, tifi'- » yàp ifiù Bop? xixana-fiitoi tri», 


Fregeris , ncque homines perdiderit mare , 

Nisi dedita opera Neptunns terrae quassator, 

Aut Juppiter immortalium rex velit perdere 

Pene» hos enim potestà» est simul bonorumque malonrmque 

Tunc vero facilesque aurae, et mare innocuum, 

Tranquillum : tunc navem celerem , ventis fretus , 

Deducito in pontum : onus vero bene omne colloca . 

Propera aulem quam celerrime iterum doinum redire : 

Ncque vero expectato vinumque novum , et autumnalcm Lmbrem , 
Et hyemem accedcntem , Notique molestos flatus, 

Qui concitat mare , comitatus Jovis imbre 
Multo autumnali : asperum vero pontum facit • 

Sed alia verna est navigatio hominibus , 

Nempe cum primum quantum incedens cornix 
Vestigium fecit , tantum folia Uomini appareant 
Summa in ficu : tum sane perviura est mare . 

Verna autem haec est navigatio; non ipsam ego tamen 
Probo : neque enim meo animo grata est , 
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E cortese porgendo al legno ospizio 
Non tei fracassa il mar ; nè le persone 
Sormontato trabocca al precipizio; 

Se in cor di minarle non si pone 

Giove o Nettun : però che sta in lor mano 
E del bene e del male ogni ragione . 

Schiette l’aure, tranquillo è l’Oceano, 

E sicuro a que’ dì : fida il tuo legno 
A’ venti , e ’l traggi nel ceruleo piano . 

Vedi, che tutte poste a buon disegno 

Vi sian le merci , e ratto il più che possa 
Di ritornar premura abbi ed impegno . 

Non aspettar vin novo, e che sia scossa 

Pioggia d’ autunno , e ’l verno che avvicina , 
Quando da tristo Noto è 1’ aura mossa ; 

Che in mar destando va turbo e mina 
Seguitato da spessa autunnal pioggia ; 

E paurosa rende la marina . 

Un altro tempo ancora , un’ altra foggia 
V’ha di tragitto, allor che ’l verno passa 
E la nova stagion rinasce e poggia. 

Quando in vetta del fico non trapassa 
La foglia il breve giro di quell’ orma , 

Che la cornacchia camminando lassa , 

V arcar si puote il mar ; in questa forma 
Ha Primavera il suo marin viaggio ; 

Sebben noi lodo , che mal si conforma 
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'ApjraxTDj - yaXiTreS; « tpdyo/f xaxie- àXXd rj xj m 
“ Ae&paiiroi pi£flt icte àiSffijm rcoio 
X pi fiata yà p -\vyn TrtXiiat SetXoì et spomici ■ 

Anice S‘ in Sileni (eira xjftacie ■ àXXd e huya 
•t>pd£c&ai idJì 7rdmx pitia optale oca ayopiva- 
Mi/ c et inveì t a-munu $!oe xa/Xnci rlSiSau • 

’AXXà ir Ai a Adirete, m Sì fiderà poprt^t&at. 690 

Anici ydp ttoith una xv piaci inifAtTi xvpcai- 
Amie y , dx ip àfixgxe ùiripSior àySo' aeipxt; , 

"Agora xxvagatc, , ià Sì tpoprt auavpaSnn . 

Merpa pvAdcct&ai' xou pi; S' tri Tràcie àztrof- 
ilpauoi Sì yu/xiixa nòe Trorì olxoi ayiSat . 6 g5 

Min rztnxirme inai pulXa ttcXX "ionA demi , 

M tir imSd( fiàAa iroAAx • yàfjuoe, Si 1 et dgjot; bto{. 

’H Sì yvin li mp i/Sàìn, Tri fi-ma Sì yafiol-w . 
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Quia occasio ipsius invadenda ; aegre quidem cffiigeris malum ; sed la- 
Homines faciunt stultitia mentii. { meu et liaec 

Opcs enim sunt anima miscris mortalibus . 

Miserum vero est mori in fluctibus . Verum te jubeo 
Considerare haec omnia in animo quaecunque tibi consulo. 

Ne vero intra naves omnetn substantiam cavai pone : 

Sed plura relinquito : pauciora vero imponito . 

Miserum enim ponti in fluctibus in malum incidere : 

• Miserum etiam , si in currum praegraude onus imponens 
Axem fregeris, onera vero corrumpantur . 

Modum serva. Tempus vero in omnibus optimum. 

In flore vero aetatis uxorem tuaiu ad domum ducito . 

Nequc triginta annis valde multimi inferior, 

Neque superaiis multum : uuptiae vero tibi tempestivae Irne . 
Mulier autem quatuordecim annos pubcscat , quintodecimo nubat . 
Virgincm vero ducito , ut mores castos doceas - 
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Al genio mio: 1’ ora di tal passaggio 
Rubar si vuole ; e a stento ivi s’ evita 
Qualche impensato di fortuna oltraggio . 

Pur anche a tal periglio corre ardita 
La follìa de’ mortali: che il danaro 
È per F uomo infelice anima e vita . 

È miseranda cosa intra F amaro 
Flutto lasciar la spoglia ; onde rifletti 
Teco quant’ io cantando apro e dichiaro. 

Nè tutte in cavo legno aduna e metti 

Le tue sostanze : il più ne lascia in terra , 
E all’ elemento infido il men commetti . 

In mare incorrer danno è cosa acerba ; 

Come avviene talor che si costipa 
Nel carro il peso , e modo non si serba : 

Si rompe F asse , e ’l carico si scipa . 

CAPITOLO IX. 

In tutto che farai serba misura , 

Ed opportuno in tutto il tempo cogli , 

Che molto giova quando ben si fura . 

Moglier’ in età verde in casa togli . 

Quando a’ trent’ anni , o circa s’ è levata , 

É matura F etade in che t’ ammogli . 

Cresca sett’ anni e sette , e sia menata 
Di quindici la donna , ancor donzella , 
Perchè al ben viver sia da te formata. 
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Eam vero potissimum ducito si qua te prope habitat : 

Omnia diligcnter circum contemplatus , ne vicinis ludibria ducas . 

Nequc enim muliere quicquam vir sortitur melius 

Bona : rursus vero mala non gravius aliud 

Commessatrice : quac virum licet robustum 

Torret sine face, et in praematura senecta constituit. 

Bene vero reverentiam erga Deos immortales observalo . 

Ncque fratri aequalem facito amicum : 

Quod si feceris, ne ipsum prior malo afficias . 

Ne vero mentiaris solatii caussa. Sin autem coeperit 
Aut verburn aliquod dicere ingratum, aut tacere, 

Bis tantum punire memineris : si vero rursus 
Rcdeat in gratiam , poenam autem velit dare, 

Recipe . Faupcr quidem vir amicum alias alium 
Facit : tuum vero ne quid animum coarguat vullus . 

Ne vero multorum hospes, neve nullius liospcs dicaris , 

Neve malorum socius, ncque bonorum convitiator . 
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Se 1’ hai vicin di casa , attienti a quella ; 

Ma per non aver beffa da’ vicini , 

Guata ben tutto e prendine favella . 

La virtuosa donna infra’ destini 

Per 1’ uomo è ’1 meglio ; e il peggio è la cattiva , 
Cile a laute cene di soppiatto inclini . 

Essa un marito , che robusto viva , • 

Brucia pur senza faci , e discolora , 

Sì che immaturo a la vecchiezza arriva . 

De’ venerandi Dei rispetta ognora 
L’ alta presenza . Un amico sincero 
Meno , che ’l tuo fratello , ama ed onora . 

Se un amico t’ acquisti ; a lui primiero 
Onta non far , nè tanto digli o quanto 
Nè anco a scherzo mai , che ^ia men vero . 

Ma s’ egl’ incominciasse dal suo canto 
Con parole o con opre a farti offesa, 

Rendi male per mal due volte tanto . 

Però se a rappaciarsi cerca presa , 

E presto a satisfare si offerisce , 

La tua pristina grazia gli sia resa . 

Or uno , or altro d’ amicarsi ambisce • 

11 pover’ uom : te non accusi ’1 volto , 

Ch’ ei dissente dal core , e che fallisce . 

Nè inospitale , nè ospitale molto , 

Nè compagnon di tristi sii chiamato , 

Nè morditor di buoni audace e stolto . 
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Neque unquam miseram paupericm animimi comedentem hooiini 
Sustineas exprobrare , diforum donum immortalimi! . 

Linguae certe thesaurus inter homines optimus 
Farcae , plurima vero gratia , si modum servet . 

^uod si malum dixeris , forsan et ipse majus audies . 

Ne in convivio , quod inulti amici instruunt , sis morosus 
Ex communi (quum comedi tur); plurima enim gratia , suinptusque minl- 
Neque unquam mane Jovi libato nigrum vinum ( mus 

JUanibus illotis, neque aliis immortalibus • 

Neque enim illi exaudiuut , respuunt vero etiam precei ■ 

Neque contra solem versus ereqtus raejito , 

Scd etiam pgstquam occidit memor ejus rei, usquc ad ( ipsum) orientem . 
Neque in via , neque extra viam inter cundum meias , 

Ncque dcnudatus : Deorum quippe noctes, sunt . 

Scdcns vero divinu6 vir et prudens , 

Aut ad parietem accedens bene septae caulae . 

Neque pudenda semine pollutus intra domimi 
Focurn juxta revelattf, sed caveto. 

Neque a fcralibus epulis reversus 

Seminato progeniem , sed Deorum a convivio . 
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Nè al poverello il suo misero stato 

Che rode il cuore , rimprocciar giammai : 
Che dagli eterni Dei tal dono è dato . 

Parca lingua è un tesoro ; e merlo assai 
A chi è temprato parlator si rende . 

Se dici mal , forse che peggio udrai . 

Nè al pasto sii ritroso , ove si prende 
Infra gli amici a scotto ; e pensa eh’ ivi 
S’ aggrata molto , e ben poco si spende . . 

Lordo le mani , a Giove o ad altri Divi 
Non libar vino mai quando il dì nasce ; 

Che a’ voti tuoi saranno irati e schivi. 

Nè a la vescica 1’ acqua si rilasce 

In piedi , o al Sol ; e poi che ’l giorno cade 
Tal contegno terrai fin che rinasce ; 

Che camminando , in via , nè fuor di strade , 
Nè mal velato il faccia. Il tempo scuro 
Di notte annoia i Numi in potestade. 

Il savio , che dal Ciel divino c puro 
Tragge costume , assidesi in tal opra , 

O di chiuso cortil s’ arretra al mufo . 

Nè al sacro focolare si discopra 

Vergogna immonda entro del tuo. soggiorno 
Ma sempre in cose tai riserbo adopra. 

Qualor cenasti a’ sepolcreti intorno • 

A prole non attendi; ma ben quando 
Da la mensa de’ Numi fai ritorno. 
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Nec unquam perennium fluviorum limpidam aquam 
Pcdibus transito, priusquain oraveria aspiciens putchra Rumina , 
Manus lolus amoena aqua limpida . 

Qui fluvium transierit, inalitia vero manus illotua, 

£i succensent Dii, et damna dant in poatetum. 

Ne vero a manu, Deorum in celebri convivio, 

Siccum a viridi reseca nigro ferro. 

Neque unquam vas, ex quo vinum fundilur, pone super cratcrem 
Itibcniium : pernicinsum enim in eo fatum ost si tuia . 

Neque domum faciens imperfectain relinquito. 

Ne forte insidens erocitet stridula corni* . 

Neque ab ollis nomlum dedica tis capiéns (cibum) 

Comedito , ncque lavator: quia et bisce noia inest. 

Ncque super immobilibus locato (*non enim bontun est ) 

Fuerum duodeceuiiein : quia virum inertem facit : 

Neque duodeciui mensium : aequale et hoc est . 

Neque muliebri in balneo corpus abluito 

Vir : gravis enim suo tempore erit et Uujus rei 

Foena . Neque in sacriflcia accensa ineidens, 

Kcprelieude arcana: Deus quippc et haec indigno fcrt . . 
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Nè lassa , i vivi fiumi oltre guadando , 

D orar, volto la faccia a Tonde belle, 

Le mani al puro e fresco umor lavando. 

Chi non terso le man varca per quelle, 
Peccando in prova, a’ Numi in ira viene. 

E gli dan pena del voler ribelle. 

Nè dal vivo del dito si conviene 

Tagliar col ferro l'ugna arida e morta • 
Nelle sacre agli Dei celebri cene . 

Sovra la coppa , che per tutti è porta , 

Tazza non poni a mescer vino eletta j 
Che malvagio destino in ciò s’ apporta . 

Nè la casa che fai , lascia imperfetta , 

Onde ivi a crocchiar con triste note 
La garrula cornacchia non si metta . 

Nè fuor dell’ olle su tre piedi immote 
To’ da mangiar , se sacre non son fatte , 
Nè da lavar : che ciò pena riscuote . 

Sovra d’ immobil seggio non s’ adatte 
Fanciul, che corre il dodicesim’ anno; 

E se un ne conta , egli (Jpl par s’ abbatte , 

E al maschile vigore allor vien danno. 

Nè in bagno femminile uomo si mondi , 
Che grave un di se ne riscuote affanno . 

Nè schernir cose occulte ; ove a’ profondi 
Sacrifizj vedrai , che ’1 fuoco è acceso : 

Che ciò rende gli Dei nosco iracondi . 
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Nec unquam in alveo fluviorum mare influentium, 

„ Neque super fonte» mejito : quin valde evitato . 

,, Neque vcntrem exoncra; id enim nihilo est melina 
Sic tacere ; gravem vero mortalium evitato famam . 

Fama enim mala est, quae celeriter quidem excitatur 
Facillime , molesta vero portatu , difScilisque deposito . 
Fama vero nulla prorsus perit, quam quidem multi 
Pupilli divulgant ; quippe Dea quaedani est et ipsa . 

DIES. 

)t Dies vero ex Jove ohservans , bene secundum decorum 
Praecipe servis ; tricesimam nicnsis optimam 
Ad opera inapicienda , demensumque dividcndum : 

„ Nempe cum vere judicantes populi ( dies ) agunt . 

Hae enim dies sunt Jove a prudente . 

Primum , novilunium , quartaque , et septima , sacra dies : 
Hac enim Apoliinem cose aureo armalum genuit Latona . 


Nè dal corpo disgombra inutil peso 

A’ fonti , o di reai fiume a la corrente , 

Ma di ciò guardia e gran pensier sia preso. 
Schiva la trista fama appo la gente . 

Mala cosa è la fama ; a sorger presta , 

Grave a portar , dura ad uscir di mente , 
Spenta dèi tutto mai fama non resta , 

O sia di buona cosa o sia di rea: 

Che molte lingue lei fan manifesta , 

Ed ella pure in sè medesma è Dea . . 


CAP. X. LE GIORNATE. 


13 i ciascun giorno , che per Giove splende , 

Osservando il tenor , insegna bene 

A’ servi i giorni adatti alle faccende . 

Nel di che d’ ogni mese estremo viene , 

De le mercedi a’ servi far dispensa 

• E visitarne l’ opre si conviene , 

Ma ciò vai tra le genti, ove si pensa 
« 

A notare i dì veri : il saggio Dio 
A tali affar tai giorni ci dispensa. 

Il primo dì che nova Luna uscio 

E ’l quarto, e ’l settim’ anco, in che Latona 
Febo dall’ aureo brando partorìo , 
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Octavaque et nona ambae die» menai» 

Egregie crescenti» ad curandum opera mortalinm • 

Vndecima vero, duodeeimaque , ambae quidem bonae : 

Haec quidem tondeudis ovibus , iila lactis. segetibus raetendis 
Duodecima tameu undecima multo melior . 

Hac cniin net fila in acre «■uspensus arancus 

Die adulto , quum et prudens formica accrvum colligit . 

Hoc telam ordiatur mulier , et inchoet opus . 

Menni» autem inclinati decimatertia caveto 

Semeulem facere incipias : pianti» vero educandi» optima est 

Sesta vero media valde incommoda est pianti» : 

Viripara bona : puellae vero non utili» est , 

Ncque gignendae primujp , nec ruiptiis tradendae . 

Nec prima quidem sexta puellae gignendae 

Apta est, sed boedis castrandis et gregibus ovium, 

Stabuloque circumsepiendo pastorali benigna die» est. 

Bona vero viripara , amatque convitia Ioqui , 

Mendaciaquc , et blando» sermone» , et occulta colloquia . 


Ond’ egli è sacro ; indi l’ ottava e nona 
Luce del mese , che già in alto sale , 

Per gli umani lavor la sorte han buona . 

L’ undecimo e ’l seguente anch’ ei 1’ han tale 
Per tonder 1’ uno greggia , e 1’ altro spica : 
Ma il dodicesmo a quello assai prevale : 

Perchè gli stami suoi fila ed implica 
Sospeso il ragno in mezzo a tal giornata, 
Mentre che ’l grano ammassa la formica . 

£ ’n questo dì la tela disegnata 
Ordisca pur la savia tessitrice ; 

E veder 1’ opra faccia incominciata . 

Il tredicesimo Sol tristo e infelice 

È a cominciar semente : in ciò 1’ evita : 

A far nesti di piante è il più felice . 

La sedicesma luce è mal sortita 

A piantagioni : è buona ad uom che nasce ; 
Non a donna che nasce o si marita . 

9 

Nè già la sesta , dopo che rinasce 
Il nuovo Mese , è lieta a la pulzella , 

Se viene allor nel mondo e ne le fasce . 

Ma capretti ed agnei sanare in ella 
Fia ben , e cinger mandre di ricinto , 

Ed anco ad uom nascente è fausta e bella . 

Ama tal parto per nativo instinto 
Susurri occulti , e tenere parole , 

Pungenti motti , e ragionare infinto. 


>9 


2 P« 


«4 6 

Mitra; S oySoàrf xampor tal 0our « ’zt/Mor 
Taftviftc* , Kpita; Jt SuuStxetTjf mAaipj-ot/;. 

E/xtrJìt <T e» fttyaXf , trAs'ai ìfittTt , Tropi* pJrat 
r«W^ou- pta'Aa >a'p « róor 7 riwu*acr^sra{ »W». 

’E<&A» cT' aVefpoyora; Sud-m , XBp» JV re rerpa; 

MsWir rji Si re <u»A<x, xat «A/reoJa; «Anca; jSs;, 70 
Kai xt/»a cap^apotT owo , tot wpìta; retA«tp}.«( 

IlpiftW , iorì X<Spa Tiòeif • ys$t/A«£o cT « òufty 
„ Ttrpd.S aXluctSrou (fòli-orme, ò , iraftim re, 

„ *AA>.ia òoftofiopeìr • ftdXa. mi rereAttrpitxs» »,uap . 

'Ex <Tf nmpm fuiròf iyt&ou t; oTxox ttxe/rsx, 8oo 

O/aixso ; xg/xa? , o? eV ipj-uar/ wrji àgtro/ . 
nt'^ijrjn; <J" òfohiaStou ' iirà xaMirtù re *ai «W • 

Ex Ttlftmrf ydp feto- ir ’Ez/rrtlaf «.[ttynroMutir , 

"Opxox Tirruftira( > re» ’Egi; rext srips’ fV/opxo/; • 

MjVo-p <T' i/SSofidm Axfrt'repe; /»po» acre» 8o5 

t Eu ftaX’ ÒTwrrivoim ìvTpoyaXy ex «Aai» 


Mensis vero octava eapram et bovem valde mugientem 
Castrato , mulos autem duodecima laboriosos . 

Vicesiina vero in magna, pieno die, prudentem riruui 
Generato : valde enim animo sapiens est . 

Bona autem riripara decima , puellac vero et quarta 
Media , hac vero et oves , et pedes fleotentes camuros boves 
Et canem asperis dentibus , mulosque laboriosos 
Cicurato , manum iinponens . Tcneto vero memoria 
„ Quarto die ut vites fmicntis et inchoantii mensis 
„ Doloribus con fico ro anitnum ; valde haec sacra est. 

Quarta autem mensis uxorem domum ducito, 

Observatis avibus, quae ad hanc rem sunt optimae . 

Quintas vero evitato : quia noxiac sunt et graves . 

In quinta enim ajunt Furias obarobulare , 

Orcum vindicantes: quem Eris in perniciem genuit perjuroruin. 
Media vero septima’ Cereris sacrum munus . " 

Diligcntcr inspiciens bene acquata in arca * 
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Del mese agli otto di sanar si vuole 
Il bue lungi mugghiante , e ’l capro irsuto 
E il forte mulo al dodicesmo Sole . 

Ma poi che ’l gran ventesmo sia venuto , 
Genera , pieno il di , germe maschile ; 

D’ alto consiglio fia , d’ ingegno acuto . 

Ave il decimo ancor fato simile , 

E ne’ maschi è cortese : a nata infante 
Il quarto appresso ’l decimo è gentile : 

E in lui pecore , e buoi di curve piante , 

E can mordaci, e muli faticosi 
Fa mansueti colla man trattante . 

Vedi che doglia nel tuo cor non posi, 

O nasca il mese , o già tramonti e parta , 
Ne' quarti dì , d’ assai sacri , e famosi . 

A menar moglie eleggerai la quarta 
Luce del mese ; e da’ migliori augelli 
Ve’ che 1’ augurio in prima si comparta . 

I quinti giorni travagliosi e felli 
Pensa a schivar : poiché la fama grida 
Che le Furie maligne errin per quelli . 

Brama di vendicare Orco le guida 
Nato* da la Discordia per far trista 
Qualunque lingua a giuramento è infida . 

Del grano , a’ diciassette , fa’ rivista , 

E in aja piana scevera il formento 
Da la mondiglia che vi fia commista : 


B «Ww óXoiéfter n mutì e 5 atXa.fj.it at ■ <f«pct > 

N » / ot re j-t/Aa troAAa , rat t ipuziex nutrì iriAorrau- 
T irpacT/ cT‘ ap^s&a/ /sa? 7 rtiyru&au àpuidt ; • 

E/W? cT n p/stro - * sV/JmAtt Atwe» » peap 810 

npstr/Vif cf «Va? Trataunifitor àrzipuTòun? . 

E&Xit fiìt yttp •& tJi <pvTiUiu zt > *Vs ycn&au , 

'Arìpjt t it’cTi ytujuti tati iirott nttyxa.xot ifxatp ■ 
riat/po/ <T ai) r iVart , rZurMttiStt ptsro? iljzluj 
"Apjai&ai re y/3-a , *ai tari £ uyir aulita Sri rat 8l5 

Botto - / tati rute: eia tal JVrao/{ tatuati Survt • 

Nsa jroAt/xAif/Ja &on'r tit, o/Votra Trottar 
E/pit/UCVO/ - arati poi Jt t 4À«5 ìi x/xAsV/tatr/ • 

TÉrpiiT/ J’ 0/5-8 Trinar ■ Trizi arainair iipòt ifiap 
MeVo-it ■ ■x-aùpot S ai ire p/sr’ eìxatSa p/sso? àpjta~mr , 820 

Hot/? ytcofxint,' fV/JWsAet tT fV< ^epe/tu» • 

A/Vf ptsV ifJtìpau ótri v ÌttixOovÌou ; u'iy Srtatp ■ 

Ai <T aAAt u [tiTttJun-oi , àtizioi, 5 n ipipourau- 


Ven£ilato: roborumque eector incidito cubiculario ligna , 
Navaliaquc ligna multa , et quae navibus congrua sunt . 

Quarta vero incipito naves compingcre tenues . 

Nona autem media pomeridiana inclior dies . 

Prima vero nona prorsus innoxia hominibus. 

Bona siquitlem est ad plantandum , et ad gencrandum , 

Tarn viro quam mulierì : nec unquam prorsus mala dies. 

Sed pauci rursus sciunt tertium nonum mensis optimum 
Belineudis doliis, et ad jugum collo imponemlum 
Bobus et mulis et cquis celeribus . 

Navem multa transira habentem celerem in nigrurn ponthm 
Deducilo . Seti pauci verum dicunt . 

Quarta vero aperi dolium . Prae omnibus sacra dies est 
Media : pauci vero post vicesimam mensis optimam , 

Aurora existente ; pomeridiana vero est deterior. 

Et hi quidem dies sunt hominibus magno commodo . 

Ceteri autem (dies) cassi 6unt , nihil fati habentes , nihil fcrentes 
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E molti legni a incider non sia lento 
Il tagliator , in uso d’ edifizj , 

E per varcare il mobil elemento . 

Agii navigio a fabricar s’ inizj 

Nel quarto dì ; ma ’l decimo appo il nono , 

Dopo il meriggio , è meglio a tali ufizj . 

Danno non mai , talor fa grazia e dono 
Il dì nove del mese: ed il piantare 
E ordir la vita a maschio , e a donna è buono. 

Or dirò cosa a poche menti e rare . 

Palese e conta. Il nono appresso i venti 
È ’l più felice i vini ad assaggiare ; 

E ad aggiogare i muli e i pievvalenti 
Cavalli , e i tori ; ed a varar la nave : 

Ma pochi a ben nomarlo sono attenti . 

Nel quarto dì la botte si dischiave ; 

L’ altro quarto , che ’l decimo seconda , 

Come il più sacro si riguarda e pavé . 

E ’l quarto del ventesmo assai gioconda 
Ha la mattina , e ’l vespro un po’ maligno; 

Sebbcn questo mio vero ai più s’ asconda . 

Questi son giorni di tenor benigno ; 

Gli altri nè buona sorte hanno nè ria , 

Nè fato certo che a notar sia digno . 
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'A AAo; S àfk.o!lw curii, navpci Si r Inerti- 
’AAAow /imponi wiXd ifiiptt, à&on flint p- 826 

Telar ìuScti fleti if iati oXBtoc, , Ó( TuJt nana 
Ei Sài tpyal^irmt , cÌkutio( «Set litri urti , 

'OprtSaf lattar , noi oVtp /3atriat; «A tettai. 

T E A O S. 


Sed aliua alium laudat , pauci vero norunt . 
Interdum noverca eat die» , interdum mater 
De hi» beatusque et felix , qui haec omnia 
Sciens opcratus fuerit , inculpatus Dii» , 
Anguria observana , et dclicta evitana . 


FINIS. 


Loda chi l’ un chi l’ altro ; il ver si spia 
Da pochi : è la giornata a noi mortali 
Or noverca maligna , or madre pia . 
Oh bennato colui che cose tali 

Ha conte , e ne’ lavor tutte le osserva ; 
E senza taccia aver dagl’ immortali 
Guarda gli augurj , e giusto si conserva . 
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NOTE 

ALLE OPERE E GIORNATE 

DI ESIODO ASCREO. 

l. M*. etc. Questo Proemio, o sia questi dieci versi non sono di Esio- 
do. Pausani% attesta, che iìleozj presso Elicona aveano il poema di Esiodo 
scritto di carattere antichissimo senza tal proemio (a) ; e quantunque Dion 
Crisostomo nella Orazione Xll. ed Eustazio lo dian*pcr legittimo, pure Plu- 
tarco (£►)’, Aristarco, Prassifane scolare di Teofrasto , ed altri comunemente 
lo credono spurio. E' dunque opera di qualche Rapsodo, o di alcuno, che 
a' Rapsodi facesse versi, il quale per adattarsi al costume di praefati Jo- 
\ lem , tenuto in particolar modo da’ poeti (c) » c da quei specialmente, che 
recitavan or uno, or altro passo de’ versi Omericani (d) , ve lo inscrisse. 
Noto, che forse Arato, grande imitatore di Esiodo per sentimento di Cal- 
limaco* cominciò senza lodar Giove; e quel proemio che oggidì corre, 
l’antichità cbbelo per sospetto. Così. attesta V autor greco della sua vita; 
sebbene riferitine altri tre esord}, che condanna come illegittimi c indegni 
di tanto Autore , difende il quarto come d’ Arato , ed è quello che anche 
oggidì sta a capo de' Fenomeni . 

Z. n*«e/s>*r. Nome di patria, come nota Proclo. Le Muse nacquero in Pie- 
ria , dice anche Fedro (c) ; ma il loro soggiorno piu favorito è Elicona . Tzctze 
spiega •• Muse da Fieria , *ditc come Giove di’ Z* rfinto* ; per modo di chi in- 
terroga , c aspetta risposta. 

2 . òiva . Moscopulo chiosa J}ia , e lo chiama verbo esortativo: bene in 
questo particolare ; male però , ove vuole che la risposta delle Muse inco- 
minci da Ao( (Atyà\ot9 firn . La quul sentenza, come innaturale , abbiam ri- 
fiutata. Vero è però, che Niccola Valla nella traduzione di Esiodo in versi 
esametri fatta, e dedicata a Pio 11. la siegue . 

Dicite cur hominum pars hae c sine nomine vitam 
Ducati et iUiii s cur fama aeterna per altum 
Evolet? Hate Jovis est magni divina voluntas . 

$. r P«« f*%r yàf /5f«d«. Tolleri il discreto lettore, che qualche questione 
gramatica io gli accenni di rado, perché nulla manchi al mio libro. Alcuni 
vollero toglier quelli', perchè il verso ben procedesse : altri voller mutare, 
come l’Aldo, e il Giunta , il*/«« in firn , perchè il verso cominciasse da 

(a) Lib. IX. p. *88- (Z>) Quaest. Conviv. Lib. IX. c. t. (c) V. Commenti. 

Arati v. i. Thcocriti Jdyl. XVII. i. Virgilii Ecl. 111. v. do- (<f) Pind.Nem.il. 
(e) Lib. 111. in prologo . ^ 

CO 
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anapesto - t licenza che talora ai prese Omero come nell' II. IX. v. 5 . 

Zwet, ed Od. 11 . ver*. 289. etc. Ma ai salva la quantità, facendo che fà« 
per sunizesi ni cangi in una sola sillaba lunga ; cosa usata da Esiodo > e da 
Omero, e da' più moderni ancora- Simil esempio è al v JJ. ove «**« » 
prende per uno spondeo ; c ve ne ha moltissimi in progresso , specialmente 
in tu» come dyyimr , in t** come xt * 9 ** 9 » **' » 00,1,6 » de quuli Esiodo si 

^ è servito non per necessità» ma per compiacenza dell ionico dialetto. Il 
voler mutargli ha esercitato indarno l’industria de’ nostri critici. 

7. iyùm 9 %*\»Ì 9 . Forse di quà, o da altro simil verso non raro prraso il 
nostro Poeta, discese negli Stoici simil parlare. Considerando essi tiò eh* è 
conforme a ragione per diritto ihf* rectum , oi% che n' è difforme per torte 
9*9\i9» torturiti introdussero queste solenni voci ne’ loro scritti , # dellu quali 


abbondano Seneca e Pestio pretti Stoici ; c ne fa uso anche Orazio , eclet- 
tico scrittoi' di filosofa. : sciliaet ut potsem curvo d'gnoscere recise («). U 
modo poi con cui Giove drizza chi è curvo , o rimette nel buon sentiero 
chi avoa presa una strada torta » è a detta di Muscipulo , avwr , 

oioè mostrandogli il buon sentiero j il qual senso abbiam seguito nella no- 


stra versione • 

8. d+ififtuint , altìronans . Epiteto, che fin dal primo nascere della poesia 
latina adattò a Giove il poeta Ennio (A) . 

9. KA ùOi voce con cui Orfeo spesso comincia c chiude gl’ inni, dal Salvini 

tradotta esaudisci. Per tal formula, c per altro del contesto, specialmente 
per quell* , stimo assai mcn verisiroilc il parer di coloro , che 

dietro 1 ‘ Einsio lai parole credono indirizzate a Perse , non a Giove . Si 
fondano in molti MSS. ne' quali i scritto ITtfSM , quasi fosse un vocativo , 
non n.fr. terzo caso. Debole fondamento n fronte de' tré Scoliasti , c di 
quasi tutti i moderni, c di parecchi buoni Codiai, i quuli o nel testo , o 
nelle note interlineari hanno 1* altra lezione. 

Ivi. iJdw f ài*/ is 9 videns et andiens , espressione che non può adattarsi a 
Perse senza somma difficoltà. Al contrario a Giove si adatta maravigliosa- 
mente. Plinio (c) Quisquu est Deus .... totus est tensus , tutus visus , tota» 
au Ut us . 

Ivi. l$vn ^,’o/foc , dirige judicia. Manifestamente questo.passo è indirizzato 
a Giove, a cui spetta, secondo la pagana teologia, dar lume a’ giudici , 
onde decidan bene. Di questa sua presidenza a' giudizj v. lo Spanemio(</) . 
Ebbevi anco il tempio, ebbeyi l'ara di Giove Forense ricordata da Pausa- 
nti (e) *À>afflù« Ai* ? fiuuif . 

11. Ot df a etc. Comincia il poema di Esiodo con un gujo , « giudizioso 
esordio su le due Gare. Avvene una traduzione *dcl celebre Vincenzio Gra- 
vina in una lettera che scrivo al March. Maffci : 


(<*) Epist. 11 . O. v. 44. (A) Apud Columnam pag. 240. (d Hist. Nat. 

ll.cap. 7. (c/J In Cullim. J. v. 81. (e; Lib. 111 . pag. 181. et lib. V. pag. J iS. 
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No n è di Gare al mondo an sol© genere ; 

Ma due non le Contese ; una che gloria 

Trarrà dall’uomo Maggio > e l'altra biasimo et e. 

Egli orò tini fedeltà, non difficile a chi è libero dal vincolo della rima. 
Noi abbiamo sacrificato all* incanto della rima il primo verso , sicari che 
sia lo stesso il dire : A fon h un tol genere di Gate in Te>ra ; ma $nn due , e il 
dire : Due Gate ha in Terra. Si assicuri però il lettore che rarissimi esempi 
troverà qui di tal fatta; tolti gli epiteti perpetui , che poco aggiungono in 
greco , o furiati cattivo sentire in toscano. Non cosi siamo scrupolosi in ag- 
giungere qualche epiteto , o qualche vocabolo , che meglio dichiari ilKesto, 
o meglio serva alla rima . 

il. . Emenda il Grevi» ; dicendo che così ha edito 

Isingrino in Basilea , cosi portano due MSS- vossiani , cosi meglio suona , che 
doppiando la e , col dire ire -ifrsi , p ÌT«r»'»r«i Ma come noi leggono Proclo, 
lo Stufano , Aldo , i Giunti nella prima stampa , e nella seconda , il Trincavel- 
lo.il Commolino , 1 ’ binato , quattro Codici presso Loesnero , più presso noi; 
e ciò che assai monta, nella edizione Basi leene d’ Isingrino del (540. è scrit- 
to ■ r<ur»77ii« con doppia V. 

14. ’H ftiw yàf etc. Erran colmo , che nella cattiva Elide riconoscono la 
passione della Invidia ; la cui pecca è propriamente attristarsi del bene al- 
trui . Più veracemente è quello spirito di discordia, che Plutarco cd Euna- 
pio dicon cosi innato in ogni uomo, come ad ogni lodola cappelluta il suo 
penn&cchictto (a)» c che non pare poter mai essex senza qualche oggetto; 
talché mancandoci mutici al di fuori , ci aizzu contro i domestici . Quindi 
la Guerra mutua, che T Hubbes portò troppo innunzi; ma non lasciò di esser 
conosciuta dallo stesso Pittugora , che ne* versi d’ oro(ò) così ne canta : 

Av) t* yèf avvvwaiit iftf fiXeren’em 

J ** " Tf • *«>»//, tinenm ii pit)«r. 

tristi* enim Erti come* Intentar noe et congenita » quum provocare non convenit t 
>ed cedendo vttare . m 

15. **«>**{. La necessità imposta agli uomini da’ Numi consiste 
so!<v in onorar questa Dea fra gli Dei nocivi ; il culto de’ quali i antichissimo ; 
come appuro dagl’inni del creduto Orfew , fra’ quali ve n*é per l’Eumenidi. 

17. Tiir 1’ ai etc. All* altra Gara , cioè all 1 Emulazione , pas- 

siono lodevole, assegna la primogenitura ; di che il platonico Proclo dà una 
ragione plausibilissima ; ed è , che le cose buone son nate prima che le inat- 
tive : nella quale opinione sì scu-pre un raggio di quella divina parola : 
Vidtt Dea* ouncta quoe fecero t , et erant valde bona • Nel resto le due Gare 
nacquero amenduc dalla Notte, con questa differenza , che |fi prima fu par- 
torita senz* aver padre, fa seconda •bbe per padre l'Èrebo (e,. 

(a) Traci, de utilitate ex inimiois capicnda pag. pi. Eunap. vitac Philoso- 
phorum in Oribasio pag. 170. (ò)Versu 5 p^ (c) Theogoniae ver®. 225 , et 
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ip. Faìne r 4 f ari favi t terrae et irt radicibus et in hominibut . 

Eride è nell'ima Terra in quanto, secondo anche Empedocle» è principio 
delle cose, non meno che 1* amicizia ; cd è fra gli uomini in quanto gli sti- 
mola al lavoro . Onde il W c il v ci stan benissimo» né per quanto Gujeto 
dica » che altri ometta il -al, mi è riuscito di trovarne esempio. 

IO. 11 Brunck persuaso dui» suo codice, contro l’autorità de' tre Scoliasti » 
c dell’ edizioni , e MS S. migliori vuol qui mutare «v«>a/ur*» in aTsXsjuo , 
perchè al metro non si faccia forza . Ma niuna forza si fa al metro , leg- 
gendo avaÀi ijUfos » perciocché una vocale innanzi ur è comune , come prova 
ilGrcàsero nella sua gra malica. 

2.$. Koi xi fault** 5 RifauM *»ii* . Nel Tomo II. delle Osservazioni critiche in- 
glesi condannasi questa giacitura dì parole , come troppo semplice c disa- 
dorna» c con Aristotele (a) si emenda x«i xifauà xif u«« : ul quaf can- 
giamento si adatta il Sig. Brunck. Ma que’ Critici non si avvidero che 
quella non è citazione» mentre il Filosofo non dice che proverbialmente 
quelle due voci congiunte con un s;. Nel resto come noi leggono Piatone (ò) » 
Plutarco (c) * Dione Crisostomo (d) , Stobeo (e) » P ristia no (/) , Filostrato (^) , 
a* quali non parve quel testo «legno di riprensione. E certo lo stil mettanu, 
in cui Esiodo è principe, ammette quell* ordine di parole. 

25. aW»< aonf* . L’invidia de' poeti fra loro è la più acuta delle invi- 
die . Marziale querelava®! , che a’ suoi ferii tutti facessero applauso, fuor- 
ché i poeti :• 

. * . Roma legit , requirit hospet » 

Non derider eque» » tcnet Senator » 

Lrgunt cuussidici , porrà carpii (h) . 

17. r Cl FlifPff . Notò Servio esser proprio do’ didascalici che siano indiriz- 
zati su 1* esempio di Esiodo a determinala persona : cosi Virgilio a Mecena- 
te , Lucrezio a Memmio , Orazio a’ Pisoni ; c fra gli esordj di Arato rifiutati 
nella sua vita, ve nc ha due» l’uno ad Antigono, l'altro ad Anclide. 

dei- (wnaT^ij $«/, u?. Sentenziosamente Dante (i) 

Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 

E fermalvi entro ; che non fa scienza „ 

Senza lo ritenere avere inteso. 

28. Modi v’*Ec 4« etc. Questo verso contiene la proposizione del poema. Noti 
il Lettore come spontaneamente discenda dall’Esordio delle due Gare'; che 
qui viene a riunirsi quasi in un punto ; ove Perse si ritrae dalla mala Eri- 
dc, e s'invita alla buona. 

2$. Ni/xi jViTiiMinB , Lire» spectantem ; non perché un’altra volta pensi a 
litigare , come f arve ad alcuni Interpreti ; ma perchè curiosamente Perse 
si tratteneva nel Foro, c vi perdea tenuto. Era alfora il «Foro un ridotto di 

(al 11. c. IO. Rhetoric. (ò)inLysidc (c) De tranquillitate animi p. 473. 
(rf) Orai. 77. (e) Scrm. XXXV11I. (/) lnstit. gram. Lib. XV1I1. (g) De 

viti» Sophistarum pag. $44. (h) Epigr. liC. XI. 1$. (i) Cant. III. 5. 40. 
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•ziosi , come si raccoglie da un pauso di Omero nella descrizione dello scu- 
do di Achille» che mi piace di riferire: A ««/ d’ tir a>»f? ctc. P apuli autem in 
foro tram frequente* : ibi enim contcntio orto trae : duo enim viri contendebanc 
grada multile propter virum itHerfectum . . . Cives autem ut risque acclamabant / 
bine inde fautore» (a) - Or in una Città , ov‘ erano lai costumi , pvtean man* 
care i briganti, quale per sua natura era Perse, d'intervenire nel Poro, 
prender partito, promettere testimonianze? Anzi ve n’eran molti, che Aristo- 
fane chiama àyefàf vigerti ppam 9 e presso i latini son detti concionale » , sub* 
roitranei , circwnfvranei , come il Grevio osserva. 

lo. ’flf» v’ ibiyn . L’ Einsio ed altri, voglion ®»f » tempii» con ispirilo 
aspro ; e noi accordiamo , che con energia «i direbbe, che chi manca di vit- 
to, non ha tempo da spender nel Foro. Seguiamo tuttavia i MSS. migliori, 
gli Scoliasti , e Suida (b ) , che scrivono df* , e spiegan cura ; nè ci pare che 
perda punto d’ energia il testo , dicendosi : non dee curarsi molto di Foro 
chi non ha vitto. Abbiamo anco a favor nostro il dotto Scoliaste di Sofocle, 
il quale al verso $6. delle Trachinie #/ Ni uu r»V t!(a* , si patri s curam 

gerit aliquam, contenta vprriiu , à ( ^ 'HtìoJo ( >«f r A />« Vi'Xitoi , 

i. e. curam , ut etiam Hesiodus Cura enim parva est, cioè debet esse - 

J4. eoi è' iuxin iieeetev ifai tf «tur etc. Luogo difficile ; ma che spiegasi 
dependentemente dalla nostra sentenza, di sopra accennata ; cioè che Perse 
non pensi a litigar nuovamente, comunque sollecitato da' giudici. Gli dice 
dunque il Fratello: Non potrai sazio del tuo, muovermi lite : giacché appres- 
so la divisione sei caduto in povertà, o non hai luogo di prender di casa 
ciò che vuoi. Adunque, se altra pretensione avrai, converrà che ti accomo- 
di al giudizio tenuto. Fa difficoltà, come giudìzj sì rei possan chiamarsi 
i*tif9i ttixaui , ma quell'epiteto equivale a tWpeif per sentimento degli Sco- 
liasti -, e vuol dire legittimi giudizi , proceduti da chi avea facoltà di giudicare . 
• 38. GttjtXìa Reges. Termine equivoco inGrccia. Ne’ tempi eroici era ve- 
ramente la somma delle cose pressoi regi , ma dcpcndcntementc dalle leggi, 
e dalle costumanze (e) : nè conoscevano per sè soli le cause, ma avean col- 
laterali i principali del regno, che Omero chiama pur fiaetXèaf, , 

>#?=>»< . 11 regno di Alcinoo conta molti di tal grado. Dopo i tempi eroici, 
distrutte le monarchie , durò il nome di re. Ne parteciparono i posteri delle 
famiglie, che in qualche città aveano signoreggiato, come presso gli Scepsj 
ne' discendenti di Ascanio , e Scarna n dro (J) . In altre città, come in Atene, 
ne partecipavano i soprintendenti alla religione. In Ascra questi che chia- 
manti regi, non erano, dice Proclo, che Jtxa^aÀ , ed judices et 

praefecti urbis . # 

jp. w^i èie h» iàitwn «Travati : xf 7 *eu commentano gli Scoliasti , e vietano 
che quel tixaeat traducasi juJicane . Adunque io spiego j uditore , e secondo 
il parer di Proclo che aggiunge ci sottintendo iterum -, per modo che 

(o) lliad. XVlll. v. 4P7. ctc. (A) V. sfsnsVsc . (c) Diun> Halic. Hi*t. 

Rom. lìb. V. p. >37. (d) Strabo lib. XIII. pag. 607. 
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cc : ignem feruti* optiate servali certum est, easque in Aegypto pr uccellerà (a) . 

SS. Xau’f«( , Gaudes ctc. Origene cita ben 27 versi di questo contesto, e fra 
le altre varianti ne suggerisce quella di x**f*'C senza interrogazione tortane 
gaudes conforme anche a varj MSS. di Esiodo della Laurenziana , e di altre 
librerie, lln erudito Britannico nelle osservazioni del 17II. ed anche Robin- 
kob fan poco conto di quest' autorità per alcuni errori di sillabe , che po&» 
sono ascriversi a' copisti. A me pare gravissima; perchè oltre il nolo talen- 
to di Origene , egli visse e professò umane lettere in Alessandria molti anni, 
ove tanto si faticò da* miglior ingegni per la correzione di Omero , e de* buoni 
antichi , specialmente da Zcnodeto , Aristofane , ed Aristarco . Tuttavia in que* 
sto luogo nulla par da mutare: tanto prevalgono le autorità in contrario. 

57. Toi r <J ■?« ctc. Quei s ego etc. Questo fatto da Esiodo contato come isto- 
rico fu dall' Linaio riportato come allegorico, c con molte stiracchierie adat- 
tato alla Fortuna. Gli antichi tutti ]' intesero della Donna istericamente; 
fra* quali Igino (£>) proquojupiter fatto mo< tulibu* parem grutiam referens multe- 
rem 1 cddidit . Potrei addurre qui molti altri antichi , che vi hanno alluso or 
più, or mcn chiaramente , massime parlando in biasimo dello Donne , siccome 
sono Sofocle , Euripide , Simonide , Platone, Plutarco, Tibullo , Ovidio : ma 
mi contento di riferire un bellissimo epigramma di Pallada che volto in voi- 
gar lingua suona cosi (c) . 

Altro foco è la Donna , a noi venduto 
Da Giove in pena del rapito foco : 

Deh non avesse occhio mortai veduto 
Nè foco mai , nè donna in verun loco : 

Ma 1’ un si spegno : inestinguibil vampa 
E‘ l’altra, ed ogni cosa ardo, c divampa. 

Sj>. iper 1» 4' eie- Sic ait , risitque . 11 riso è proprio di questo 

luogo ; ma non se ne capisce il perchè , se non dopo alcuni versi ; quando si 
vede che il male che mandò Giove al Mondo fu 1& Donna j male, ma vera- 
mente giocondo all’ Uomo per sua debolezza. Origene legge : ip*r' iviri. 

kiriri , che fa senso più vibrato, dixit perfecit / detto fatto . Questa lezione 
nel 111. Tomo delle Osservazioni Britanniche trovasi lodata da un Critico, « 
biasimala da un altro . E veramente è aliena da’ MSS. nè dee tacersi , che la cri- 
tica degli Alessandrini fu acuta, ma licenziosa ; come nota il Voilio nc’ Pro- 
legotn. ad Omero (ci). 

do. etc. Paragonisi la descrizione di Pandora , che il Poeta fa in 

questo luogo con quella che avea fatta nella Teogonia (e^. Parrà vedervi un 
Pittore, che fatto un bel quadro, passati alcuni anni ne fa un altro «ul me- 
desimo tema assai più vago, e pomposo. Quando non ci fosse rimaso altro di 
Esiodo, che questa descrizione di Pandora, avremmo potuto ravvisare in es- 
sa Temolo di Omero. Osservisi ancora come fra le tenebre di questa favola 

(a) Lib. X 1 1 1. cap- 21. (6) Poetici Astronomicon lib. Il- cap. l5. 

(c) Anthul. 1. 1. cap. ip. (<f) Pag. 2lo. (e) Vcrs. S71. 


irti 

trnluce la verità dell' istoria sunta : formavit Deus hominem de lutto terrai (a). 

6l. K ai v>»r*c , Et robttr . Origene legge ^ , et mentem , Lezione assai 

plausibile, poiché esprime V intendimento ; laddove eQs* o; significa la robu* 
sterza del corpo , meno necessario in una donna . Ma tuttavia è necessaria * 
onde vim la dice lo Zamagna , vigore, lena , polso gl'interpreti italiani j 
solo Gujeto chiana i. e. 

6 3 - è lezione npprovata da Proclo , dalle glosse di un MS. Va- 

ticano» c di. un altra Vcssiano» e da buon numero di Codici; quantunque 
un numero alquanto maggiore di MSS. e tutte redizioni citate al v. 12- 
abbiano Scelgo la prima lezione*» perché mi pare più naturarie. 

6 $ . K«u x a ?>* ctc. venustatem eto. Oltre la bellezza comunicata da Vul- 
cano a Pandora» Venere le«co(nunica la grazia ; dono diverso» come ap* 
par da Catullo : 

Lesbia formosa est , quae cttm pulcherrima tota est 
Tum omnibus una omnes surripuit Venerei (ft). 

ivi . x 1 ' 9 "* 'Aepsef/rs», del qual epiteto usato da Omero non rade volte, e 
inserito da Virgilio nella sua Eneide , rende Eustazio (c) Varie ragioni . 
La prima é perché si ornasse di vesti d'oro.Xa seconda é perchè aurotrajxsi- 
gitur . La terza è perché gli antichi tutte le belle e pregevoli cose diceuno 
auree, come osserva anche il Valerio (c/). L'epiteto par venuto di Egitto $ 
poiché in Tebe , ‘dico. Diodoro Siciliano , J^enerem* ab vetustam quamdam tra - 
di^ionem auream appellarti (e) . 

66. K 41 éfyaXstr i Et dèsiderium molestum . Tassa qui la donna per 

quel desiderio impotente » che naturalmente ha in ogni cosa, non badando 
a spesa, purch'cl si adempia ; onde Giovenale: Non unquam reputane quanti 
sibi gaudia oonuent ( /) : ina sopra tutto qui si parla del desiderio libidinoso, 
in cui la donna supera 1 ‘ uomo , per sentenza di Tircsia , e per osservazio- 
ne di Properzio* (g). ♦ 

Objicitur tot ies a te mihi nostra libido: 

Créde mihi i vobis imperai illa magi » . 

Ivi. vi 9 et ornandt corporu cura». Il Gujeto , • moderna' 

mente il Ruhnktnio , e il Brunck vorrebboao anzi ytn» fi» , epiteto che si- 

gnifica membra deponente» curasi e lo approvano come più conforme alla 
Esiodica semplicità Nulla si rinnuovi contro la fede de' MSS. ch’escludono 
affutto quésta correzione . Altronde la ragione insegna , che nella donna è 
vizi«v innato la cura di ornarsi soverchiamente, e perciò non é credibile, 
che sia sfuggita alla investigazione di Esiodo . Giovenale nella citata Satira (A) 
ITsr in consilio matrona , admotaque lanh 
Emerita quae cessut oca . Sententia prima « 

Hujus erit i post hanc aetute , atque arte minore s 

fa) Generisi! 7. (6) Carni. 87. (al In lliad. HI. r. *4. (d) Observ. 

eritic. ltb.Ill.c. 7. (,.) Libro I. p. 88. tf) Sat. VI. v. Ì64. ( g ) Uh. HI. 

«leg. XIX. vers. 1. (h) Sai. VI. vera. 4 96. 
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Censebunt , tanquam famae discrimen agatur , 

A ut animae : tanti est quaerendt cura decor it • 

67. Kvrtèf 91 ros> , caninam mentem Appalla alla impudenza , come in Omer 
ro *6 irli iufiiam per sentimento di Eustaziu. E' questo nella donna 

vizio più raro , ma più notabile, dopo che una volta ha mandato in bande 
la pudicizia . Properzio ( b ) . • 

Vo$ ubi contentati rapivi* franta pudoris 
N' tcttis captar menti* fiabere qtodttm . . * 

Tuttavia non lunto mi par che .voglia in questo luogo notarsi la femminile 
impudenza, eh' é di poche, quanto la femminile stizza , eh* 4 dì mollissime, 
come si ha a lungo presso Stobeo , ohe ne cita ben molti autori le). E' in que- 
sto vizio pure , che la donna supera l’uomo, onde Plutarco )waìit( «WfsV 
(d) , e piu che all’uomo le si aifà il canino carattere. 

/vi. w iviWoror , tt falluvem morrm . Termina il cominciato carat- 
tere femminile con la simulazione ; di cui un ignoto poeta (e): 

Crede ratem venti s , antmum ne crede pur Ut * , 

Namque eie femittea tufior arida fide % 

Intanto é da notare quanto giudizioso dipinto!- di caratteri sia Esiodo, che 
il debole del sesso donnesco ha ridotto a quattro proprietà, impotenza di vo- 
lere , cura di ornarsi, furor di stizzu , infingimento di costume. Se si con- 
sultino tutt'i biasimatori delle dotane , che questo frivolo témft hun trattato t 
cpmc sono Euripide , detto Feminarìtm osor (f) , specialmente nella Medea, e 
nell’ Ippolito ; Giovenale nella citata Satira , il Boccaccio nel 1 ilocopi» , l'A- 
lamanni nella Satira X. si vedrà, che i lor biasimi per lo più battono in una 
di queste cose , che deon dirsi non biasimi del sesso , ma delle sciagurate 
del sesso. 

7}. Xcigsvif 9* ©»«, et Charitcs Deae . Aglaja , Eufrosine, Tulia, secondo 
E*iodft(g), a cui aderì Onomacrito presso Pausania, che dr ora citeremo. 
Ma Proclo a Talia sostituisce Pito, aderendo, come si raccoglie da Pausa- 
nia (fi) , alla opinione di Ermcsianatte : siccome Omero sostituì 'Pusitea. Ma 
circa i nomi, il numero, e i natali delle Cittziq,, vegga»! oltic 1* autor men- 
tovato anche Seneca al 1. de Beneficili cap . j. e Eornuto al capo 1 5. 

Ivi . rifiati . Presso i Greci fu celebratissima por lu virtù di muovere gli 
animi, e di piegarli a quel che si vuole. lu tenuta moglie di Mercurio; fa- 
vola che «presso i Greci antichi non si trova ; in Nonno autore de’ Dionisia- 
ci si ha(/), e forse egli l’attinse dagli Etruschi ; perciocché: Strusci dice - 
bant , Facundiam ipsi Dea nuptum fuiw Cyllenio (k) ; favola proprissima , per- 
ché Mercurio é preside della eloquenza . Ma n<<n ostante la celebrità che 
Pito ebbe prqpso i Greci, e gli Etruschi, i Latini poto o nulla la curarono j 

(a) ìlisd. 1.225. (A) 111. elcg. XIX. ▼.$. (c) Stob. Serm. 61. (d) De 

ira cohibenda pug 4 57. (e) In fragni, up. Petrun. Arbitr. pag f+p- (f) Geli. 

XV. 20. (g) Theog. v. po8. Lib. IX. pag. Sp6. (i) Uh. Vili. v. HI. 

(k) Mari. Capella, in Nuptiis Phil. lib. IL 
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e quantunque Ennio #’ ingegnasse d'innestarla fra gli Dqj romani , chiaman- 
do il facondo Cetego Suadae •mednllam (a) , tuttavia Suada e Suadela pochis- 
limo furono nominate da’ Latini • anzi Quintiliano par che ne disapprovi per- 
fino il nome : Affjue emm mihi permiserim eadem uti declinaticelo , qua Ennius 
M. Cethegum Suadae medullam vocat{b) , L' offese forse .che Snoda invece di 
Persuada fosse chiamata -, mentre suadeo significa consigliare ; persuadeo*itk- 
indurre a fare ciò che vuoisi. 

• • 

7$. Qf*i , Home . Deon intendersi quelle tre , che il Poeta nella Teogonia 
nominò Eunomia , Dice « Irene (c) . Con gli stessi nong son mentovate dal 
creduto Orfeo negl* inni , da Pindaro nelle Olimpiadi > da Diodoro nejlu sto* 
ria al Lib. VI. Le han tenute figlio di Temi, con la quale insieme si veg- 
gono scolpite in antico termine presso ilPighi(ri). Si confà al presente luo^o 
il notare , che le Ore ebbon presso gli antichi anche presidenza alle nozze ; 
onde giudiziosamente son qui introdotte ; giacché Pandora si uni in matri- 
monio con Epimeteo , o come aUri vuol con Prometeo , e nacque di essa Deu- 
calione . Mosco di Europa « ***“( Srrut,»* r ù.fm , et Horae ei par aha nt le- 
ctum(e) , e Apulcjo nel VI. libro descrivendo le nozze di Psiche: Horae rosi» 
et cettris fl^ribu* purpurabant omnia (/) . • 

7$. flàr-m «/» ei ^9/ , etc- Et omnem aptavit corpori Pallai ornutum . Questo 
è commentato da Proclo X»ivò -, cioè la cresta , i sondali, e quunt* al- 

tro compone il mondo muliebre . Con questa nota di Proclo , che suppone il 
consenso ancor di Plutarco , bastevolmente confutiamo Ruhnkenio , che 
questo verso e tenebriconis manti esse duciti e il Br truck che l'esclude dal 
contesto, quasi non debba essere stata opera di Minerva l’ornar Pandora. 
Se Minerva pvesso Omero provvede Giunone di belle vesti (g) , se nella Teo- 
gonia orna Pandora , perchè non può farlo in questo luogo ? 

77. Più difficoltà han seco i versi che sieguono , riputati da alcuni presso 
Proclo illegittimi : perciocché se Vulcano avea dato la loquela a Pandora , 
come ora gliela dà Mercurio? Ma a costoro rispose il Grevìo meglio di Pro- 
clo, prendendo quel putì non per voce, ma per nome, come presso Omero 
rif/is^sf à' 't.Xi»iui i»«X,Ve«» putii , Priamus Heleaam vocavit nomine. 

81. SUfor , Donum , voco' equivoca , e che significar così 1 buoni doni , come i 
cattivi. Omero eie Hiuet , *«* ir , éi idur t donorum quafi dat ma * 

lorum , alter vero honorum (fi) . , 

83 . èeXor aptizato? , doìum inevitabilrm , che abbiam tradotto alto, ha se- 
condo gl'interpreti questo senso , che la donna, per cui mezzo s'ha a pro- 
pagare la specie (che prima di essa gli uomini uscivan da'tronchi), ha messo 
i mortali in necessità di essere infelici , malgrado la industria portata in 
terra col fuoco : perciocché o V uomo non si ammoglia, c gli convien vìvere 
senza cimi pugna , e morir senza erede ; o si ammoglia , e gli conviene fati* 

(a) Annal.lX. p. 1 58 . (fi) Instit. Orat. lib. X.c. 1. (c) Theog. vcrs.poi. 

(rf) Thcsaur. Antiq. Graecar. tom. IX. (e) Pag. td2- {f) Pag. SS. 
(g) lliad. XIV. v. 178. (fi) llia*. XXIV, 5 x 1 . 


car molto per nutricar la famiglia , e supplire alle «pesa del donnesco lasso. 
Fa al proposito il proverbio presso A postoli o , 

’A-S'crVsisr fot xmuif iyjl àymytaùow >sW , 

Immortale femina cit màlum , et nccetsarium (a) . 

8 * EiVE»i/oi$t* , Ad Epimetheum . Atticismo invece di . Epimctto é sii- 
mtiio sciocco ; e il rovescio di Prometeo ; come bastevolmcnte indica il no- 
me, che suona tardiapprendi . Pindaro lo chiama •'f*»»** t ( 6 )Téetze èfififi** »r, 

* post comsuìtantcm (e), Platone nel Crixia lo dice compagno di Prometeo nel 
formare uomini cd animali ; ed aggiugne , che negli animali consumò le fa* 
colli necessarie a mantenersi ; che meglio avria consumate nell’uomo . (Sau- 
diano lo fa autore degl’ improvidi , 

4 Deteriore luto quod pravus condidit auctor , 

* Quem merito Grati perhibont Epimethea vate s 

Et mhil aetherci sparsit per membra vlgoris {d) . 

88 - 11 Brunck volle cangiar yinmi in dicendo che il luogo richiede* 

va ottativo» non soggiuntivo. Ma questa sua correzione di solecismo non 
ammessa da’ Codici é upa osservazione , che non potrà mai provarsi aver luo- 
go a’ tempi di Esiodo, e nel locale di Ascra. Corre gran differenza fra. 
il correggere una composizione di uno scolare, e di un antichissimo . Tzette , 
c in altri luoghi gli alt/i Scoliasti han lasciati questi modi come gli hall tro- 
vati . Gli lasceremo anco noi tali quali,; tanto più che ci mancano multi 
de’ libri, che in antico esistevano, e che facevano tutta l’occupazione dà 
que’ Gr .tmutici , deboli in etimologie, ma dottissimi nel resto. V. il verso 
4 P 7 . e la noia. 

8 p. Autùf » Jii'tuwof etc- Scd qui recepita quum jam malum haberet »enut . 
E' detto con tacita allusione al nome diEpimeteo. 11 mal ch’ebbe fu la 
donna, c i tanti mali che usciron dall' unta di Pandora. Non é fuor di pro- 
posito l’avvertire» che da questa favola dell'urna» Plutarco (e) par che rac- 
colga eh’ Esiodo sia posteriore ad Omero: poiché da Omero » c da’ suoi duo 
dolj pieni di beni e di mali (/) par derivato il dolio eh’ Esiodo mette ia 
mano a Pandora. Noi veggiam possibile il contrario ; e rispettiam^ troppo 
V autorità de’ marmi aruadclliani , che fanno Esiodo anteriore ad Omero 
di treni* %pni . 

pi. *sf®< iVs'w , pfferunt mortem ; non » ufferuni aenvetutem ; quantun- 
que sia meglio legato col verso seguente , se leggasi Ma il verso se- 

guente è di Omero (^) , e come di Omero lo citano Calliergo nelle note a. 
Teocrito , e ciò che più è , Plutarco (h) , u’ tempi del quale , siccome a quegli 
di Origene c di Proclo iy tesso non si leggeva in Esiodo» giacché l’ omettono* 
L'errore debb’ esser nato da un Copista, chq trovato il verso di Otueru in 

(a) png. 28 1 . (b) Pyth. V. (c) In Chiliad. tom. IV. Poetarum Gracc. 

pag. 370 . (d) Lib. 11. in Eutrop. v. 4 pò. (e) De consolai, ad Apollonium 

pag. 105* (/) lliad.XXlV. vers. 5*8. {g) Odys. XIX. vers. SÓO. (h) Lib. 

de audicndis poeti* 1. 11. pag- 24 . 
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Esiodo citato al margine come nota, lo inserì nel testo, crcdcndol testo ; 
del che molti csempj ha raccolti il Bcntlcy nelle annotazioni su la poetica 
di Orazio. Né da gran tempo mi pare inserito , avendo osservalo che niuno 
Scoliaste , niuno de' MSS. più antichi il riporta ; quantunque ne' piu moder- 
ni , e nelle edizioni tutte si trovi. Quindi Btunck omette il verso A«’4<* oc. 
* c legge *"?«% . Noi non l' omettiamo , ma lo contrusxcgniumo come sospettis- 

simo , e lrggiam *sf«« ; lezione comportabile , anche quando succeda il ver- 
so dì Omero. 

P4. tm^i' ci vibri rei t operculum rrmovrn» Proclo seguito da Moscopulo v. 8p. chio- 
sa così: Promettimi yuum a Saty ts malorum doltum accfpusrt ,ulqur apud Epi- 
methrum st a fui» se 1 1 ad montiti nc Pattdoi am rectpt ret • Ma n’è deriso daTzetze 
quasi narrator di menzogne, come se le altro fossero verità! La donou dun- 
» que . a cui mal sì conveniva portare in mano un doglio, ch’era la maggior o- 

pcia della figulina , non fece altro che scoperchiarlo i e tanto bastò perchè 
tutt’i mali si spandessero per la terra , come nota Servio alla Vii. Ecloga , 
ove cilu due versi di Esiodo . 

p 5 . Ma »s J ’EXv/j , Sola vero Ulte spesa Dee concedersi al Cornano, 

che l* allegoria poteva essere ideata meglio. Perciocché o la speranza c un 
bene ; c perchè si colluca fra' mali? o s’ é rimava nel doglio , come si trova 
fra gli uomini ? Rispondono alcuni , che nel vaso eruno tutt' i mali e tutt’ i 
beni (a) ; c che sparsi i muli per la terra, i beni volarono ai ciclo, toltane 
lu speranza, la quul tuttavia si tinge nascosta, perchè comunemente non si 
verifica, ma per una speranza che viene a capo, cento altre falliscono. E 
Giovo ciò volle per escluder dall'uomo la disperazione, che sarìa il sommo 
de’ mali. Altri , com* Cachilo f attribuisce a Prometeo il merito di aver fatto 
il cuore umano cosi sensibile ullu speranza ; il quul Prometeo interrogato 
come avesse fatto a salvare gli uomini dal timor della morte , risponde : 
cas«a» in eis spes collocavi (b) , onde sperando sempre di vivere, lavorassero 
la terra , solcassero i mari ; come comenta il suo Scoliaste. 

Ivi . i'» af'/mw! ootot, in non fractit rectpt acuii* . Seleuco (grum&tico 
riputulissim» presso Suida } cambiò il Ji-ittn in *i>si*i. Ma non ve n’è bi- 
sogno, mentre alla vt»ce -tifiti corrisponde il , che manifestamente 

è extra j anun m j ed anche presso Euripide (c) addotto dal Clcrc si dice; 
’E* l'Asia tuffi mr LeMm , edttcen% cedrini « domibnt , ». e. receptaculis 

ve*tem : al che si puì aggiugnere , che anche presso i latini dormii significa 
ricettacolo di ogni sorta ; nido d’ uccelli , tana di fiere , c, come prova il Fa- 
bretti , sepolcro di morti (/f). 

57. f ut un è la lezione comune contro l’ autorità della massima parte de* Co- 
dici di Esiodo : correggo col Sig. Brunck calivi , come legge Plutarco pag. iot. 
e Stobeo pag. 58 o. Escmpj di tal voce sono in Omero Odys. IX. verso i$o. 
in Callimaco Fragni. Bentl. 1 ctf. in Teocrito ec. 

(o) Thengnis in Seni. 11J1. (&) In Pr#mcthco vincto vers. l4p. v. Schei, 

pag. Jc. (c) In Alccsti v. t>8. (d) FabrcUi Inscript. domest. pag. u 3 , 
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99. b*V**Z* . Verso dubbio nr sia di Esiodo. Contro la legittimità di esso 
trovo una gravissima difficoltà, od è 1 ’ autorità di Plutarco, che omette que- 
sto venso nel libro della Consolazione ad Apollonio, adduccndo gli altri del 
contesto fa). Noi a difesa di esso verno pos.via.in produrre il coment*» che ne fa 
Moscopulo c Tzctzc, il trovarsi in tutte 1 * edizioni migliori, il leggersi in 
quasi tutti i MSS. 1 * esser verso degno di Esiodo, il quale si serve qui del 
diuletto ionico, ridondante c pomposo a par del vestito di quella nazione , 
come osserva il Salm&bio nel suo Ellenismo . Nel resto confessiamo, che il si- 
lenzio di Plutarco, e di Proclo ci fa gran forza per crederlo spurio ; sicco- 
me parve all* Einsio, anche prima di legger Plutarco. E notabile il mudo con 
cui nc scrive. Libere «ara tir Afi^sfyet ventini hunc induetndum jnaicavira- 
tnus . Hanc sententiam nastra m Plurarchi calcala infirmar i deprehendimns , qui 
in Consolatione ad Apallnttium , ubi forum hunc lacum ad duci r , so litui hunc 
venum praetormittit , ve/ nf »•*!«• « , vel ut ignotum omnino tunc tempori? . 
Nè è da pretermettere che il Grevio spiega quel sani por seconda 

Aristarco 9 quando 1 ' Einsio volle dire liberamente alla maniera di Aristarco * 
Ciò che par pia incredibile è, che Clero, Robinson, Locsnero non hanno 
avvertito questo errore , che però è inavvertenza , e non nuoce al merito di 
questi letterati . 

10 6. "Ei & Si vie; alla maniera che i latini inseriscono si vacai 

ne’ loro racconti, come Virgilio (6) . 

Ivi . tufo . . . Xs)oi> , alter um- . • sermonem « non in quanto aia di tema diverso 
dal fatto finora , ma in quanto n* è continuazione . qui è lo stesso che àX. 

>o{ , e cosi dicesi dXX#< A«>»c , come «AA* càuti reliquum corpus , àAAo flifiXior , 
reliqua libri pars . Il Salvini traduce alzare un altro conto . Durmitàt Homerus . 
Apollodoro , gli Scoliasti , e comunemente gli antichi ascrivono alla terza 
■età il cangiamento del mondo, quanto alla carenza del vitto spontaneo. Esio- 
do come auvmno Poeta ha cominciato da »«a ; ora risale alla prima, e se- 
conda età, tramutando per ustcrulogìu l'ordine delle cose. 

107. *0 J' tri pfiTi $a\Xio rn vero tuis infide pt arcar dii*. Ne’ fram- 

menti di Orfeo , c nella Iliade di Omero / si fatto emistichio ripetuto più 
volte: nè Esiodo è parco di tali rcpetizioni . Ma nel volgarizzamento con- 
viene variar frasi. Qui l'abbium tolta da Dante (c) . 

108. 'fìf «uo> ir, Ut simili. Cosi i traduttori latini; ascrivendo V »ua$cr a 
tempo, rodem tempore , siccome ritinte t aniorae tempore. Ma i chiosatori spie- 
gano indidem , ascrivendo w a origine; come quando il creduto Omero 
scrive £»{ n «wijntij , 01 r «1 «u o>«» ytyétsctw 9 et tui» frati ibut qui ind’dem fe- 
cum , cioè ex cadmi stirpe nati iunt(d). Anzi generalmente il dotto Scoliaste di 
Apollonio Rodiote) osserva, che in Omero epe sempre vale nel medesima luo- 
go , benché i Poeti posteriori lo rechino ancora ut medesimo tempo. Venen- 
do all* gpplicazione della dottrina, io ho tradotto a par con loro, frase e- 

( a ) P. II. pag. 71. (b Acneid. 1 . Ì7Ì. (e) Cantica 111 . canto 1 * 
(</) 11 y inno IV. vero. i 35 . (o) !• vers. lo 79. 
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quivoca , che significa nel mtdesimo tempo , e dal medetimo lungo t o sia detta 
medesima stirpe. Nel primo senso sappiamo) che Anassagora (a) fece gli uo- 
mini coevi agli Dei : Ila.™ ^iuia >* 7 °* *•« iu« , e lo stesso fece Seneca: ho- 
mi net prima *ptos mixtot Dtis profudit aetas(b). Nel secondo senso Pittagora , 
Wo )i»( ar'' , divinum geniti est niortoìibm (e) , e Tullio inerendo 

a’principj di Plutone : animum esse ingi neratum a Devi rx quo vere ve l agna- 
ti" nobt* cum corfestibu * , vrl genut , vi stirpa appellati debet{d). Taccio La» 
creiio, Arato , Ovidio, Manilio , ed altri degli untichi , i quali quantunque 
discordi in altri punti di Hlosohu , in questo si accordano, nql dare all'uo- 
mo un' origine divina: il chn pare disceso da quella divina parola: inspira - 
vit in favirm rjtt% spirae-ulum vitae , et fa et un est homo in ammam viventt-m (e). 

top. ìfUTsa* pie tic. Incomincia la descrizione delle varie età del mondo» 
che Proclo vorrebbe spiegare allegoricamente , e riferirle alla età dgll’ uo- 
mo ; altri scritturalmente , fino a farvi degli anacronismi , e tiferirle al So* 
gnu di Nabucco , come Eurnabio al 1. delle Metamorfosi di Ovidio, lo «un fer- 
mo noi mio sistema, che sian cose «indotte dalla Scrittura, o a meglio dire 
dalla orale tradizione de' primi tempi del mondo , ma corrotte poi e guaste 
da' Gentili a segno , che appena ve nc resti una traccia . Ma questa è chiaris- 
sima ; cd io mi compiacelo in quosto confronto ; e verrò facendolo più esat- 
tamente forse che non si ò fatto finora , a onore della Scrittura santa , a 
cui rendono testimonianza di verità anche gli scrittori profani . 

ivi. u«f»T«r affieniate loqurtfttum hnminum , come spiega il Clnr* 

ite in Omero, seguendo il preteso Didimo. Ed £ quest' articolazione una giu- 
diziosissima di tir rcnxu fra 1' uomo , c gli altri animali , il cui parlare son ur- 
li , e incondite voci. 1 nostri traduttori voltano diventa lingula lor/uentium 
hominum ; il che se può ammettersi negli uomini delle più tarde età » mal si 
confà agli uomini dell’età prima, eh' erano lubii ttnius . 

Ho. Aàawsi . Chiosa Munoupulu • Zi»'( pi»; i'vnW* t aoltis Jttppiter 

foi.it: male, perchè Giove non regnava per anco: intendo pertanto questo 
passo, di Saturno, e .de' suoi Dei consiglieri . 

ili. O i pie iet K fi»ot/ èrme f Ht Vero sub Saturno erari t . In Saturno il Bina- 
chini, il Lavaur , cd ultri ravvisano Adamo nello stato dell’ innocenza . Nò 
giova opporre , che questo stato fu di breve durata: mentre chi potò impedi- 
re, che appresso la dispersione non si fingesse tale «tato di alcuni secoli? 
Ne fu portata la n . tizia per tutto il mondo ; e quante alterazioni sofferse fra 
gl’indiani, fra gli Egicj , fra altri popoli, ne’ quali fu propagata. ( f ) ? 

III. *Q( n è* ifsa' i Et ut Dei vivrbant . Emenda il Brunelle *< 9teì 
JVi exee y e cita un verso vicino, ov* Esiodo uvea parlalo così: quasi non sia 
buona ragione questa medesima di scriver • £*» » per mutar frase. 

Ivi. me.»èia St/ujs stetti um antn.um habentes . Enumerando i beni, 

• 

(a) Lacrtiu» in Prooemio. ( b ) In Hippolyto v. 524* (c) Veri. aur. <?3. 

ubi vide Hicroclcm. pag. 279. (</) 1. do Legibus cap. 8. (e) Genesi* 11. 7. 

(/; V. il Bianchini Storia universale pug. 65. 
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che di godevano dagli uomini del secol d’ oro , e riducendogli specialmente 
a que' tre , che stabilisce il Pope nel suo Uomo : 

Sol di felicità porun l' impronta 
La sanità , la pace, e il ben che resta 
Necessario alla vita (a). 

comincia dalla quiete , c u v vedutissimamente La quiete dell' animo è il pri- 
mo ingrediente della felicità nuturalc , permodochè il Muratori nella sua Fi- 
losofia morule giudica bastai per se sola a far l’uomo beato. Ovidio (b) nella 
descrizione del sccol d' oro tutto *u le pedate di Esiodo : 

• Moltia securae pei agt bant otta pente». 

Il 3. Abbiam rimesso come stava da principio « 7 »f •vCtat giacché Tzetzc ci 
m dice esser I' • in questo lu>.go comune» in vigor della liquida che la «icguc . 
Così fremii ultrovc » ridendoci di que' magri gram&tifti , che hanno alterato 
Esiodo » perchè non iscrisse a norma de’ lor precetti . 

Ivi . rt «fsXó r»f«c ctc. Eccoci alla seconda condizione della felicità 
sìmile agli Dei , i quali sono avo acn e »y tifati secondo Plutarco. Godon sani* 

# tà » immuni da malattìe» liberi delle mani, e de* piedi , esenti da vecchia ja » 

eh’ è per sè stessa una malattia. 

li 5. IifV»*r' l'r , Dtlet tabantur in convivila , eh* è il terzo mezzo di 

viver felice» abbondare dì quelle cose che sono necessarie alla vita. Gli- 
Stoici troppo stimavano la virtù , asserendo eh’ ella s-la può far I* Uomo 
felice. Gli Accademici considerando ch'egli è composti» di spirito c di cor- 
po» anche i beni del corpo ebbunoin veduta -, fra* quali primeggia il convito. 
Ma perchè siu conducente ulla felicità debb’ esser copioso non tanto di ri- 
ti ^ vande » quanto di fratellcvole affetto . I latini imitavano i conviti di que’ pri- 

mi tempi ne* Saturnali » introdottavi ancora una temporanea uguaglianza 
fra* servi, e i padroni (c). 

lid 'Afflisi p*X»i9 1 . Verso che monca negli Scoliasti » e in tutt' i MSS. che 
ci rimangono. Lo trovò il Grcvio in una citazione di Diodoro Si«ulu(<f) , t 
d«po lungo esilio lo richiamò al suo luogo » se già vi fu mui ; leggendosi in 
Diodoro dopo il verso 120 - ove qui è il v. ntf. * 

Ivi.' M«x« è equivoco in greco» e tanto vuol dir primi » quanto greggi ; per- 
modochè ha dato luogo ad equivocare nella spedizione di Ercole , credendosi 
che andasse per pomi , quando unduva per greggi (*■) . Qui il Grcvio traduce 
ricchi di pomi , parendogli più conforme ull'età dell’ oro il nodrir quella gen- 
te di pomi» che di altro; tanto più che Varrone nel libro II. dice, ch.e 
fra le vite, la pi ima fu quella de* frutti, la seconda la pastorizia, la terrea 
quella dell’ agricoltura Ma nulla osta» che questo passo si adatti a' greggi ; 
purché essi non pascesscro di lor carni i padroni » ma sol di lor latte. Noi 
qual proposito Tibullo parlando appunto di questi tempi, 

• 

(<?) Traduzione dell* Adami epist. 4 . f h ) Metani. 1. -v. 100 . (c) Hurat. 

Serm. 11. 7 . (J) Bib). V. pag. 335. (•) Varrò R. R. 11. cap. I. 




ultroque fer ebani 

Obvia securis ubera lactis oves(a), 

•hiosa il dottissimo Sig. Heyne , p’O quo Virgilins ubera lactea . 

11 6. fiksi ftsxàfiTfi Stoici. Prendo questo passo non in senso di iVM/ori; , 
felice s , come chiosa il Grevio , perciocché questa sarebbe inutile ripetizione ; 
ma in senso di familiari , ed amici degli Dei , cari bragie Dtis . Ed è comune 
persuasione , che gli Dei colla gente del secol d’oro, mercè della sua inno- 
cenza , dimeslicamente 'conversassero , specialmente Aslrea ; diche a lungo 
Arato ne* Fenomeni, e brevemente Nonno no’ Dionisiaci (b) : n*p>» o-, 'Acfeus 

&f t -rr mfa >in>A»c , Virgo A>truva aurei generii nutrix : favule , riflette il 
Volpi in Catullo, che le accenna, che hanno lor principio nella Storia San- 
ta (c) c nella domestichézza con cui Dio trattò 1* uomo nello stato della in- 
nocenza . 

117. Orìrxor */( tj ir tv i , moriebantur vero cen ramno domiti. L’ Au- 

tor de’ versi sibillini conformassi manifestamente a questo luogo , quando d# f 
primi uomini nati d’Adamo così scrive: •fari* rtc. 

tìisque din super es<e dedit, murtisque dolor un I 
Expertcs placido vitam drponerc /«ro. 

Infuso veluti sen>im per membra sopore. 

Ivi. t*\« i% vdr-m. Intendi de'bcni dell’animo con gli Scoliasti, accioc- 
ché si schivi più che si può la tautologìa : torna poi a’ beni corporei con 
ordine più poetico, che naturale; nominando il vitto spontaneo , che troppa 
ha connessione coll’opera fin da’ primi versi. „ 

1 18. **f wivé’ »'$*, 1 JuVufOÉ àfuf* A i/nu-in -rsXAàr , fructum autrm ferebat fertile 
arvum sponte sua multum . Tzclzc rumenta anco «<j faa\à out, gl aride * . Ma Esiodo 
assegna a quella età vitto più mite, come io congetturo dall’epiteto 

che vien da ?**<>’, spelta , ho»- dei genm , di cui si servivano innanzi il ritro- 
vamento del grano . Anzi Arato, e Claudiano(tf) assegnan frumento a que- 
gli della età d’ oro . 

iip Adwudre, spente sua , come in simile argomento si esprimono Lucre- 
zio, c Cluudiano. Giuseppe Ebreo (e), o specialmente Filone (.0 imputa alla 
Colpa di Adamo , e de’ posteri la infecondità dellu terra ; permodochc cessan- 
do il peccato tornerebbe , secondo lui, l’antica abbondanza; errore, perchè 
la maledizione da Dio data alla terra fu in perpetuo. Io noto eh’ Esiodo as- 
sai si avvicina al sacro testo, imputando a colpa di Prometeo solo la man. 
canea del vitto spontaneo , come noi al peccato del priirvo uomo : non a volon- 
tà di Giove, perche l’uomo non fosse ozioso, come il resto de’ Gentili. 

120- s‘f>* vtporw , ( moderato* ) labore* disti ibttebanr . Ch’ Esiodo non esclu- 
desse ogni fatica dagli uomini di questo tempo , si raccoglie dal verso 4?. 
di quest’opera. Anche Adamo fu messo nel puradiso terrestre .’f>ojfivàa/ av»/ 


(a) Eleg. I. 3. 4*. (£>) Lib.XLL v.214 (c) In Catull. carm. 61. v.584. 

( d) De Raptu Proscrp. 111. r. 24. (e) Antiq. I. (/) De opificio mundi. 
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yj\ q>u\à<r*icr , ut operarctur , cf custodirei illum(a); cioè con una fatica , che 
avesse rugione di divertimento. Tzetzc spiega quell’ ifya la ricolta de' frutti 
spontanei* e quel vspsrrs la distribuzione di essi j perciò egli lo chiosa 
vomedebant . 

1 21 . Tei /**r <f aiuo le sV< , Hi daemones qtiidem sune . Siamo al luogo , eh’ Esiodo 
divien maestro di uno de’ principali dogmi della pagana religione. P>incepe 
H siodui , dice Plutarco. 6 ) * piane et dii/incre exposuit rottone utrntium genera 
quatuor , Deos , inde Geniot multar ac bonos , moa- Horoas , rum homines. Par* 
landò ora d(f Genj » é falsissimo il sistema di un Dotto , che pretese , la 
cognizione degli Angeli esser derivata da' Caldei ne’ Persiani , e da questi 
nella venuta di Sorse recata in Grecia. Essi eran noti iin da' tempi di Esio- 
do i e sono lo stesso Angeli e Gcnj , o Demoni , come dimostra il Petavio (c) 
citando gli antichi : basti nominare Filone : Hos Daemoncs Graeci , Moyies Art- 
gelos appellai. % 

Ivi. 11 Mcursio , l’Ein&io, il Grcvio avvertirono» che questi versi 122 - e 
111 . in alcuni libri son prodotti diversamente da quel che i Codici ora gli 
rappresentino. Platone» Plutarco* Aristide » Teodoreto » riferiti nelle va- 
rianti , han citati i predetti versi con qualche diversità , che io ascriverei 
all’ avergli recitati a memoria: ond'è che discordan tra loro. Tuttavia nel 
più essi convengono » eh' è come sieguc presso Platone : 

Oì /uir i&\oi • i* >i9oo?ir 

’Aj 'tot dXsgtxaxs/ ®v\axt( yrnmv etv6ftivm * . 

Lg lor lezione forse preferibile a quella che abbiamo ,è nondimeno nella so- 
stanza conforme ad essa » onde non ho stimato di cangiarla , come fa il 
Brunck , senza sicurezza di aver data la vera lezione di Esiodo. Fa diflicol- 
• là» che Giove, che allora non regnava, dicasi autore della mutazione delle 
anime do' primi uomini in Demoni j ma questo può essere avvenuto dipoi* 
quando Giove prese le redini del mondo * e tante mutazioni vi fece . 

llJ. Per quell'iV^W, che vuol dir buoni , che Platone, Aristide* Plutar. 
co in due luoghi* Tcodoreto e Fozio , mutano in àyvi , puri , tacitamente 
insinua l’esistenza di altri Demoni cattivi, conforme alla sacra tradizione. 
Considero pure quell* , in luogo della qual parola con manifesta 

scorrezione lessero Aristide e Fozio , c molti MSS. t/‘rex^i ,iei • ap- 

polla a luogo , volendo dire che son Gcnj di terra , non di mare, non d'in- 
ferno . Le loro proprietà sono quell’ *cr$X«i , boni ; eìks^ìxaxsi , malorum depulso- 
re», che da' latini son detti averrunci , c quel ©*/*«*»c , eh' è 

custode» hominum , che Proclo capone àveir aTwussa nr fliox , inco- 

lumtm cuttodientes hominum vitam . Or chi non ravvisa in questi Genj gli 
Angeli santi* de’ quali i scritto: Angeli » suis mandava de te, ut custodian» 
te in omnibus vii % tuis (d) ? 

127 . Aiotif»*- «Jit , Secundum inde genu» ctc. Ancor questa età dee 

(a) Genesis 2 . ( b ) Plut. de Oraculorum dcfectu pag. 41 S. (c) Theol. 

D'-gm. tom. 111. lib. 1. cap. 1 . (<f) Psal. XC. v. 1 1 . 
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«vere il suo fondo nell'istoria sagra» ma depravata. Che se ciò avvenne 
presso i medesimi Ebrei , che tante cose credettero della città di Caino» e 
delle altre particolarità che intcrcssan quest'epoca, quante cose ne dcono 
aver credute i Gentili? Il carattere generale della età secondai la goffaggi- 
ne ; cd è espressa a bastanza nel parlare di que' primi uomini » che cunoscia* 
ino nelle Scritture nipoti di Adamo ; qual eia Lamech ; Audite voce a» intani 
uxnres Lamech » auicultate stnmoncm meum : quoniam oc cidi vtnim in vulnu» 
meum , et aduleicentulum in livorem meum (a). Alle ingiurie scambievoli può 
aver dato luogo di crederle 4 ' omicidio di Caino nell» persona del fratello 
Abele» e le soverchierie che il suo lignaggio faceva, giusta il racconto di 
Giuseppe Ebreo» fin la eletta stirpe di Seth dice , che dopo sette ge- 

nerazioni cominciò a tralignare (ò) . Degli onori» che non rendevano a chi 
in Cielo sedea , parla Giuseppe in maniera simile ad Esiodo : fièri idf »«* «- 
fiiefti* a< rifidf rp Qip vrtfi %ty n< ctc. ruque honores debito* Dco reddentei . Do- 
po questa descrizione passa anche Giuseppe alla generazione de' Giganti». 

l 3 o. ’AAÀ' i*.a»r etc. Si dice cento anni , giusta l’ interpretazione degli Sca- 
ligeri , per dir molti. Adunque dovean vivere molti più anni i loro educato- 
ri ; ciò che combina con la ctit di que’ primi patriarchi » e con ciò che leggeri 
nella Scrittura , che Seti» cominciò ad aver prole di 10$. anni ; Enos di 90. 
e così gli altri di 60. di 70. cc. 

iJi.’EFipiT* dmAu * , Nutriebatur crescens valde rudi* domivi ae . Accortamente 
incomincia dalla educazione materna» ch'è molle» cd inetta naturalmente. 
Platone riflette che Ciro e Dario educati a'costumi guerrieri, divennero va- 
lorosi ; ove i lor figli tenuti in ozio fra donne delicate e ricche furon da 
nulla . E notisi » che in questo secolo ancora eran donne *, e che Pandora fu 
la prima del terzo««cco1o » non lu prima del mondo. 

13}. riavf/Visp f* »7*9jr , Panini vivrba*t. Cioè poco rispetto alla età» che pro- 
metteva una sì lunga fanciullezza. Nel resto quei che non si accorciavano 
la vita co* disordini viveano lungamente - 

)34- Lascio optaJieut nel suo possesso ; giacché così hanno le migliori edi- 
zioni , c un buon numero di Codici : noto però , che non minore forse è il 
numero di que* che hanno jipfufipt , dialetto ionico familiarissimo ad Omero 
e ad Esiodo, come notammo. V. Chiave Omericana a p»g. 252 . c notisi ciò 
una volta per sempre. 

l 35 . .V s>sra«{ £ifcrribwir *H$*Xov . E' troppo verisimilc , che questo non 
voler servire agli Dei» ai deggia intendere del culto esteriore che si fa 
pubi ice , pagatim , oppidattm . Altrimenti , se fossero stati einpj. e a v esser ne- 
gato anche il culto interiore , come dopo morte esser cangiati in Genj ? An- 
che nella Scrittura Enos tiglio di Scth , c nipote di Adamo» di cui si dice (e)» 
che coepit invocate nomea Domini» cominciò a istituir feste » ed opere di culto 
pubblico j mentre il privato era in uso prima di lui. Con che si emendano 


(a) Genesis Cap. 4. (ò) Antiq. lib. L 

P»g* 77 - 


(c) Genesi* IV. zd. vide Culmct 
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coloro, che .«piegamo quel *«▼' , juxta morem : facendo menzion di costu- 

me, ove costume non era. Per ultimo offerire , detto cosi assolutamente , co- 
me abbjam noi fatto nella traduzione , c quanto offerir sacrificio, nel modo 
che Dante, citato dalla Cruscu , fa nel Canto XIII. del Paradiso . 

141. Te/ ■ »tc^ 5 c mi ctc. Restituisco alla sua vera lezione il testo di E- 

modo, togliendone quell* che contro il parer di Proclo, e di Mo- 

scopulo , e contro la fede di quasi tutt'i libri editi, c MSS. ci aveva messo 
il Clero , c gli editori oltramontani dopo lui , seguendo Tzetze . Questo Gra- 
nitico fondalo nella parola Jiunfoi, aveu cong otturalo , che tutte le quali* 
tà, che competono a* Grnj della età dell’oro, competessero a quei dell’ ar- 
gentea : quando non è cosi. Il luogo d* Esiodo va costruito, come Proclo lo 
costruì, iivo x$bvi«ì, Svimi t iftvnfoi , subterranei , mortalrs , secondi : sono dun- 
que sotterranei per luogo, perchè abitanti nell* inferno , mortali per condi* 
zione , siccome altri Ccnj nominati da Plutarco e da Captila (a), sccondarj 
pcc, rango , perchè i primarj Demoni sono i Genj del secol d’oro. Dee no- 
tarsi, che Proclo invece di /u» legge , e contenta tós, é ì pizia* 

**C ; etc. quorum vcm praesides ? nimi' ttm animarum , quae in illit versantur lo* 
cis , quaeque ne juxta naturam qnidem vixrrunt . 

142. «XX* i/nTpg Tip* viri* èrmfsì t ar honar eos quidem etiam srquitur . 
Questi presidi d’inferno forse «tino i Dcmonj , i quali potcron esser con- 
siderati per Genj, ma non per reprobi. Fors’ anche questa favola vien da 
altra favola scritturale . Anche Dante riconosce un terzo genere di Angioli t 
che esule dal Ciclo , è luttaviu esente dalle pene degli Angioli ribelli , e tie- 
ne un luogo vicino all’ inferno ira gli sciocchi : 

Mischiate sono a quel cattivo coro 

Degli Angeli, che non furon ribelli, . 

Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro (6) . 

14J. Ztd{ H irsnr'f etc. Tutto questo Sccylo è fondato nella Scrittura più 
chiaramente de’ precedenti , come han notato Alcnugova nella legazione, 
Eusebio, nel V. della Preparazione Evangelica, cupo 4. S. Mctodio nel Ser- 
mone della Resurrezione di Cristo , ed ultri . 

14?. *£» /ttXiàr : cioè Jtv i*r fiOtàj come cementa il Teobuldo presso Ro- 
binson ; in modo che congiunto senza interrompimento con quel Jtivóv «v , 
che vicn dopo, faccia questo senso.* prnpter bastai {plinti vai anche bastar) 
terribile s ctc. La spiegazione è ingegnosa ; ma non necessaria , mentre è 
appoggiata in congruenze debolissime per escludere V altra esposizione da* 
frassini erari natii il che è secondo la persuasione degli antichi. Per tacer 
degli altri , Stazio ha distesa la fecondità degli Uomini non solo a' frassi- 
ni , ma if più sorte di alberi 

nondum , arva , dotr.usque , ncc urbes 




Connubiìsque modus . Queri us , laurique feiebant 
Cruda puerperio , ac populos urubi asa creavit 


(a) Plut.de orac. dcfcctu . Capclla de Nuptiia clc.lib.il. (b) Cani. 1 . c. 3 . 
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Fraxinus , et fotta viridìi puer excidit omo (a). 

Il creduto Didimo (b) riferisce l’origine isterica di questa* favola ; ed è che 
prima della invenzione delle case le donne partorissero «posso nelle cavi- . 
tu degli alberi, nelle quali trovali i bambini ni credeano nati da essi. 

Jvt 0/nv 'Af»9( etc. Simil carattere fa a questa età Giuseppe Ebreo ove 
dice de’ Giganti Scritturali: progtnitm procreavmat insolente m , et fiducia ro- 
bons o mne ju% et Jas i.nntemnentem . 

i +6 ti TÌrcY , neque quid fi irnienti edebant • Proclo dice che man- 

gia vun carni di fiere ; il che è secondo il sentimento di Seneca , che per 
vitto alla terza età assegna la cacciagione , quod se qui cuna fera a auderet 
acre» (c). Ed è vorisimile, che quantunque: ve ne sia divieto nel Genesi (</) 
come di carni immonde, i Giganti dcllu Scrittura ancor nc mangiassero. 

l 5 i. «i|Xaj 6 ' «a irxi on?» f«j . Emistichio presso lo Scoliaste d' Euripide nel- 
le Fenissc v. iop8- 1 Greci Interpreti dicono, che una certa temperatura ren- 
deva il rame pari al ferro ;undc di rame erano non colo le ai mi, ma gl’ istru- 
menti tutti , che poi si fcccr di ferro, lo non niego questa temperatura j av- 
verto «1 bene, che le «p.tdc , e i coltelli» c le altre armi di bronzo rimase- 
ci ,chc si veggano nc’ musei » sono di una composizione» nella quale per qual- 
che parte entra il ferro ; mentre ove si limino , alcune particelle di esse so- 
no attratte dalla calamita» come osservò il Sig. Caylus. Nel resto carenza 
di ferro non fu mai al mondo , ma solo in alcuni luoghi «Tubalcain uno dei 
primi uomini tuìt (aber in cuncra opera atris , et fettine). In Grecia» ditesi 
da Esiodo , da Diodoro (f) , da Cullimaco ) esser venuto il ferro da’ Culibi. 

I?4 N òvoyoi ha la seconda comune seguitando la liquida ,u.Non so perchè 
il Brunci voglia rsourf» edito da noi per errore. 

I 5 p ’A^fsr jfrsc etc. Virorum heioum divinum pinna . Succede 

la età degli Eroi» che incomincia da Deucalione» o sia da Noè ; nuova cun- 
fetmu» eh’ Esiodo non seguì qui vcrun’ allegoria , ma si attenne al sistema 
istorico , qual raccontava*! • Proclo e Apollodoro dicono, che i# fine della 
terza età venne il diluvio , c più chiaramente Servio (h) ; Juppiter qufim pero- 
anni habtrit humunum penna propter fet nate m gipantum , sctlicet qnod ex ilio - 
rum sanguine editi irant mortala , diluvio mundavit terra » , et baine» homine.s 
neoavit , exceptit Pyrrha et Deucalione. Deucalione era figlio di Pandora, da 
cui Esiodo cominciò il catalogo delle donne illustri. Nel resto la memoiia 
del diluvio universale fu comune a tutte le nazioni , come osserva Giuseppe 
Ebreo(i). Vcd. Munsi g Falconieri nell* uuico opuscolo sul Medaglione del 
diluvio (E); del qual Medaglione scrissero ancora Eroelich, e i miui amici 
Barlhclemy ed Eckhcl (/) uomini dottissimi . 

(a) Thcbaidis IV. v. 278. (b) In lliud. XXU. v. I2d. (c) V. do tota re 

Senec. in Octav. v. 40J. (d) Genesis cap. IX. v. J. ubi v. Calmet. Genesi# 

lV.v.22. ( f) Lib. V. p. 333 . (p) Elegia de coma Bercnicis ap. Catull. v. 48. 

(h; In Ecl. VI. v. 4!. (i) Lib. l.c. 4. {kj Dissertano d* Nummo Apamensì Dea - 

oalionei diluvii typum exhibcnte. (/) Dottrina Num. Vctcrum voi. 111 . p. 1 33 - 
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ctc. 1 termini , ed vi effondono, ma Sfattamente 
parlandosi deon distinguere . Semidei sono quei che nacquoro d’ un genitore 
immortale , d'altro mortale , come Achille, Enea , e simili ; Eroe è termine 
di virtù , come attesta Servio : Heros nomea vìntiti $ emerirae ; plerumque et 
generi» est [a) . Oltre» ciò Semidei , e non Eroi si chiamano anco gli Dei di un 
rango secondario , ut Fauni , Nymphae , Silenus (ò) ,e questi medesimi , c grill* 
venturi delle arti , e gl* indovini , egli Dei di secondo rango chiama Capells 
Sem ones (c) quasi semihomines, da hotnones che in antico diccan per homines . 

Ivi. x*t arti fora yoùae , per imotensam terroni : tranne i Persiani, ove si 
chiamavano Ami. Hesichio interpreta questa voce heroes apud Persa s. 

idi. <CH pvXorif mìni. Cementano gl' interpreti : et intestina discordia , allu- 
dendo alla guerra di Tebe, che non fu corno la Trojana di esteri con està* 
ri , ma fu una discordia civile in origine , che provocò anche le armi stra- 
niere . In Toscano può risparmiarsi il nome di discordia j perciocché guerra 
dicesi anco della civile. 

Idi. Taòc ftir tV ÌeawX|» ctc. Alias quideoi ad septem portai habentes 

Thcbas » Cadmeam terram . Cudmea si dice da Cadmo Fenicio » che primo la fon- 
dò secondo 1’ opinione più divulgata, e tenuta da Apollodoro nel lib- 111-, da 
Nonno Panopolita nel V. da Igino nella favola pd. Ben è vero » che altri , fra 
i quali è Varrone , la credon fondata da Ogige ■ La favola ai è alterata o per. 
chò le cose antichissime si diccan Ogigie , di che Spanhemio ha raccolti varf 
esempi (<f).o perchè dopo Cadmo ivi regnasse un Ogige, come vuoilo Scolia* . 
s te di Licofrone (e). 

Ivi. ivrsTf'Xv. Delle sue sette porte» che a’ tempi ancora di Pausania si 
vedevano , rendon varie ragioni gli autori secondo le varie sentenze che 
adottano . L' autore de' Dionisiaci le vuol fondate da Cadmo , e scelto il nu* 
mero settenario in ossequio de* setto pianeti ( f ). Filostruto crede che sian 
opera dì Ancone , di quello cioè , che tolto il regno alla famiglia di Cadmo, 
e' impostesi# di Tebe, e che da sette toni musici, che Virgilio chiama se* 
ptem discrimina vooum , desse loro il numero settenario (g) . 1 nomi furon 
presi dalle sette figlie di Anfione. Gli recita. Igino ( h ) e sono Tera , Cloodo- 
xa , Astinomi: , Asticrazia , Chia , Ogigia , Glori . Altri nomi si leggono presso 
Pausania e presso i Tragici» che fan congetturare, che una porta avesse 
più nomi . 

ltf 3 * póXtrv fri*’ Oìlmòlao , propter gregei Oedipi . Lo Scoliaste di Licofrone 
cita questo emistichio al v. p 33 » 0 vi fa questa glossa: (tnXstr arri ri •eXère v 
fiariXeaf ri Olir » gregum prò divitiis et regna Oedipi. Proclo: m raXa/e/ e tc. 

antiqui enim in quadrapedibus substantiam habvbant . Hegtim quippe liberi art « 
te nuptias pastores erant ; sponsisque boveset pecudcx muneri dabant . 11 V. Idil- 
lio di Mosco par fatto per cementar questo passo di Proclo : ove Dafni venu- 
te) In Vili. Aeneid. v.4^4. (fi) Scrv.in Eclogam VI. v. 3 l. (c) De Nuptiis 

PhiL Libro 11. (d) In Callim. hymn. in lovcm . vers. 14. («; Versa 1 xod- 

(/) Lib. V. vera. <$4. (g) Lib.L lmag. c. 10. (h) l ab. LX 1 X. 
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to a conchiuder lo nozze con tana donzella, lo propone fin da principio la 
condizione di Paride bovajo : Tafr viwm» etc. Prudentem Helcnam Pari* rapuìt , 
bubulcu s aliusi e in appresso discorrendovi di dote da stabilirsi dal marito , 
le prometto. Universum grrgem , omnia nemora et patena habtbis 

1 6S. 'EX*'»»; •»(«' monòcoli , cauta Helenae bene comatae ; ma è notabile ciò cho 
Isocrate accenna (a) : bellum gertbant ... verbo quidem prò Helena Me miai 
uxore, re ipsa vero ne Graecia vcl co nsimilia pateretur a barbar is , vel qualia 
prius patta erat , quum Prlopt totem Peloponnesunt , Danaut urbtm rilrgit*orum t 
Cadmut Thrbat occupaste ! . Omero nella divina Iliade ebbe in mira di mantener 
nc’ suoi Greci viva questa gelosia de’ regni esteri, ed insieme di far loro co* 
raggio ad invadergli , mostrando loro quanto potessero confidare nelle lor for- 
ze , ove fossero unite contro gli stranieri. V. Gravina della ragion poetica (b), 

lòfi- T*X«7 oV miei Kfvro; ipGtuiX ivi, PrOcul ab immortalibut , 

Satui nut horum rexest. 11 verso manca in quasi tutti i MSS. cd è rifiutato da 
Proclo , e dagli altri Critici antichi, insieme con un altro seguente, che 
dovea esser diverso da quello, che oggi abbiamo. La ragione che ne addu> 
ce è , perchè questo è un verso nugatorio , il che io interpreto per la dimo* 
ra di Saturno negli Elisi negata da molti , e creduta solo favolosamente 
da’ barbari , come afferma Plutarco (c) . E veramente nel Tartaro lo dice 
racchiuso Eschilo (ti) , 1* autor de’ Dionisiaci (e) , Ovidio {f ) , Claudiano (jj) , cd 
altri . Ma non mancano autorità anche per la contraria sentenza . Pindaro 
sicguc in ciò Esiodo (h) «tAo* etc. peregerunt Jovit viam ad Saturni ur • 
bem , ubi beatorum insula t Oceanitidet auree perftant . 11 Grcvio aggiugno la 
Iscrizione di Regiila moglie di Erode, e si può annettere Diodoro citato dal 
Grevio stesso, Luciano nel T. Ili- pag. 38?. la Tavola VII. del Sepolcro de* 
Nasoni, ove Mercurio a Saturno presenta un' anima da giudicare. 

170. èznéia bupi* ix 0fn < > tecurum animum habentet . Non sembra questa la 
teologìa di Omero. Achille vorrebb’ essere anzi un servo fra' vivi, che un Re 
fra* morti (i) . Ma Omero mette tutti gli Eroi nell'Èrebo: e Pindaro ineren* 
do a lui dice, che Achillo per le preghiere di Teli passò indi agli Elisj . 
Aven dunque ragion di dire Achille così male della sua sorte . Liberato però 
egli dall'Èrebo, e così liberati gli altri eroi, o per sovvenimento di qual* 
che Nume , o perchè avc&no espiate le macchie di lor vita , e condotti negli 
Elisj, ivi viveano senz’affanni. E tali dovean essere a’ tempi di Esiodo gli 
Eroi di Tebe, c di Troja ; mentre non recenti dalla lor morte, come gli Eroi 
trujani di Omero, ma corso gran tempo possedevano una compiuta beatitudine. 

171. ‘Er fuxxafmr nieoiei etc Quali siano queste isole de’ beati , si dubita 
ancora. Ma la opinioue più verivimile è, che sian le isole Maoritaniche , og- 
gidì Canarie , la quale opinione è sostenuta da Cellario V A) . Di esse Strabono 1 

(a) In Panathcnaico pag. 4?2. ( b ) Della ragion poetica pag. LX1U. ediz. 

fiorentina. (c) Tom. IL pag. 410. ct?4i. (fi) In Promethco v. 2!?. (e) Lib. 

XXlV.v.135. (/*) Metamorph. 1. 1 1 3. (g) De raptu Piover. I. l lS- (h)Olymp. 
IL v. 127. (i) Odyas.Xl. 488- (i) Tom. 11. pag ?37- 
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insulae beatorum quae etiamrtum apparent , novimtisqu e eas non multtim distan- 
te» ab ext>cmis Mauritania* (a) . E Plinio.* Juha de Fortunati* Intuii* ita inqui- 
sivit ... p'imam vicari Ombrion... proximum Canariam vocari a moltitudine 
canum ingenti* magnitudini», ex quibus perducti sttnt Jubae dun(b). Un antico 
chiosatore di Orazio, mutando sito, dice su quelle parole degli Epodi Ode irf. 

No s mauet Octanu» ctrcumvagu» ; ai va beata 
PctumuB arva , dtvitrs et intuiti» 

Fortunata i intula » <juae »unt sagra Britanniam , ultra Orcadcs insula i, ubi nul- 
lo s nist piu » hubitare senpserunt Graeci . Plutarco nel Serturio le colloca dieci 
milu staiij lungi dalla Libia. Tzctze pur nomina la Brettagna al v. 1200. di 
Licofronc : A* >Wf etc. hae emm beato>um msulae juxta Heuodnm , Homerum , 
Burigidem , PlutUrchttm , Dlbncm , Procoptum , Philostratum , et rehquos. Narri 
circa Oceanum Britannta insula est.»*., et Thule . Dicunt autem mortuorum 
animus heie hubitare. 

171. Taf' irmi , Gli Scoliasti comentano *am 'Sìxttuò» , ad Ocra - 

n um. L’ Einsio vuole, che a* ubbia a interpretare ultra Oceanum , nel qual 
proposito cita Sitio Italico , che dico 

Veium ultra Oceanum sacro contermina fonti 
Lethaeos latici» » et sacra oblivia gufar c). 

Ciò vorrebbe dire , che agli antichi fosse noto il nuovo mondo , il che è 
dubbio multo, e richiederebbe non una nota, ma una dissertazione (d ) . <^uel 
che pare innegabile c » che gli antichi alle terre fortunate credettero non 
potersi andare se non per acqua; come raccoglie il Buonarroti da' sepolcri, 
ove si veggono effigiate Ninfe e Genj . cd anime che veleggiano (#•) . 

173- Tfi'f t £ stt c etc. 1 descrittori delle )s< le fortunate, Plutarco, Plinio , 
Strabene, non lasciano di rammentare la loro straordinaria fertilità . Me- ^ 
la if) : Portunatae i n sulae abundant sua »ponte geniti » , et submde ahi s super 
ahts innascentibus nihil solliciro » alunt . Bachine Socratico , che senza indivi- 
duarne il luogo, le chiama locum piotum, ne fu una bellissima 

descrizione {gì > che io pretermetto, perchè troppo lunga. Volentieri poi can- 
gio Tf«f Imi in Tfi'c ri t-n-i , lezione autorizzata dal maggior numero de’ Co- 
dici , e dall’ edizioni rifoste al verso 12. 

175. * irnm >c Comincia il secol quinto, o del ferro; ed Esiodo si 
augura di esser nato quando questo sarà finito. E come sapeva , che il sesto 
saria migliore? Primieramente per congettura. Non potendo esser peggiore 
di quel ch’era il suo secolo, era velisimile, che dovendo dunirc il mondo, 
e' migliorasse . Secondariamente vivendo in tempi tanto piu vicini al diluvio, 
ed avendo avuta notizia, comecché alterata, di tante cose scritturali, non 
suria maraviglia, se avesse avuto qualche sentore di una futura rigenerazio- x 
ne. Gesù Cristo dove» essere dasiJcratus cuncti * Gentibus , giusta l'oracolo 

(a) Strabo sub init. (b< Lib Vl.cap. 32 . (c Lib.XlIl. ▼. SS}. (d) Exhibet 
Lipsius T. IV. pag. Sp 3 . (e) Medaglioni pag. x 14. (/) Lib. 111 . p. S79. 

(g ) Dialogo 111 . pag. ilJ* 
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di Giacobbe (a) , e veramente fu desideratola ognuna , benché confusamente t 
in vigore della notizia che di lui sparsero i primi popolatori della tet ra (6) . 
E la notizia era , che a quest* ordine di coso un altro miglior ne succedereb- 
be. La tradizione degli Egizj è espressa in quell* Asclepio , la cui traduzione 
è attribuita ad Apulejo : die Dominus mahgnitatem omnem alluvione di/tivtì f 
ve l igne consumens , vel morbi a pestile ritibu* usque per diversa loca dispersi s 
finirne , ad antiquam faciem mundum rrvocabit (c) • Confucio il maestro de* Ci- 
nesi predice presso a poco lo stesso (ci). Le scuole de* Greci tutte n’ebbero 
qualche sentore. E de' Pittagorici Ho fa fede Giorgio Scubart nel principio 
dell’ Operu Dm Diluvio Deuculionis . Degli Stoici basta legger Seneca in più 
luoghi , fra* quali è insigne questo : omnc animai ex integro generabitur , da* 
biturque Tcrris homo institi s scelrruoi f et mehoribut ausfdciis natu.% (e) . De* 
Platonici si legga Platone nel suo Politico . Ed è notabile*» che intorno 
alla venuta del Divin Verbo il mondo si mettesse in aspettazione di qualche 
gran mutazione , siccome per tacerne altre prove fa fede Svctonio esse in 
fiati s , ut io tempore Judaea profecti rerum potirentur ( f). Virgilio ancora com- 
pose un’egloga intitolata in piu Codici: Saeculi renovatio . 

17*. Ni/'r yàf di » >»«( if/ vfdsfisr. A quest’epoca del ferro ciascun degli an- 
tichi rapporta la sua età ; Platone nel Cratilo» Virgilio nell’Egloga IV. Ora- 
zio negli Epodi Odo il. Mucrobio de Somnio Scipionì» li b. II. anzi Luciano (g) 
e Giovenale (h) trovan mite questa espressione ; e dicono , che la età loro è 
qualcosa sotto il piombo ; onde debb' essere di terra» o di luto. • 

Ivi . Hi tot’ duap etc. Comincia la descrizione del secol di ferro» nella 
quale sempre abbiam volto in presente i quasi dica suole) ciò eh’ Esiodo ha 
espresso in futuro j di che molti esempj presso il Grcvio ncllu greca lin- 
gua» c l’osserva anche Casaubuno in Persio nella latina (*) a quel verso: 
At bona pars proaerum tacita libabit acerra » cioè solet libare. 

• 7 9- *AXV etc. sed tamen et bisce admiscebuntur bona mali» . Cercasi 

da’bilo 3 >ii se il dolore e il piacere si dispensi con equilibrio ; nel qual pro- 
posito Montpcrtuis crede che il male prevalga ; altri che v’ ubbia equili- 
brio» rispetto alla massa del genere umano , non rispetto agl* individui . A 
me piace lu sentenza di Euripide nelle Supplici v. ìptf. etc. 

Plura bona quarti mala esse hominibns ( judico ) 

Nisi e/tim hoc esset non essemus in hac luce . 

181. E«V à r 3 tirófiarot etc. Pochi versi di quest’opera meritano attenzione al 
pari di questo. 11 Grcvio riprova a ragione la spiegazione che davasi comu- 
nemente prima di lui; postquam fiotti fiueiint cani : c sostituisce quclTaltra 
presa da Moscopulo : quarti vix nati c anescant , la qual’ è piaciuta dipoi quasi 
a ogn’ altro interprete. Tzctzc ci somministra una terza spiegazione» che se 

(a) Gen. XL 1 X. io. (b) V. 1 , Eminenti**. Gerdil Introduz. allo studio del - 
la Religione pag. 200. (o) Apuleius pag. !$p. ( d ) Huetius Demonstr. Evang. 

Par. 1 , ex trema (e) Natur. Quaest- lib. IH. pag. )6fi- (fi) Sveton. pag. 541. 
(^f) Epint. Saturn.tom III. p. 40J. (h)Sat. XUI. ▼. Jo. (i) Satyra 11 . r.f. 
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io non erro , è la vera ■ Egli comenta : «fina s»X« ypri », óra fX" TI ^ 

^iffousi »j 7*x^iVjff: quando facti tint cani circa tempora et sene v fili 

j'rtuntur, ae pariuntur . E tale spiegazione ha il suffragio di Aristide. Sembra 
egli mura vigliai'*! eh* Esiodo, essendo indovino, abbia stabilito il fine della 
età del ferro alla vecchiezza di que’che allora nascevano, e non piuttosto 
ulla fondazione della città di Roma , quando in terra furono ricondotte la 
equità e la verecondia (a). E noto in prima contro la spiegazione di Grevio , 
r-h’ivn è avverbio di tempo , siccome avverte Eustazio (fi) , tir àt tri fi*pà 
ifi fp *« , adverbium temports est , aequivalcnt verbo quando t ove 

che possa usarsi per quum , o quandoquidem , non è senza qualche difficoltà . 
Noto per secondo , che nella medesima spiegazione di Grevio si suppone, 
eh’ Esiodo argomenti 1» vicina cessazione del sccol di ferro dalla brevità del* 
lu vita , eh’ era a’ suoi giorni : quii m vix nati oancscant . Ma ciò è manifesta- 
mente supporre il falso . Una giusta vecchiezza si compieva a’ suoi dì nel $6- 
anno (c) , cosa , eh 1 Esiodo scrive, e debb’ essere stata non rara in Ascru. 

Ivi • fimvoi, cani circa tempora. L’uomo prima che altrove incanu- 

tisce nelle tempie , corno osserva Aristotile nel libro V. de getteratione ani . 
malium al cap. 4. ondo raccoglicxi , che il Poeta dava al suo secolo cinquan- 
ta, o sessantanni di vita. 

182. ct-V* vanì?, ncque pater filii» eie umili s- 1 Cementatori l’intendono dei 
pareri, quasi si quereli il poeta, che discordano i figli da’ genitori: Proclo 
c Moscopuk» E intendono ancora delle fattezze , quasi si lamenti, che manchi 
quel sogno, che Orazio loda nel secol d’ Augusto: landantur simili prole ptier- 
perae (d) , eh’ è un segno di prole legittima - lo ho seguita questa sentenza , 
la qual mi pare più acconcia ad escluder da Esiodo la tautologìa -, montre 
appresso nuovamente si querelerebbe della discordia fra padri c figli. 

18?. A* 4 ® ctc. Tcognide quasi colle stesse parole , 

O:' !' àroyn? armimi àiiuafen laxnac (e) . 

| 85 . EaX 9¥T ' trite 9 1 . Tzctz© 'Arr, $ adorni ' » Ivi'si» arri *jv rii *>uurixi t ii s 

rj] ra? 'Qui??' Abusi rórt i ró* *tìi i*f»r. Duale prò plurali , ut apurl 

Hotnerum : O Lycti quo fugitisì Sane vclaces estìtì Arcaismo notabile. 

187. Hi pif sTyt. Mendose sequente verfio modi optativi. Cor. Hi *»r. Smnck . 
Buona nota se Esiodo non fosse poeta antichissimo. 

188. avo IsìtM . Esige la natura , che si rendano gli alimenti a’ ge- 

nitori vecchj, che gli han dati a' figli mentre erano in età da non poter 
procacciarsi il vitto da se. Quindi degli uomini morti giovani , Omero 11 . 
IV. e XVII- 3 of. qua«i con le stesse parole di Esiodo èli untóri 5 ?irf* #<Xs/{ 
urtiti* s, ncque parcn/ibtm nutrititi caris reddidi* . Su questo dovere V. Eliuno 
in proposito della Ci rogna , leroclc do officili erga p arenici , lo Spendano ver- 
so il fine del libro IV. della Iliade . 

>89. *E»fec l' itr?* rà\ ir t%i\*ró%u , Alter ajurius urbem diripict . Grazio ri- 
fa) In Elogio Romac tom. I. pag. Jp8. (fi) Tom. I. pag. >88. fa) Ausonio* 
1 Jyll. cui titulus HesioMum pag. 187. (d) Lib. IV.odc 5 . fa) Gtuun. v. 8ip . 
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ferisce una legge degli Anfuioni» che non si saccheggiassero le città vinte (a). 
E Cicerone (A) De evertendis dUtem diripie ndisque urbibus considera ndurtt erìr 
ne «juiaf femore, ne quid crudi hter . 

lyl. iUm /' ir x*f+f Ov» ifm 9 juuitia inmanibns et pudor non crii. 

Abbinai trudutto 'Vergogna , termine usato dal Petrarca nella stessa forza : 
Onestate, e Vergogna alla front' era (c) . Sebbene rispetto alla Giustizia , c alla 
Verecondia , fa più a proposito citar Tullio : Est autem *juod diffetat inter Justi - 
tiam , et Verecnndtam . Justmae parte $ sunt non violare homines , Verecundiae 
non offendere ; im qua maxima perspicitur vis decori (d) : consisto la verecon- 
dia (in latino pudor) in non offendere la delicatezza degli uomini / non disgu- 
starli, ma usar civiltà , convenienza , modestia, onde Plutarco la chiama eoa- 
djutrice della Giustizia. Cosi il Silva contentando il luogo di M Tullio . 

Ip 3 - Lo Scoliaste di Sofocle ( Philoct, v. ) riporta patte di questo ver* 
so, cangiando /$X«4« in éì èr-nt . 

i? 5 . f’drbe *v9iri* otc. Invidia vero homines comitatur . Semplice , 

vera, e ingegnosa è la descrizione che fa dell' Invidia, che in pochi tratti 
di penna spiega V indole , le sembianze, il costume, la frequenza di questo 
vizio. Ovidio nel II. delle Metamorfosi verso 77S. fa una descrizione della 
Invidia più estesa , ma non più sugosa . 

198. \tuxùrn> pafitrei j Candidis vestibus . corrisponde al palliurn dei 

latini. Suida(e) , ipànav , Tifosa».... Xiytmi li ivi ouxó; . Palliurn 

amicai um : dicitur vero de mulieris annetti y cioè più propriamente, giacché 
conviene anche agli uomini. Cingevtisi con zona. Candido era il colore , che 
si attribuiva ad ajeune Dee ; siccome alla Fede ed ulla Speranza lo ascrive 
Orazio ( f ) , alla Pace Tibullo (jg), alla Virtù che compare ad Ercole Seno, 
fonte (h), alla Monarchia figlia di Giove Dione Crisostomo (/) , alla Giusti- 
zia ed alla Verecondia Esiodo. 

zòo. Aliti g Ni/sisij. Queste due virtù congiugne Insieme ancora Ome- 
ro (k) , eiXA* ir $fS al birbi fxa?9f A iim Niateir . Sai in mentibui reponitc 

unusquisque pudor em , et justam reprehi nsionrm . Da questo luogo di Omero 
trasse G io. Taetfce la sua chiosa Nì/mì*ì( hxaia piu |/f, fasta vitnpt ■ratio » eh* è 
ciò, che Suida insinua in quella sua spiegazione della Voce Nemesi , pip^ig , 
A ixn, pbing , , j»X" i ovv preferisce a tutte le interpretazioni /ufo 4 1( . 

Dal Clero in poi si quisliuna qual Deita sia questa Nemesi ; volendo egli , 
che sìa diversa dalla Nemesi ohe punisce ; ma una Dea che previene il de- 
litto col timor di una giusta vituperazione. Plutarco nel libro de Orac. de- 
fectu , la nomina la £fujta indignai io ne Ma tutti quegli , che fan menzione 
di questo volo, e del posto che fu dato fra gli astri ulla Dea volante, e 
chiaramente appellano ud Esiodo, tutti > dico, la chiatnith Dice , Giustizia, 

(a) Lib. li. cap. #« (A) De O&ciis 1 . 14. (c) Trionfo della Castità v. 7 p. 

(d) I. de Offici is 28. (*) Tom. II. pag. to 3 ». (f) Lib. I. ode 35 . ver*. 21, 

Q?) 1 . Eleg. 10. vers. 6 8. • (A) Pag. 738 . in Memor. 11 . (i) Oratiune I. 

(*) XIII. IL v. 122. 
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Astrea , Temide: che bisogno abbiamo di altro comento ? Arato ne’ Fenomeni 
ver. ili. la chiamò Dice : Virgilio nella Georgica al libro 11. v, 474. lu no- 
minò Ciuwjci'a ; Ovidio nelle Metamorfosi al libro l.v. 14$. lu disse Aurea, 
cd Astrea pure 1* autor della Otlavia al v. 417. Lo stesso nome di Aurea , o 
di Giustizia le dà Claudiuno alla Poesia 111. v. Idi Giovenale Sat. Vi. v. ip. 
Igino nelle fuvolc astronomiche capo 25. Nonno ne’ Dionisiaci 1. XLI. v. 214. 
Ammiano Marcellino 1. XXII. c. io- Bastano anaoru ? O si vuol che lo stesso 
Esiodo faccia l’interprete a aè stesso? E noi fa a sufficienza ove dopo aver 
esposto poco innanzi , che la Vergogna c la Giustizia è fuor delle mani (e 
vuol dire dell’ opre) del secol di ferro , dice ora , che abbundonan la Terra 
la Vergogna, c Nemesi; che altra Dea non può essere che la Giustizia? Osta 
che nella Teogonia Dice c Nemesi son distinte con proprietà diverse . Ma 
Esiodo nella Teogonia non fece punto ; e come dopo aver quivi descritto una 
Gara, nelle Opere c Giornate ne descrisse un'altra; così può dopo una 
Nemesi aver descritto anche la seconda • 

202. NJr eù-ov etc. Nane vero fabulam etc. Questa è la prima favola, che 
si trovi in autor profano, per cui molti han dato ad Esiodd 1’ onor di primo 
inventore di questo ramo della morale filosofìa . Tal è quel Cleudemo presso 
Plutarco: Miht autem videtur Anoput rectiut sese Hesiodi discipulum prnfite» 
ri (a) . Quintiliano: videtur canon primut auctor Heùodus [b ) . Giuliano Augu- 
sto : Sic Heuodum geniti illud tracina? constai / tura t qui eum est sequutus , Ar- 
chilochum (c) . La favola e maniera d’istruire citatissima dagli Orientali, 
di cui porse motivo il ragionamento del Serpente con Èva , come pretendo- 
no alcuni presso Calmct: almeno è certo ciò che osserva l’Einsio, che gli 
apologi tutti si rapportano al secol d’ oro . 

/vi. Cfori'v et ^ aùmt. E' veri simile» che sia a «*7; per so li* ; giacché il 
grund' Etimologico spiega anche quell* «arse» E in ciò Esiodo punge ga- 
gliardamente i giudici , quasi soli sapiant , proverbio , che presso il Manuzio 
diccsi de’ superbi , che sprezzan gli altri. 

203. àn£i?a t ronu\&tm(o / , lusciniam canoram . L'usignuolo è usato simbolo 

de’ poeti presso Callimaco Epigr. 2. presso Teocrito Idil. V. 1 16. presso Jone 
Anthol. 111. cap 2f. epigr. 11. ove chiama Euripide àmàóva, dui ce lo- 

qtientem lusciniam . 

Ivi. Quell’ epitefb TonuXiitifot t che oltre il consenso di tutt' i Codici (<f)*, 
ha per sé la citazione di Ammonio , non ha bisogno di esser cangiato in 
, varia? vocis come il Sig. Ruhnkenio vorrebbe. Egli prende, mi pa- 
re, troppo materialmente quella voce collum ; c vuole che il collo dell* 

usignuolo non sia altrimenti vario di colore c di penne : il che quando an- 
che sia vero, non è vero che collo non possa prendersi ancora per gola, 

(a) In Convivio Sept. Sapientum pag. 1 58. (fi) I. O. Lib. V. pag. 1Ì6. (c) Orat. 
VI. pag. ap. Petav. 387* (</) E' vano senza gravissima ragione opporsi a tale 

autorità. 11 buon critico scripturam quam omnes unnuant nonnin gravistimis 
de cannili loco movet : Wulfius Prolegnm. in Homerum circa inittum . 
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di che ci dà libertà Esichio , cementando 4 tif 4 per e &;tdr. Nè forse altro epi- 
teto si confà meglio alla gola dell' usignuolo sempre varia nel suo verso , e 
nelle sue noto - L'osservano gli autori, fra' quali Oppiano lo chiama aioXove- 
wf } va riae vocìi; T»i*jXe#sro Moscopulo e Tzetzc , che vai lo stesso , e Pli- 
nio ne fa una bella descrizione , che io pretermetLo perchè troppo lunga (a). 

20f. >*'■/ rrrtiet , curvi* ungmbus . t ra' simboli di Pitagora uno è 

questo yrafi+tìpoza p* curvi s ungutbus ammalia non nutrienda / cioè 

rapace» homiue» fugtrndi , come spiega il^Ciraldi . 

Ilo. *A«fs» etc. Aristarco presso Proclo scancellava questi due versi, per- 
chè, non e convenevole, che un aniinule irragionevole proferisca sentente; 
Li qual ragione approva il Grevio. Ma tortamente : perciocché, siccome 
Tzetzc ridette , è ridicolo che a’ bruti si accordi il parlare umano ; ma non 
che si accordi dopo tal concessione il parlare sentenzioso . E nel vero presso 
Fedro troviam sentenze bellissime in bocca a'bruti , come quella dell'Agnello: 
faiit parrntem bautta» , non necessitai (b) ; o quella della Cicogna: tua quisque 
exc rupia debet aequo' attimo pati (c) . 

2lf }«f ti * r»*ir 4 m\v jSfiTjì • «Vi fii» 'PimVis( 91 tace iùrarmi. 

Jnjwtu enim perniciosa est tenui homini , nec dive * facile e am ferie potrst. 
Passo intralciato più per la contrarietà degl' Interpreti , che per la sua oscu- 
rità . Lasciando gli altri , Plutarco ce no somministra presso Proclo una chia- 
rissima spiegazione 1 chiosando quell' « 4 Aof non uomo dabbene , come altri fa; 
ma piuttosto rù: co , e poteri^ rii Tv%* t ^ ri -tuuàfum . In questo sen- 

so anche il bonus prendesi da’ latini , come quando Plauto disse : Est mise - 
• rontm , ut il evidente» sint, at/ue invcltant boni % ( d ) . Sicché il senso di questo 
emistichio è come sicguc: l’ ingiuria è cattiva poi povero , perchè lo diserta: 
il ricco poi , quantunque possa tollerarla, non la tollera ,'ma se ne risente. 

I16. eVof 4 ' infitto efc. via ex altt-ra parte mtlior est ad ingr rii tg ri- 

dimi t quae dtu it ad justa . Così coment» Moscopulo: iti c V* *a)’ ir» far 

• pi fifa t ifiirrsr, lift vsp iX0m* àuei*' A»>w * m; * 4 ir tua . 

218. ’E( «‘i'»X5s7« , o tì( , come legge lo Scoliaste di Furipide 

nell’ Ecuba al v 1187. Ad fine m progresso . La Giustizia divina non si cono. 
sq£ se non nel fine. Lascia prosperare il reo per qualche tempo, ma al fine 
lo arriva per lo più ancor vivente : talora ulmen dopo mul te -, il che se non 
facesse Iddio , non avendolo punito in vita, cnun essendosi pentito mai, su- 
ria ingiusto. 

2i 9- 'Aurina yàf rfi y m 'Ofxo; . Orco è il Dio che si fecero i Gentili per pre- 
sedere alla religione de’ giuramenti ■ Opportunamente ne fa qui menzione il 
Poeta in proposito de' torti giudizj. Demostene Xfè «óu» etc T Oportrt it o, 
viri Athenienses , tllud etiam cansideretis , atque ob ocuìos habeuti» , quod ju- 
rati htic venistts ex lege juJicarurt (e). 

220. Tsc 4 » A/*st »Xn»u»rn( etc. 11 Guieto e gli altri v’intendon yirrxu. 

(a) H. N. Lib. X. cap. 29. (b) Fab. 111 . i{. (c) 1 . 2d. ( d ) Capi. 111 . 4. fi. 

(r) Centra Lcptincm. 

°7 
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E si fa un f re mito' dalt a 'Giustizia , interpretando f'afiàc per fremito, dedotta 
la metafora dal fremito delle onde , e do’ flutti , come «piegano i due Scoli», 
«li più recenti. Ma Proclo seguita Plutarco, pregno cui fs>»( e via angusta, 
sinistra, aspra , in dialetto bcotico. Onde il senso è jitttitiae est aspera semi- 
ta» Come traduce Robinson Ma chi ci assicura , che a’ tempi d’ Esiodo aves- 
se quel significato strano, che a’ tempi di Plutarco? Vi corrono circa mille 
anni. Ciò che sicgue favorisce più la prima sentenza, che la seconda. 

111. fviTou,... ifia òr, saqwrug srdes populorum . 'Evito* , srquitur è* lo 
stesso che insrquitur . Cosi Virgilio: Au’itorque sequi hpo>ei(a). Perciegue le 
case de’ popoli pcrch* essi non sono esenti da colpa ne' giudizj rei : primo , 
perchè godevano di tener giudici ingiunti , vff x«<f or»? wnmt Ji*a+ 

fsù ( , coipe comentano gl’ Interpreti : secondo, perchè nella decisione influi- 
vano non poco, favoreggiando anche quella parte, ch’era meno assistita 
dalla giustizia. . 

A*j/ / àuQOTwfoiTit tvnvua* » .àuvit . 

* Popoli autem utrisque acclamabant , utrinque fautore s (fi) . 
llS • O? fi dinar etc. Incomincia qui un parlurb di Esiodo , in cui promet- 
tendo prem) a’ giunti, e gastighi agl’ ingiunti, par che riduca tutta la politi* 
co .alla pietà. Perciò è ussai criticato da Gio. Clero (cp, quasi non inse. 
gnassc 1 * esperienza , che ugualmente non più felici i buoni de’ cattivi, e i 
cattivi de’ buoni . Ma è difeso Esiodo da Robinson, il qual mostra, che lo 
S. Scrittura ove per Mosè a’ giusti non si promct^no se non beni temporali , 
è piena di lai promesse , le quali quantunque non si abbian da prenderò 
«trcLLuinentc , danno buona speranza a’ giusti dell* ajuto divino. Ed io non. 
ho difficoltà di asserire , che le più volte s’adempiono, e che verissimo è 
quel dotto do’ Proverbj (d) : Justitia elrvat gentes » misuro* autem facit pnputoe 
peupatum . Lo conobbero anco i Gentili ; e Platone (*■) paragonato questo luogo 
di Esiodo con altro simile di Omero , attesta , che fino al suo tempo niuno 
avea lodata la giustizia se non come datrice di onori, di gloria, di doni j 
per cui Orfeo le dà 1* epiteto di , 

2.3 &• Isìri vip* pi» ytùtt volt/» /Si®r, Et eie quidem teria frrt multum virtum . 
Se questa felicità sia esistita mai presso i giusti è stato soggetto di ricerco, 
fra gli antichi, Omero l’ascrive a’ Ciclopi , gente secondo lui giustissima, 
da Polifetno in fuuri(f). Più celebri sonoi Macrobj di Etiopia ,»de’quali Soli- 
no^): Hi Macrobii justittam colunt , umant ae piitatcm , pìurimnm vai e ut rotore, 
praei ipua decent pulchritudine , orna/:fur aere , auro vinculu faciunt noxiorum . 
Locus a pud ipsos est Hrliot rapata , opiparit apuli s semper refertus , quibus in- 
discrete omnes ve se un tur ; nam et divimtus ras augeri ferunt . Ciò che quasi con 
le stesse parole* afferma Mela nel 111. libro c. -io. « 

233. 'A*f» pt» it pi fa etc. Summa quidem fari glandes, media vero ape s. 
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Il fero anche in latino ha due significati ; di produrre , e di portare. Plinio 
tutto prendendo in significato di ptodut+e : robot a Jet tini et viscum et mella^ 
ut auctor rsi Hestadut (a) t « Teofrasto (<fi) almeno ne dubita « /» y* 

Je etf* W vero Juxtt Hesiodutu luquondum est) producit mel 

et apri. Tuttavia a me pare più naturale e più vero il significato , che dà al 
luogo la figura dello Zeugma frequentissima a’ poeti , di cui molti esempi 
raccolse Monaig. Giacomelli nel suo Prometeo al verso il. ed è figura , che 
ad un vocabolo annette diversi sensi. Adunque e*-* , rispetto alle ghiande, 
prendasi per produrle , e rispcttu al mele, c alle pecchie, si prenda qui per 
fiatanti t suolimi, Labri. In questo senso la Terra di Palestina è chiamata 
nelle Scritture >* i** 7 * m pi\i t terra fiume la^te et mille t per le 

moltissime pecchie agresti , che mellificavano negli alberi , come prova il 
fatto di Gionata ( Keg. /. 16, ) ed altri della Scrittura, e racconta Maudrel 
moderno viaggiatore (c) . 

*3 S. Ii*w»w yvrxUif etc. Pariunt vero mtdieretfiliot simile» patriòti» . PJutar* 
co citando questo verso (if) , e Libanio alludendovi (e) , fan vedere quanta 
parte della felicità pubblica collocasse»* gli antichi nella somiglianza della 
prole co^ padre ; creduta da loro un indizio della onestà materna . Quinti! 
non la tace Catullo in occasione di uugurare ogni bene a Manlio nel pren* 
dcr moglie ( f ) , nè Marziale lascia di rilevarla in Nipote suo grande ami* 
co (g) . Ma questo è un segno molto equivoco della materna onestà, come 
ben nota il Volpi al citato luogo di Catullo. 

23 p. ToìrJ» iixhu etc. 1 presenti versi Tzetze nota d'imbecilli, ed inutili, 
contenendo cose altre volte dette, lo, per quanto lo rimproveri l'Einsio di 
aovcrcbia libertà nell* accasare Esiodo; non saprei dargli torto del tutto. 

240. n»XXdt*f etc. Saepe universa avita* malum o b virata punii tu . Verso citato 
da Bachine de folsa legazione , o da altri . Cercan gl* Interpreti come deggia 
intendersi ; non parendo della Giustizia di Dio punir molti per un colpevo- 
le , quando non si sian futti colpevoli anth' eoi per 1* imitazione , o almeno 
la tolleranza del delitto ; come avvenne nel greco esercito punito di p» 
sto , per aver tollerata la violenza -di Agi» me m no ne . Il Clero specialmente 
condanna Esiodo. Lo difende però il Bcrgero con alcuni suoi principj , che 
ometto ; e lo difendo io stesso coll' esempio di Acabu ladro , e perciò solo in 
nascondere il suo furto dalle spoglie di Gerico -, e nondimeno cagione della 
•confitta sostenuta da tutto l'esercito di Giosuè. Dio faria contro giustizia, 
se togliesse la vita a titolo di pena personale per dthtto rum personale : ma la 
toglie in fai casi pel supremo dominio che ha su la vita degli uomini - t co» 
me ragiona il Grozio al lib. 11 . capo 2J • $. 14. 

Ivi. *«*■ cìrffòf mvrìit f«« . Lodo V acutezza del Grevio , ch’emenda ]’ immuti 
ch'era in tutte l’ edizioni antecedenti, e de in molti MSS. e lo muta in 

(»*) Hist. Nat. XVI. cap. 8. .(ò) Hist. Piantai um L. 111 . cap. p. ( c ) Voya* 
gc de Jcrusalcm p. ■ io.e 1 14. (d) Reipublicaq gcrendac praeccptu. (e) Ep. 242. 

(f) Carm. LX. v. all. . (g) Lib. VI. epigr. 20. 
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«?T»'c-f a , eh’ è in Eschine(a) citatore di questo verso , come pur fanno alla 
stessa maniera altri multi antichi addotti da noi nell’ indice delle varianti . 

242. Il Sig. Brunck , trovato in Plutarco p. 1 040* «■»■** a»» invece di 

ticn la nuova lezione malgrado tuli' i Codici . Abbiamo osservato , che gli an- 
tichi citando a memoria i passi de’ più antichi spesso errano. 

243. Aiuti l(*ì Fama ir ùmili tt pntem . Due guslighi , che non 

vanno quasi mai disgiunti tra loro j 1 * uno produce l'altro. Livio: Deinde 
duo simul mala ingenua esorta , fuma pe*tiientiaque fneda pecori , foeda ho- 
mini: vastati agri sunti urbi a a ridui a exh aiuta funeri bus (b ) . 

244- Una bella imitazione di Esiodo somministra Callimaco nell'inno sopra 
Diana ul verso 127. e seguenti . 

246. *H «r>i {■?“••' eie. Atti hortim exertitum ingentem perdidit . Salone , di 
cui poco ci è rimaso , non poco sembra avere attinto da Esiodo; come ove dice ^c): 

*E« yàf Jv 7 gerivi «^i«( nroXuifcney à$v 

Tfi>x fTaÀ Ò a’uxéicii, »/{ dittivi plXa; CtC. 
ab hostibus enim urbt amabilis 1 ubto opprimiti ir dum in concilila stint qui pa- 
cai o\ injuna ajficiunt rtc. siccome intervenne di Socrate , riflette Massimo Ti* 
rto (J), la cui ingiuria fu punita con la sooniittii degli Ateniesi: Mortati» 
est Socrate »: damnati aurem fuerunt Athenirnsrt : judex Dem fiat et Ve>ita%. 

Ivi. è «>• nìy_of. Il Gujeto l’avea mutato in s»y». Il Robinson con lunga 
nota fa vedere , che quell'oc* ha una particolar enfasi, che aggiunge affer- 
mazione. Lo prova coll* autorità di Esiodo v. 3 ii. di questa opera, e con al- 
tre di Omero , e di Callimaco. 

247. "H r*'*« ir -TarTp ctc. Vel nave* in ponto ite. Ad ingiustizia, e a somma • 
temerità de’ Consoli ascrive Polibio la tempesta, che descrive nel primo li. 
bro al capo 37. lu più dannosa forse di quante ne conti l'antichità. 

248* ’A /JariXèf ctc. Il Bogano adduce qui quell'apostrofe del Stimo 2. ^ • 

ivi /SanXif evita» , tt mine iegt> intelltgite . Questo sia come «aggi» di quella 
dottrina che si suppone avere attinto Esiodo dagli Oiientali , e che ha da- 
to motivo al libro di Bogano /fonte* ut et Hrsnulu * hi br annate» . ^ 

2S0. ’A baiami Xrwwe, Dii vi de ut . Di questa persuasione veggusi a v. 122.. 
di quest' opera . Circa il vero sito di questi versi se vadano collocati a v. 122. 
o qui , o in ambedue i luoghi , come fan tutt’i Codici, ne lascio libero il 
giudizio ul lettore. 

2f 2. Tfi'c >«f trofici , Ter rnìm àrde* mille sunt . Questi versi sono addotti da 
Clcm- Alessandrino nella sua Purenesi a pag. 35 . Traduciamo trenta mila j 
ma ognun sà , che la miriade è simbolo di gran numero, c che il ternario è 
presso i Greci, c presso i Latini ancora posto invece del superlativo. Lo 
• ha notato Strabono nel primo libro: sua ^ «( vrif/SsA*; ctc. prnescrtim qnum 
haec hyperbole »it omnibus usitata % quum di, ani ter beato » , ter misero » . Quindi 
Moscopulo chiosa vsAAàaic aroXX»] ; © Tzetze arri 1* xoXXei . Proclo » ingegna 

(a) Oratione contro Ctesiphontejn* (6) Lib. 111 . pag. 3 1 8- (c) Fragro. IL v. ai. 

(d) Diaseli. XXXIX. pag. 232 . 
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di «piegare a lettera il passo di Esiodo , riferendolo alle tre specie de’ Genj 
finte da’ Platonici . Non credo che questo ternario fosse noto a* tempi di 
Esiodo. Ben si sapeva tra gli Ebrei il gran numero degli Angioli, da cui è 
nata tutta questa fu Vola. Del qual numero ved. il Pctavio de Angeli» c. 14. 
Nel resto le tre specie de' Genj, primi, ultimi, medj , o sia ragionevoli, ir- 
ragionevoli, partecipi dell’ una specie, c dell'altra, non possono ammetter- 
si, nè è favola discesa da verità scritturale. 

1*3. ZWc etc. immortale s Jovis. Suppliscon gl’ Interpreti t/VwfiVoi, y 

ministri. Ciò è secondo l’uso anche de' Latini, che lasciano il famulus, se- 
condo le osservazioni di Monsig. Eabretti (a), dicendo v.gr. C 1 MBKR * L 1 V 1 AE • 
AMANDVS • M • MEC 1 ' Per meglio dichiarare il passo si dee supporre, che 
ciascuna Deità maggiore avea nella opinione de’ Gentili molti suoi Gcnj par- 
ticolari , non giù come assessori , ciò che contro un valente Italiano ha con 
buone ragioni impugnato il Sìg. Canonico Vida (6), ma come servi, e mini, 
stri. E da esso si denominavano Gioviano, Apollonio, Ateneo , Dionisiaco, 
Ermcu(c). Proclo passa più oltre, e dice , che si compiacciono di essere sa- 
lutati col nome del lor Padrone ; cioè .Giovi, Apolli, Mercurj(<f). Che sian 
rappresentati ne’ monumenti co’ simboli delle loro Deità principali, è osscr- 
vaziune del Buonarroti (#) . Credo pertanto questi esser Genj di Giove, ’A$jt- 
»*»•{ Z«o'( , Zn» s{. * 

254. or f's c vXaVvsa-ir etc. qui obscrvant etc. Contro questo dogma della pa- 
gana tcologiu , se crediamo a Plutarco (/"), si elevò Euripide nel suo Sisifo , 
tragedia smarrita , di cui rimangon frammenti ; ma temendo gli Anfizion» 
di Atene , mise in bocca di Sisifo i suoi sensi. Disse , che un qualche poli, 
tico, per frenar l'umuna cupidità , avea trovata e sparsa nel volgo la favola 
degli Dei, che spiano i delitti ancora più occulti^). L’ esser poste tali pa- 
role una volta in bocca di un malvagio, non basta per creder Euripide per- 
suaso della stessa sentenza. Lo avria fatto più volte; come più volte lo han 
fatto certi moderni pensatori, fino alla sazietà. 

'H <ti tt ‘raf^irof i’fi Ai*», Virgo autem est Jniritia etc. Gcllio riferisce 
la descrizione che fa Ciisippo della Dea Giustizia. E* pregio dell’opera log- 
ger tutto il capo 4. del libro 14. del quale noi non riferiremo, che alcune 
parole : facit quippe imagint-m Jnttieiae ficrique aolitam esse dicit a pictori. 
bus, ficturibusque antiquiortbus ad hunc ferme modum : forma , atque filo vir- 
ginali, aspectu vchemeati et formidabili, luminibut oculorum acribui, ncque 
humilis , ncque atroci » , sed revcrcndae ctijusdam tristitiae dignitatc . Noto di 
passaggio, che ho mutato rhetoribtts in fictorìbus scorto da Ciceroni , ove di- 
ce : Dcos ea facie novimus qua pictoret fictorctque volucrunt (li) . 


(a) lnscr. domestici), ptig. 40. c 41. ( b ) Antiquit. Bcncvcnt. Jissert- li 

(c) Plutarch. de Oraculoruin defectu. (if) Commentar, ad 1 . Dialogum Al- 
cibiadi* (e) Medaglioni pag. 28. c 42. ( f ) De Placitis Philos. Lib. I. cap. j. 

(o) Cariceli Tom. XX. pag. 188. (h) De Natura Deorum Lib. 11 . 
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Ivi. btàf i*yty*oìa. Dice è figlia di Giove, e di Temide» fecondo Esiodo 
nella Teogoni*, a' versi poi- secondo Eratostenc , secondo Igirto. Questa è 
l’antica opinione, comecché si trovi ella talora scambiala con Temide sua 
madre, come riflette Marziano Capella (a). 

1S7. Vivi fi' si ( Angusta] , il Grevio sostituì a *oJvn , che leggevasi in tutte 
1 ’ edizioni. Ottimamente , giacché ivi** è in rarissimi Codici ; xolfv quasi in 
tutti. Consentono 1 ’ Etimologico , ed Esichio, che forse ebbe in vista questo 
luogo di Esiodo: *•* f * , tr/a^oc» vsusrf, rifila, »«■ ifiù^. 

2jp. Alma A/? vari* xafnfofiir* . Statini apud patrrm Jtrvrm sedera. Il 
seder presso Giove è un onore, che a pochi de' principali Dei si concede 
dall’ antichità . Plutarco (6) 'H <f» A^WVs etc. Minerva vero videtur eximium 
kunc locum Imbuiste, ut semper Jovi praxima assideteti et hoc Poeta innuit 
Je Thctide dicens : 

tiare vero juxta Jovem sedit , cestii vero loco Minerva . 

Giuliano lo stesa' onore concede a Rea (c) . Demostene , citando Orfeo , a Di- 
ce (d) . Lo stesso accenna Plutarco a pag. 781. ma piuttosto vi colloca il jus. 

Idi. As.uff fianXxvr t Ut luat populus peccata rrgum . Quidyuid de- 

lirant reges plectuntur Schivi (e) ; è passato quasi in proverbio i e si è verifi- 
cato ancora in persona di Davide , il cui peccato recò al regno guerra , e 
pestilenza. Il Clerc condanna questo verso di Esiodo. Come difendasi v. al 
verso -140. 

2 * 5 . Of xaxd noga CtC. Sibi ipsi mala fabricatur vir olii mala fabri - 

cans . Proclo chiama divina e sapientissima questa sentenza . Comentusi così : 
chi nuoce ad altrui nella roba , o nell' onore , lo dunneggia in ciò eh’ è 
fuor di lui i ma intanto danneggia sè in sè stesso, cioè nel suo spirito ; e 
dee aspettarsene punigione. Tale è a un di presso il parer di Tzctze , il 
quale bene spiega questa sentenza di Esiodo nelle Chiliadi { f) . 

2 66. 'H H *axW fitu\è ctc. Et malum conuli um consultori pessimum . Fu celebre 
fra gli antichi questo detto. Puuaaniu (g) lo applica a Filippo, a cui morì di 
veleno un figliuolo, detto Demetrio, ed ei morì di dolore , dopo aver av- 
velenati Arato co' due Oratori di Atene. Lo applicarono ancorai Romani 
agli Aruspici Tirreni, i quali per odio antico verso Roma, consigliarono ad 
espiare un prodigio di una maniera creduta svantaggiosa ull& Repubblica. 
Scoperti furono messi a morte, e alluni i fanciulli cantarono per la città 
quel verso Malum consilium consultori petsimum » eh' è inserito unche in Var- 
rone , ed in Siro Mimo. Riflette Gelilo, ove racconta il fatto (fi), videtur 
autem hic versus de Graeco ilio Hesiodi versa expressus : 'H Si xaxn etc. Noti 
qui il lettore, che questi scrittori han tolto qui, ciò che secondo i cornea» 
tarj di Budeo può farsi , variamente il vocabolo ffovììotif - t Pausania per mac- 
chinare il male ; Gelilo per consigliarlo . 

(a)Lib. 11 . (fi) Sympos. l.pag. *17. (c) Orat. V. (d) Cantra Aristogito- 

nem ( e ) Horat. cpist. 1 . 2 . 14. (f) Lib. VII. num. idi. (g) Lib. JI« 

pag. tot. 10X. (fi) Lib. lV.cap. 5 . 
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267 II a mb l'ftiw etc. 1 sette rerei che sieguono , furono da Plutarco , come 
Proclo attesta, scancellati , a cui Gujcto e firurvck vi accordano. Dissentono 
Einsio , Robinson, ed altri. Dal primo vero uscì quel detto.* acuii Domini 
contemplantur universum Terram a) ; che al sorger della idolatria fu sfigura- 
to , applicandolo a Dei fittizj. Dice , il Sole , e Giove sopra tutto ebbe questo 
onore, nò di altri si dee intender Plauto, ove disse : Est profecio Deus qui 
quae nos gerimus auditque , et videi (b) ; e Mcnundro, c quegli altri Comici, 
che cita Arrigo Stefano nella Raccolta pag. 211. Nè altro volea dire nella 
muta poesia degli Egii| il simbolo dell’occhio, che il supremo Nume il qual 
tutto vcde(c). 

248. al*’ »0* 1 <f<r t rrj^ifMrat , si vult inspteit . Imperfetta idea della*Divinità a- 
rean gli antichi, quando credevano che fosse libera a vedere canon veder 
le cose di quaggiù; come vuol Eschilo ( d ) nel suo Prometeo. Meglio Talcte 
presso Clemente Alessandrino (e)*: Dio è quello , acuì non son nascosti nè an- 
co c pensieri degli nomini. 

169. risia iis.hu, litem . Quale? è* psi à-riiXifc J Difra, risponde Proclo , 
quam mihi minitaris , o Persa . Non era dunque in lite quando Esiodo scrisse 
il poema ; ciò ebe abbuiai notato più di una volta. Era in pericolo , che il 
fratello, schivo com'era della fatica, trovasse per vivere, qualohe altro 
pretesto per litigare. 

270. Nor it àym f**v serve, Nec ego porro inter homimes justut sim etc. ove 
noto, che Stobco dà una picciola variante, cangiando a/ixuitfs; in àvtptiesfof. 
Da questi versi congettura il Clero , e il Berger , eh’ Esiodo non fosse ottimo 
uomo ; mentre è proprio dell’uomo ottimo operar bene per puro amor della 
probità, o fruttuosa o infruttuosa che sia. Altrimenti si dà in quello sco- 
glio, che segna Siro Mimo pag 16. 

Quum vitia prosunt e* rat qui recto facit. 

Gl’ Interpreti .tengono quale una via, quale un’altra per difender Esiodo; 
poco felicemente , tolto Robinson, il quale pretende, che nell' ultimo verso 
sia la difesa del Poeta. Negli altri versi, die' egli, è espressa una quasi ten* 
tastone, come nel Salmo 72. ove si dice: Mei antem patrie moti suor pedes 9 
paone effusi »unt gremii aiti, quia zelavi super iniquo* pacem peccai oro in vi- 
dmt... E r go sine causa jnstificavi cor meum , et lavi inter innocente s munita 
meas , et fui flagellata* tota die ì Dopo la tentazione , diciuqttpcosì , vien fuori 
con questa finale, mihi auto m adhaerere Deo bsnum est. Cosi Esiodo , dopo 
la sua tentazione conchiude con un verso sanissimo, in # cui dichiara, che 
non si cambierà, mai l'ordine della Provvidenza, sed baec spero nunqnam fa - 
oturum J ove ai . 

273. Gl’Interpreti latini aveuno tradotto quel verso ultimo: sed haec 
nondum ( »»•*) art itror fai tornei Jovtm ,* il che non si può pensare senzu em- 
pietà , credendosi che la Divinità , almeno dopo alcun tempo , {fossa avere a 

(a) Puralip. Il- 1 6. (b) Captivi. Act. 2. se. 2. v. 6 3. (c) $• Cyrill. Alex, 

contra Julmnuul Lib. X. (J) Promclh. vera. 3 1 1 . (e) Pag. 704. 
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male ciò eh’ è giusto : ma a tutto rimediasi spiegando con Moscopulo quell' sto , 
aVauJ {, humquam , rutilatemi ) , di che vi ha esempj in Omero. 

274- ’fl riipy». Dalla giustizia pubblica pussa alla privata, fondato su gli 
•tessi princip) de' beni tcn\porali , che allora erano solamente promessi a’ giu* 
s ti . Questo spirito prevale nel Testamento vecchio, siccome osserva Cal- 
met nell’ Ecclesiaste al cap. 8- Notisi eh* Esiodo con questa parte del poema 
ha preluso alla morale Jiloso/ia , sì a quella che si chiama dogmatica , la qua- 
le insegna le massime, si a quellu che si chiama parenctica , la quale inse- 
gna i particolari doveri verso gli amici , i vicini cc. V. Lipsie (a). 

275. 4i »*f ìtmoui , j usti tuie oboli. In tal forza presso i Latini obedioi 
appetitimi 1 adoni obedimtem praebcamns (b) . Dalla Giustizia incomincia la 
sua morale trattazione, come prima delle virtù morali. 

27tf. Tisi» >of d/SfvT citi n/i|r, liane vero liomimbus lege’n . Questa parola 
rè/ASf ha fatto credere ad alcuni, che Omero, presso cui mai non si legge, 
sia anteriore ad Esiodo. 11 Clcrc e il Robinson concordemente rifiutano, que- 
sta ragione: e veramente non v'era necessità che Omero tutte usasse le vo- 
ci, che correvano a' tempi suoi. Egli ha il vocabolo , del quale si 

serve nella stessa forza ; c forse gli parve in que’ principj più poetico , e • 
mcn comune, c ciò che più monta, più conforme a* tempi eroici. In questi 
tempi si reggevano con le costumanze, c co* particolari decreti , e con leg- 
gi non iscritte, non con leggi scritte, che proptiainenle «•eju et si appellano. 

277. pò etc. Piictbui etc. Bellissima è questa introduzione, ed oppor- 
tuna , secondo quel detto di M. Tullio: pertinet ad omnem officii quaestionem 
scraper in promptu habere , quantum natura hominis pecudibu 1, reliquitque bel- 
luis antevcllat (c) . Questi versi adduce Eliuno nella Storia degli animali (<f) , 
c Sesto Empirico contro i Retori (e) , ove dice citando Orfeo , che fu un tem- 
po, in cui il più debole serviva di pascolo al più forte ; sennonché i Celesti 
(specialmente Giove ) mandarono alcune Dee (Iside e Cerere) phe il-vietaron 
per legge, proponendo agli uomini de* cibi più miti. 

278. ivm « éi*n if/i ir* dvmìf, qtton ioni justitia non est in illis. Cicerone nel 
citato libro : ncque ulla re longiu* absuntus a natura ferarum i in quibu» inette 
Jortitudinem sarpe d-cimus , ut in equi 1 et in Icontbus: jtistitiam , aequitatem , 
bonitatem non dicimus . 

282. "O; J* . Siccome 1 * ingiustizia si fa con la forza , e con la 

frode, dopo aver parlato della forza, passa alla frode. Eraclide Pontico 
racconta , che legge era presso i Licii , che i falsi testimoni convinti erano 
venduti schiavi, c il lor patrimonio fatto di pubblica ragione- 

184. T*«Ti r a'iavfon * etc. sltquc ejtis obscuriar posterità» po»tea rclinquitur 
Il Clcrc fermo nelle sue idee , vuole , che qui ancora si minacci cosa , che 
non si adempie: esservi molte famiglie di tiranni ,e d* ingiusti , che prospe- 

(a) Manuductio ad Stuicam philosophiam Tom. IV. pag. 471. (fi) Cic. de 
OfF.ciis lib. I. cap. 16. (c) Do Officiis 1 . lo. (d) Pug. 447. (e) Lib. II. 

cor.tra Rhcthores pag. spf. * , 
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rano ; esservi molte famiglie di pii , che sono ite all* esterminio .Che ciò av- 
venga tulora per segreti, ma giustissimi giudizj di Di», non può contro- 
vertersi : ma che spesso avvenga , questo è ciò che si nega al Clero , e che 
non si proverà mai. Oltre la divina parola : Ego D<u\ fortit » zelate a , ta- 
fani iniquitatem g<ttrnm in filmi in tertiam , et quarta m gene/ atìotirm (a) , vi è 
una esperienza costante di tutta l’antichità profana, che in ogni paese ha 
fatta questa osservazione» che niun delitto restasse impunito, almeno nei 
posteri . Così Tcognide (6) : così Solone (c) : così Platone (tl) : così Euripide ne* 
frammenti (e) : così Eliano(y*J , che di tante tirurtnidi usate in Gi cciu por h ir- 
ei in e nc rammenta passate alla terza generazione : così Oi’.«zio (g) ; taccio 
le autorità» o u dir meglio le scancello per non crescere al libro Lroppo il 
volume ; ciò che ho fatto in molti altri luoghi, 

28 5 . 'AsJf &' t v9(mm ctr. Viri autem fusti posteritai illustnor . Ne* Prover- 
bj (h) : Qui versatur incolpatiti in jmtitia , bentos film s suo* post se rebnqitet . 

28 6. Tal i' #>s» ctc. Ceterum tibt ego bona sciens 1 hearn volile infuna Persa . 
Moxcopulu » c gli altri antichi spieguno non bene cupien * , come i moderni, ma 
bona sciens . E pare opportunissima la spiegazione, quasi Esiodo dica ul fra- 
tello: tu sei privo di senno ; convicn che lo attinga da me, che so quel che 
dico : e ben buono è colui , che non avendo senno si lascia regolar da chi 1’ ha . 

Ivi. «*)<* !!*>?*, valile tnfans Perso. Passa alla prudenza, c dovendola 

insegnare al fratello» comincia da mostrargliene il bisogno che nc ha, es- 
tendo infante in età matura. Notisi con Plutarco presso Proclo, quanto di- 
screto riprensore sia Esiodo , contentandosi di questo sol motto »v/i ; mentre 
Timocratc c Metrodoru Epicurei scrissero tante ingiurie l'un contro l’ altro» 
benché fratelli . 

287. Td* ut* ft nasini* etc Malitiam quidem cumulativi etiam capere etc. 
Comincia una' sentenza , alla quale dispone il preambolo del passato verso. 
La sentenza ha due parti, prima si parla della malizia, di cui si dice , che 
imparasi facilmente i il che è vero specialmente se vi sia naturai cattivo: 
malue naturae unnquum dovtoie indignar ti). 

i8p. là? rf* afflare ctc. Ante virtutem vero sudorrm Dii posamine . La secon- 
da purte della sentenza parla della virtù , e ne spiega la difficoltà . Non è 
possibile trovare altro passo di untico poeta ugualmente celebre, e dico an- 
che ugualmente sensato . Socrate presso Senofonte nelle cose memorabili al 
lib 11 . e Platone nel IV. delle Leggi » se nc vulgono a formare gli animi alla 
filosofia come di fondamento. Gli Stoici par che lo comentino in tutt* i loro 
principj, come appare specialmente du Epitteto , e M Antonino» e specialmen- 
te Luciano (k ) , vtuitgie ** rtl d*u« • *•*« *» HerteJ» etc. canti* 

nuo intulcans dia pervulgata ih siodi de virtute carmina , suduremqne , et in 

(o) Exodi XX. S. ( b ) Versu 7Ì0. (c) Frngm. veri. Il- (d) II. de Rep. 

(e) Pag. 2f2. edit. Calmeli . ( f) De varia hi aiti* 1 ia lib. VI- p *66. (#) lib. 1 . 

Carm. XXV 111 . veri. 70. (h)Cap.XX. («) Pubi. Syrus v. 417. In Ne- 

cyomantia tom. 1. pjg. 4^0. 


suntmum verticem aicensum . Situile u*o ne fecero 1 Pitagorici , «proponendo 
come «imbolo la lettera T, con cui confortavano i loro alunni a prendere 
per tempo la miglior via » o sia la delira , che conduce a virtù, dura nel 
principio, soave nel fine. Sul qual temu abbiamo anche un antico epigram* 
ma (o). Citan pure quest» verta , o vi alludono M. Tullio (6) , Massimo Tir io (c) , 
Clemente Alessandrino (< 2 ) , c nello «tengo libro cita Simonide , che pur vi 
allude (e), come fa Silio Italico (/*), Libanio (g) , Pilone (A), lo Scoliate di 
Pindaro nelle Olimpiadi , Euripide nella Medea e nell* Ippolito , cd altri. 
Nel ver. 287 leggono i più vi* /«»r ydf invece di i»/ j»ir . Nel v. 288. leggo- 
no PI, itone e Senofonte : X«ó * ptr invece di iXiyn j 

290. eie. Nota qui il Robinson quel pregio , il qual tanto è lodato 

in Omero da Dionigi d’Alicurnasso (*) , a cui si può uggiugnerc Dion Crisosto- 
mo (k) , e fra* moderni il Gravina (/); c consiste neh dipingere al vivo la na- 
tura delle cose col numero stesso del vci’so , e colla giudiziosa «cella de’ vo- 
caboli c delle lettere. E' questo un maraviglioso segreto dell* urte ,e per cosi 
dirlo, il sommo fastigio della poesia» c dell’oratoria. Esiodo non l’ignorò; 
e dipinge la lunghezza della via conducente a virtù con que’ tre epiteti quasi 
di una stessa terminazione, ««*»#{, , rpsj-òj , che congiunti alle cinque 

particelle rendono il discorso più lungo : ne dipinge la difficoltà col con- 
corso di molle aspre consonanti, e col rompimento del verso a mezzo: ne 
dipinge, la speditezza del cammino di chi è giunto al sommo con la fluidità 
del verso, colla frequenza di dattili, e coll’uso non parco delle vocali. 

Ivi. In tutto questo pauso traluce il sentimento del Savio, presso cui si 
promette di guidare un uomo alla giustizia, eh’ è quanto dire ad ogni ma- 
nico di virtù: c gli si dice, che in prima dovrà passare per vie strette, 
dove convien camminare piè innanzi piede ; appresso non soffrirà uguale 
strettezza ; finalmente vi potrà correre senza inciampo: Duiam te per semi - 
tas just itine t quas quum ingrassiti fiieris , non arctabuieur gressut lui i et cur- 
ve /u non habebts offendiculttm {m) . t 

29 !. irò i' mg àxfor Tx termi , in terza persona , come leggono Senofon- 
te, Filone, Clemente Alessandrino. Il Gujcto , c il Clero difendono questa 
lezione contro quei , che vorrian ?**« in seconda persona, perchè il discorso 
è volto a Perse. E il secondo vi sottintende itig ; giacche sieguc *f» iti* fem- 
minino : il primo vi sottintendo v/f, eh* è probabile spiegazione confermata 
da Platone (n): Òr a* <f, mg àvrig mg àxfov ’txmtu ; onde non è da mutarsi ; ma 
rider deli* espressioni spesso enfatiche, gonfie , c sprezzanti del Grevio. 

29J. su/Tf? t citm nim. Gli Scoliasti notun qui un’aferesi poetica, per 
cui eu!*p «in, lo stesso che iaorv, e spiegano puì per se ipsum omnia noscit • 

(a) lntcr virgiliana, sed non in omnibus editionibus: in Heyne non est- 
(b) Kpist. fanti!. 1 . Vl.ep. 18. (c) Disscrt. XXL ( d ) Strom. 1 V prg. 55 >*. 

(r) Pag. 585 . ( f ) Punicorum XV. v. 101. ctc. {g ) Epist. 2. Additionis . (h)De 
Temu lentia. (i) V. truci, de verborom colloca t ione tom. Il- pig. 1. (Jt; Orai. 
XII- (/) Ragion poetica c. 4. (m) Pruv.lV. (n) In Protagora. 
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Tanta dovizia di codici, quanta noi ne produciamo, e tant’ autorità di libri 
editi quanta ne addita Lucsnero , che quasi tutti ai accordano in confermare 
que-t’ «òri , butterebbe ad eacludere quell’ ans’t , che c’intruse l’Einaio, e 
anche confermò il Grevio. Citasi per 1* «*•«*$ Aristotele, che veramente acri- 
ve coai; ma nell’ Etica ul lib. I. capo i. nel margine è nùrp ; segno che tro- 
vasi in qualche codice. Cituai Clemente Alessandrino (u) , di cui Pottero con- 
sultati non pochi MSS. dice, che «urp vel «urti scripsitte indubium *st . Citasi 
Aristide (Z») , di cui Samuele lebb attesta, che rammentando piu volte il te- 
sto ditiaiqdo, scrive «u Taf una sola volta, o sia sua lezione, o del codice . 
Citasi Plutarco, ma tacendosi il luogo, non posso confutare. Citasi Laer- 
zio (r) , u sia Zenone presso lui; di cui Proclo riferendo il testo legge aurp . 
Così anche legge Ammonio alla parola J»c; e lo Scoliaste di Sofocle nell' An- 
tigone (</) , ed Eu»tazio al 11. della Iliade v. Ho. ove il Puliti »{ ot frp , quod 
Daniel Heindus perperam mutavit in mu»t . Passa anche il Grevio a tacciar di 
errore l'antica lezione > e di contruria all' indole della lingua greca : di che 
in vista delle autorità oppostegli non gli crediamo . 

294. <bf3?raucra( etc. verso, che da molti degli antichi , che citano il passo 
di Esiodo, è pretermesso. Quindi forse non è di Esiodo; ma pssendo riferito 
da Aristotele, e contentato da Proclo, è degno di essere considerato. 

Ivi . \sh k Wx»; » ru d patti . Il «Xs{ può spiegarsi del particolare intento, 
a cui si vuol pervenire : ma è voce di scuola , e che significa il fine della 
beatitudine a cui dcon condurre tutte le opere; v. gr. in sentenza degli Epi- 
curei*]! piacare, in sentenza degli Stoici la virtù. Di questo scrive Varro- 
ne (e) , che tinyular (secroe) exttum ac telo* habent proprium . 

29 S. 'E4XJ; ctc. Zenone invertì 1' ordine di questi versi, ed emendò così: 
p ir *■«*«*/,?•< Si tu «vèrri vilumi , 

’Esr^Àoc d' aù «(l'Klòft Sf aurc{ varia raiaii ( f) . 

LaUVagione che ne adduceva era questa , che il primo comecché non vegga 
tutto da sè , tuttavia diretto da altri agisce bene : ove al secondo non si ascri- 
ve se. non la conoscenza del buono. Ma questa , direbbe il Caro, è una sotti- 
gliezza, che si scavezza; onde senza variarla e lodata questa sentenza da Ari- 
stotele (^) , du Cicerone (h , da Livio (i) , da Isocrate (i). Chi vede il meglio, 
ordinariamente non fa il peggio . Ma gli Stoici cran pieni di cavilli. 

298. ' AXX« «u ctc. In seguito della giustizia, e della prudenza, raccomanda 
a Perse la fortezza in quel grado che gli conviene. Che non forma già un 
eroe per la patria , ma un padre per la famiglia , e un agricoltore per la cam- 
pagna ; la cui fortezza sta nel faticare, e nel travagliare : grado infimo, ma 
pur grado di fortezza , secondo Cicerone : Animi exccllentia niagnitudoyue tum 


(a) Lib. 111. Paedag. cap. 8. (b) Orat. 1. de Rhetorica (« ) In Zenone pag. 

170. (dj T. 11 . pag. 421. (e) Tifi «J fiata» Satyra. (f) Lucrtius in ZVno- 

nc pag. 170. (g) 1. Ethicorum cap. 4. (h) ProClucntio. (i) Lib. XXX- 

(&) Orat. 11 . inter czpositas a Cl. V. lacobo Eacciolato. 
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in augendia opibua utiUtatibutquc et $ ibi et lìdi , tum multo magie in bis ipsis 
detpiciendii vlucet(a). 

2pp. iter y i»#c . Il Scvin , nome celebre nell’ Accademia delle Iscrizioni di 
Parigi congettura, che etscndu scritto dóv >•>»$, Dii fihut , sia stato mal co- 
piato, c perla somiglianza delle due lettere #,ed » fattone éìov . Lo stento pre- 
tende il Brunck , citando il Ruhnkeniu. Non mi reco a creder l’errore, riflet- 
tendo che anco Crisippo trcccnt'anni prima dell’era nostra leggeva cosi (6), 
e Moscopulo comuntu vaùrfic Ar sir Tiri* Tzctze 01* Aon; dopo letto amen- 

due ùìen 5Ó»< • Par dunque che tacitamente il nchiumi alla imitazime del 
padre, buono e industrioso putii e di famiglia. Nè si opponga che du Ar»f dee 
derivarsi A/ri» j giucche unche Omero disse Aa[<fa«i per Aa^a'v/sr (c ) , e an- 
che i Latini gena Romiti a per Romulea. Vcggusi il Volpi al libro 111 . di Pro* 
pcrzio(ti). Proclo spiega quel éio» y$r»( per genus divmum , c crede che alluda, 
alla discendenza di O.feo e Calliope; la qual credo favola inventala per no* 
bil itare Esiodo, c ignota a’ giorni del Poeta. 

303. T* li i$ 9 Ì etc- Più cagioni possono uddursi di quest’odio degli uomini, 

e della Divinità. Gli oziosi nelle città sono i meno sempre. Fa dunque na- 
turalmente disdegno a’ più , i quali si considerano come operai di un mede- 
simo campo, il veder se in travaglio, e alcuni in ozio. Dio poi odia l’ozio, 
perchè non è mai innocente : multam mahtiam docuit otimita* (e) ; e di Ma* 
mea Augusta conta Erodiunu , che uvea alfezionatu il figlio Alessandro a vi- 
vere occupato sciupi e, o, di* etc. ut occupato rebui potioribu* , oc 

necftfiirftt imperanti , ne quod sputium supcressct vacandi malti wt bus (f)> 

304. *»?«'/»»»< xo^gfoif 1 xiXo; c( u»'r, /u» i» ignavia ùmili 1 cupidirate . Fuco c un 
insetto simile ullu pecchia, di mole però alquanto maggiore , di colore , che 
tira ul fosco, privo di aculeo. Ne provengono in ogni alveare in numero 70. 
o 80. volte minore delle upi, dulie quali mal credette Aiistotclc che nasces* 
•ero (e). Plinio gli chiamò impt rftetue ape» , serotinus fmru* , srrvrtia veraHxm 
apttm h . 1 moderni hanno scoperto, che questi sono i maschi dell' alveare, 
da' quali è fecondata la madre, o sia la rrinu delle pecchie, contro. Elia* 
no(i), che favolosamente vu>le,chc i fuchi abbiano maschi c femmine. Essi 
non lavorano punto per la fabbrica della cera e del mele; ma si sostengono 
co' lavori delle pecchie; e queste gh sostentano volentieri , firn he son nc- 
cCRsarj ul supplemento della loro specie : verso autunno gli cacciano alla 
campagna, o gli uccidono . Così il Rcaumur nclT. S. della storiu degl’ Insetti . 

hi. Nell' assegnare 1 * etimologia di x.-^sftj , e la vera spiegazione, è incre- 
dibile quanto varino gl' Interpreti . Per non vagare, ruunando cose du impu- 
gnarsi , mi arresto alla chiosa suggerita da Esichio , c da Favolino, c da 
Proclo ancora: Ks^tfS;, Rfj»; , bt» ti xiu^itp nò ùufà , , piger ab a b scorni f rida ca ti- 
fo) De Offie. ( 5 } Plutarch. de Stoico rum repugnantiis. (c) II. lll.v.4?tf. 
Ki'Xvrg fttUy TfwC;, x, A*f«fc*i*s» , sV •Viavfsi. (</, P.,g. 714. (r) Ecclis. 33 . 

v.ip (/) Hi storia rum lib* Vl.p.nJ. (j?) H. An.lib. IX. 40. (hj Hisl. Nat. 
lib.Xl.cap.it, (1) Lib. 1 . do animulium natura cup. p. 
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da. Io ctedo , che la similitudine sia tolta da’ quadrupedi , de' quali è pro- 
prio per timore c per pigrizia , remulcere caudam . Plinio (a) ; Canum degenere s 
sub alvum (caudam) refiectunt . 

Ivi. «f/»V • C voce di grande uso presso gli Stoici ; ma di significato contro- 
verso . V. il Casaubono al primo capo di Epitteto, e Giusto Lipsio nc’ Co- 
menti a Seneca al libro 11. de Ira cap. I. Ottima al caso nostro mi par la 
spiegazione che nc fa M. Tullio: appetiti n animi , quae if pi graece voeatur non 
ad quodvis genti* vitae , sed ad quamdam formam vivendi videtur data(b), 
quale nel fuco, e nell' ozioso è il talento di vivere delle altrui fatiche. 

ìoi. or « uiXirrci mv ia/is»r al p)cì , Qui apum laborem absumunt otio- 

ti. L’Einsio noto, che Stobeo invece di leggere vfv'xeet» aif>s« , lesse wW ss 
lievi , emistichio di Omero (c) . Quante frasi di Omero avranno inserite i 
Critici in Esiodo in tanti secoli; e viceversa quante di Esiodo in Omero l 
specialmente Aristarco, solito a mutare in ogni autore ciò che gli pareva 
mcn bello, come osserva Wolfio citato altrove. E poi da qualche verso di 
Omero, che qui si trovi, sarà lecito d' inferirne la sua anteriorità del tem- 
po verso di Esiodu ? 

JÒd. f f>« . . . ftirfia , just a opera. Sieguo Moscopulo , che contenta edp/Orf a 
rf em à u&a u* , paria ttiis viri bus ; abbandonando il parere dell' Einsio , cho 
spiegava labore * indefatigato » . Anch'Esichio dica -re***» > *“**"€ » conveniente» . 

3 io. ‘Ereteu ctc. Questo verso è pretermesso da Stobeo, c da altri. V. l'in- 
dice delle varianti. Forse parve contenere una tautologia. Ma non perciò 
era da omettere, anche perchè vizio, non hominit , ted tempori». 

.III. ’Ef>o/ I‘ sdir àrnie fi dtfyie li r ivmlof t Opus nullum est dedecut g otto - 
*itas veto est dedtcus . Ingegnose note su questo verso distesero 1' Einsio, ed 
il Clcrc , e n' era degno. Raccontano Senofonte (d ) , ed Eustazio(s), ch'era 
spesso in bocca di Socrate, e che i suoi accusatori se ne servirono per ca- 
lunniarlo , quasi il suo senso fosse , che niuna opera o buona , o rea è vergo- 
gna , quando è lucrosa. Infatti il verso inteso a parola dà presa alla calun- 
nia. Eustazio perciò lo giudica «*<*$•< ambigue scriptum. Ma Esiodo 

fa un'opera che intitola if>* w , intendendo i lavori dfella campagna , 

per ir?*, il piantare, l'arare, il seminare, e gli altri. Di questi special- 
mente assai isce, che niuno può vergognarsi : e non è obbligato a qualificar- 
gli ogni volta; altrimenti sarebbe intollerabile poeta. Socrate poi per nome 
di ir?* non intese se non *aà 9»'?» if?*> e siccome spiegava un suo detto, 
dovea crederglisi : ma che vai ragione in povertà di stato? 

Ivi. Che sia vergogna il non operare, lo dichiara a bastanza la legge presso 
gli Ateniesi , riferita da Valerio Massimo '^f): Apud Atht niente» inertia e la - 
tebrig »uis t languore marcente in forum perinde ac delictum ahquod protrahi - 
tur % fitque ut facinorosae ita erubescendae rea culpae. Presso i Sardi era leg- 
ge simile, come racconta Eliano(^). 

{a) Lib. XI. c. So. (A) De Finibus Lib. III. c. 7. (c) Odys. 1. f do. (d) Mcmo- 
rab. l.p.720. (e)lliad. II. v. 4!$. (/) Lib. 11. p. 11. (g) Var. Hist.lib. IV c. l. 

3 ° 
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3 1 3 . ar\ér f» à' à f§at itjy «Vsda, divitiot vero et potenti* , ef {gloria comi - 

tarar. MultA confatone ha qui recati» la voce «?•*», intesti come suona, per 
virtù morale, lo credo che qui vada spiegata per potenza , nè s<» maravigliar» 
mi a bastanza , come Proclo, che meritamente deferisce tanto a Pluturco, 
non l’ubbia, seguito in questo significato di pote' tia , che dà ulta vo- 

ce «fi /*’ , citando il luogo di Esiodo , che abbiam fra mano (a . In tal senso 
pure l'intese lo Scoliaste di Omero O ly i. XI. v. JSp. e lo Scoliaste di Calli» 
macu \b) , e dopo lui Anna Dacicr (c) , il che può confermarsi co* versi di 
Tcugnidc citati da essa, e con altri. Non si dubiti più dunque della vera 
interprcluxiunc di questo luogo; a\t n è quella p»ssanva , che al ricco viene 
dalle aderenze speciulmcnte conciliatesi col denuro. 

3 14. Aou ' tori <? of»; i«^a O/s, invece di iuc/i;, Gtijeto,cd emenda iW 5 a ; ma 

inutilmente. Dall* eolico ,«>s invece di «s, per prostesi di una t, ti forma 
int* nel presente del soggiuntivo. Omero: oii 6 ' «a àf» i« 4 a (d) . Non 
è nuovo che i felici, e i virtuosi si dican simili agli Dei. Antonino Avg. 
lib. IV. 6iil( «W ( 0, < *** *"fiov , iqh Deut videbere ita iptit f qui- 

bua nunc fera aut simiut ( ai ad praecepta animum fiectaa) . 

317. A/dw'getc. 1 due versi 317. e 3 18. furono rigettati da Plutarco, o*)ono 
esclusi dal Cuv. Brunck , quasi un furto ud Omero . Non si è dato retta al 
Cheroneo, e. Suida gli cita v. AiVdc, Stobeo gli riporta, tutti gli Scoliasti 
• gli spiegano , quasi tutt'i Codici gli riconoscono. Qual de’ due Poeti sia arric- 

chito delle spoglie dell'altro è tanto indeciso, quanto è indeciso chi sia 
all’altro anteriore. Ma prescindendo da ciò, è certissimo, che dovendosi 
ritessere quelle rapsodie di Omero, si recarono tra' versi di lui anche rec- 
ti di altri (e), e ve ne saranno stati di que’ d* Esiodo . Chi può decidere, 
se scambievolmente così avvenne ad Esiodo (e gli avvenne, giucche Ari- 
starco emendò l’uno e l'altro), qual de’ due sia anteriore? 

3 t 8 . AiVàf in questo luogo non istà nel significato, in cui lo trovammo al» 
tra volta ; non istà qui in significato di virtù ; ma dì cosa , che non è nè 
• virtù , nè vizio da «è, come parla Spcron Speroni ( f) , ed è secondo la dot- 

\ trina di Aristotele (gl , che la considera come una passione. Di questa pas- 

sione pertanto, dice Esiodo, ohe talor giova, ciò che non ha bisogno di co- 
mento; ma talor nuoce, il che è più oscuro. Plutarco nel libro«</e viaoso 
» piufare A), conta fra gli effetti della nucevole vergogna l’adulazione, la con- 

discendenza a cose indebite , e quanto «i fa per timore sciocco di non in- 
contrare una irragionevole riprensione . Ma il cattivo effetto che nota qui 
Esiodo è il condurre alla povertà; come si dice do' Tespj, presso i quali era 
vergogna l'agricoltura; 0 fra essi molti cran poverissimi. Gli Stoici per 


(a) Tract. de audicndis poetis pag. 24. 
(c) ver. 129. (d) Odysa. XVI. ver. 420. 

c. 2. pug. 271. (/’) Tom. 11 . p. tip. 

(bj Pag. 140. 


( b ) Hymn- 1 . Callimachi ver. p 5 . 
(e) Fabric.Biblioth. Graccue lib. 11 . 
Qj) De moribus lib. IV. cap. | 3 , 
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non confonderla colla onesta vergogna , le diedero il nome di dsvov/*, perchè 
dirii- il. nenie si volge a mirare quel che bisognerebbe . 

Jip. Wffi{ ii +pi; s*/Sv . 8faV»{ , nota Gio* Tzctzc , e»f impttderts et teme- 
raria audacia, vero est pruderti amlentia . Simil differenza mettono i 

Ialini grammatici fra audax c amimi , l’uno prendendolo in mala > l'altro 
in buona parte. V. il P. della Corda* al libro X. di Virgilio v. 284 

3 20- Xf »ui« 4 ' «a ti y Divinar vero non rapiendav . Torna ulla giusti* 
eia, eh’ è il primo tema » inculcato perciò 0 assai spesso: con che si fa qual* 
che scusa a questa» che a qualche Scoliaste pare tautologia. Era massima 
di que* primi Greci osservar la natura» e imitarla a capello. Or noi veg- 
giamo» che quando ad alcuno ussai preme di una cosa, non si guarda d’ in- 
culcarla tre e quattro volte in un discorso medesimo (a). 

323. stfdoc ró» etc. quum lucri amor mente m deceperìt. Morale 

quanto altro mai è questo passo , che spiega come una passione giunga a 
pervertire. Ella seduce 1* intelletto, sicché si lusinghi o che non vi sia Di- 
vinità , o che si plachi facilmente ; o dopo ciò passa a fare iavercconda la 
volontà / sicché scacci da sé quel riserbo , e quella temenza di perder l'o- 
nore , che pon freno alle scorrette voglie. Ed è notabile il modo, con cui 
spiega nel contesto 1’ ingiustizia , dipingendola con due parole *#f*/,e >X##rp 
in ogni sua parte; perciocché con le mani si commette l'ingiustÌ7Ìa aperta, 
per la lingua l' ingiustizia dolosa. La divisione è ancora di Dante (b) 1 
* D'ogni malizia ch'odio in Cielo acquista 

Ingiuria è il fine ; ed ogni fin cotale 
O con forza , o con frode altrui contrista. 

325- 'Piai W ut* uaefiei il«i , cioè àpsutfirt , eh' Esichio spiega 

326. vasfcs èie 1 ri *•’»»*• , parvo tempore divttiae adsunt . Nei 

Proverbj (c) Everta» a Domino in domo impii . 

327. *Izss d’ #<>' /«4T&0, Simile commina delìctum et qui supplicem , et qui ho- 
spitem malo affli it etc. Chiude questo sensato discorso contro l’ingiustizia ad- 
ducoado varj eiempj d’ingiustizie più solite commettersi , perchè più fadfli; 
ed è differenza tra delitto e delitto ; ciò che T/etrc ottimamente conobbe 
contro gli Stoici, che tutt’ i peccati credean uguali (d) . 'Ire» » die’ egli , v*> 
teret prò ópoior ponebant : doneo Pythagora j pnncrps phifogophut , et Archerai , 
et Aratotele % » et qui demeeps universum philosophiam multamm re> um aggret- 
sionem nominarunt , tanxerunt » tee» de qua untate dici % w Ì,u«o de quali- 
tate. Quindi traduco non por, come i passati Interpreti, ma simile delìctum , 
cioè contro la virtù istessa della giustizia. 

ivi. Fra 1’ ospite , e il supplice è qualche simiglianza rilevata da Omero, 
laddove disse : 4 ' iviripémtf i*.tm*n m -n , Juppiter ante tu ultor est iup- 


(a) V, Eurip. ne' frammenti dell’ Eretico pag. toi. e ip2. ove un padre al 
«gii. ricorda nello stesso contesto più volte le stesse cose . [ò) Cant. 1. 

cap. 2- (c) 111. 33. (ti) In Commentar. m 
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plicum et hospitnm (a), per cui Eliodoro (ò) nomina Giove ospitale, e supplice 
inxicmc. Il supplice può definirai qui in aliena urbe vet domo , vel in sacro 
aliquo loco ptriculorum per fugium quaerit (c) .Ospite è chi dimora presso altri, 
non per cercarvi rifugio, ma in vigore specialmente di un contratto scam- 
bievole, che celebrava*! tra famiglia e famiglia ,o anche tra privuto e città. 

3i8 arci Jtuvia fieùvoi : fiairei ottativo invece dell* indicativo fitùm t eh" è uri- 
che nelle glosse di Eaiodo. 11 Brunck lo riprende: Gretsero fin nell'indice 
lo chiama atticismo. "A rafiairsi , nota il Bogano , corrisponde alla frase scrit* 
turale ascendisi! cubile v. gr. pani» mi. Nè fu solamente costume degli E- 
brei collocare i letti bene in alto, sicché ci si dovesse salire ; ma delle altre 
nazioni ancora ; degli Etruschi , come appare dalle loro urne , ove sono rap- 
presentati letti con grudino; de’ Greci , come costa da Omero (d) : Mmren t»( 
iuuif i'ti/S*'ucicu , nnrttjuum rjns cubile ascendine-, de' Latini , ove troviam men* 
rione di più gradini d’avorio: gradibusque acclinis ebumis stat thorus(e). 

3 lo. In agritm pupillorum ne ingrediaris ; nam Dominili qui est redemptor 
illorum , est poteri» , come traduce Culmet (f) . Noto , che l'edirioni son divise, 
approvando altre àXiminmi , altre àXir fattimi . Il grand' Etimologo , citando 
questo verso le approva ambedue ; la prima da dXsièm , fallo ; la seconda da 
mXiTf ò( , malus . 

33l.*0{ n ysrim yiftrm etc. Et qui parentem senem etc. Plutarco p. 47$. & 
in ìfir etc. ncque majus est impittatis argumcntum , quam parentum despectui , 
et injuriae . • 

333. ’AXXe vii etc. Sed tu etc . Dopo i generali precetti, specialmente su la 
giustiria , viene a' particolari precetti su gli uffizj della vita , i quali , con- 
forme alla dottrina di Lipsio , con bell'ordine distribuisce così: considera 
Perse come uomo, come parte della società, come padre di famigliai istru- 
endolo ne* doveri Verso gli Dei, verso gli stranj, verso i domestici. E notisi 
ch'egli procede parcamente, e con principi coerenti alla tela che tesse. 
Egli parla ad un agricoltor povero; tutto è piano , tutto è volgare» nulla di 
elevato, nulla di grandioso ; quasi tutto misurato coll'util proprio. • 

3 5(5. K ai ili rapir d' »fdu» etc. Pro facilitate autem sacra j acito immortalibut 
Diis- In prima Tesser d’uomo fonda l'obbligo di ulcune esterne protestazio- 
ni di ossequio alla Divinità , di cui qui Esiodo divisa il modo . Primo ,dcv’ es- 
ser prestato secondo le forze iati dii rapir : Socrate spesso avea in bocca 
questo precetto di Esiodo. Da Altissimo sveundum datum ejus , è raccoman- 
dato anche nell’ Ecclesiastico (j?) . 

337. ’ Kyrmt , Qtì >«>«■«( etc. Caste et pure etc. è T altra condizione del ser- 
vigio degli Dei . Quantunque il Clerc su la fede di Proclo lo creda detto 
dello spirito e del corpo insieme ; tuttavia gli altri due Interpreti lo giudi- 
can detto piuttosto dello spirito, del corpo. Per secondo dun- 

(a) Odys. IX. v. 270. (h) Aethiop. II. pag. pd. (c) Grotius de Jure Belli 

Lib. 11. cap. 21. (d) Iliad. IX. i33. (e) Lucan. Lib. 11. v. Ì5S. (/) Prov. 

XX111. vera. io. (g ) XXXV. 12. 
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que raccomanda Esiodo al fratello di far le sue oblazioni con mente e cuor 
pio. La pietà, quando accompagni il sacrificio , può col semplice farro ren- 
derlo accetto; come concordemente dichiarano Orazio (a) c Pernio (h): tanto 
ò vero ciò che cantò Publio Siro , che pura» Deu * , non piena $ adspùit manu» (c) . 

Ivi. xa5nf«{ , Gli raccomanda la mondezza del corpo , o sia l’ esteriore , co- 
me abbiali» detto ; la qual cornante in essersi astenuto specialmente da piacer 
venereo per un giorno (<f) , nell* aver pure vesti , che Omero appunto chiama 
xa>afa mpaw t ,c Tibullo puram ve» tem : cioè bianca ,c lavata di poco «/» iònn 
, come purlan Moscopulo c Polluce (e); nell* usar attrezzi puri, cioè 
serbati a solo uso di sacrificio, quali gli chiedo Anfitrione presso Plaut o(f) 
Abi domum , jube vaso pura actutum parati mihi . La purezza delle mani era 
pure raccomandata , e talora con iscrizione sopra la porta del tempio (#): il 
valersi del fuoco puro , di che Fedro : nec de lucerna fa i est accendi sacrum (/t) : 
1* offerire vittime pure; su le quali Plinio: Coruncaniu» ruminale» ho mas , 
donec bidente s fuerint , pura» negavit (i ): il sacrificare secondo i ri>i patrj, 
salai W , come parla Epitteto(&); e se il sacrificio faccasi in Tempio, 

farlo in luogo puro, cioè vifif f me» fi me (/), intra vaia » aera t eh’ è una 

parte del Tempio, di cui è da veder Polluce (m) . 

Ivi. iti -t" ày\aJ {infra ims*, et lucida femora odale. L’uso della voci» luci- 
do e nitido per significare pingue ^ è comune così a' Latini , che dicono lucida 
oo*i (n), come a’ Toscani , dicendo V Ariosto : Sì ch'era più che mai nitido e 
grasso io Questo epiteto èqui dato alle cosce degli animali sacrificati. E' no- 
tissimo il Greco rito , che prescriveva il reciderle , doppiarle, coprirlo di adi- 
pe, e questo colmar di frammenti crudi, recisi da tutto il corpo, e bruciar- 
le.. Omero fa la descrizione di tal funzione nel lib. I. della Iliade a’ v. 458. 

338. ’AàXit» «tV rvorJfc Coitevi i» etc. Interdum vero hbamimbus , et aliis 
doni» placa. Insinua ora un’altra maniera d’onorare gli Dei, eh’ è per via 
di libazioni, c di altri doni. Porfirio pretendo (p), che questo fosse il solo 
sacrificio de’ Greci più antichi; nel che è facile smentirlo. Prometeo, che 
fece l’uomo, secondo che Igino rucconta , rese il sacrificio degli animali più 
agevole a' poverelli , instiluendo 1’ uso , che non tutto si ardesse, ma che ne 
partecipassero gli offerenti. Di poi Cecrope in Atene, Numa in Roma, altri 
legislatori in altre parti vollero moderare il rito di sacrificare animali, .e 
sostituire libazioni , cd oblazioni , come da Pausania , c da Plinio si raccoglie (9) . 

Ivi . ^vitrei non dee spiegarsi per vietimi », come hanno tutte l'rdizioni avanti 
Robinson , delle quali ha parlato poco sopra il poeta ; nè por incenso , come 


(a) Lib. III. ode 13. (b) Sut. IL v. 7J. (c) pag. 35. ( d ) Demost. in Ncac- 

ram. (e) Lib. 1. cup. 1. sogtn. 24. ( f ) Act. V. se. 1. pag. 69- (g) Lucia- 

nusdc Sacrificio cap. l3. (/») IV. fabula io. (i) Plin. Vili. 5t. (k) Enchi- 

rìd. cap. 3. (/) Lucianus de Sacrificis loco cit. (m) Lib. 1. c. 1. soci. 6 . 

(n) Tibull. ll.cleg. I. v. 61 . (o) Ori. Fur. XXIII. 27. (9) De abstinenlia 

ftnimalium. (/>) Paus. in Attic. Plin. Hist. nat. 1. XV11I. 2. r 
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traduce il Salvini , mentre non dove» questo estere offerte da povero agri- 
coltore , quando in Roma era ignoto ne' primi secoli, c in sua vece si bru- 
Clava il farro (a) ; nè per odori , come fa il Robinson ; poiché 9 v$iw non solo 
significa snjfirc , ma anco libare , cioè porre su l'altare pomi, spiche, focac- 
ce, farro , lauro , o altrettali cose. Lasciando molte altre autorità, che il 
confermano, .ci contenteremo di Omero, il quale disse fsft/v in forza di sa- 
crificare , c tour in forza di offerire placente , come nota Ateneo (b ) . 

33 p. *H u * p qt jWf», et quando cubieum ieri », et quando sacra ( aurorae ) 
lux advenerit . Non può lodarsi a bastanza la consuetudine di venerar la ve- 
ra Divinità mattina c sera . Degli Esseni conta Filone (c) Lì c à s a J ,’»a- 
j-sir éutfnv n' *6 a ?tr vtfi T»'r »*, vifi tir iVtffSr , BU vero solent 

per die s singulos orare , circa auroram , et circa ve sperato . 1 Gentili la sera , 
quantunque sacrificassero a Mercurio (J), non molto »c ne davan pensiero : 
la mattina era più depututa a quest’uffìzio, per cui l'aurora qui ò chia- 
mata sacra. Così nelle Nuvolo di Aristofane, Slrcpsiadc levatosi poco in- 
nanzi (e), ’AXX icrga/jcrst viri Jiìe.^auaj , ted Deos precotta erudiar ; ed 

Enea presso Virgilio: Vota Deum primo solwbat Eoo (f ) , eh’ è ciò che rac- 
comandano anche le scritture : oportet praeveniro Salem ad bencdictionem 
tuam . et ad ortum luci s te adorare g) . 

341. ‘ 04 f‘ dXXvr bivi xXif a/, ut aliorum emas hereditatem . Il vocabolo here- 
ditas , o sor* , che il Grcvio ricusa per 'sostituire quello di Qgar , non veggo 
perchè abbia da rimuoversi . 1 due Scoliasti comcntano 1 ' uno *X»f# *u ìa , l’al- 
tro ria , c qui ancora Esiodo fa vedere la sua dcforcnr.a agli Orientali : 

kXm fsnuia ipmv pi aj-paps dXXsrfis/f , hot editai nostra versa est ad alieno* <,h). 
Altra cosa è quando il contesto consiglia, come presso Toocrito , che addu- 
ce il Grevio, a spiegar campagna. 

341. La seconda parte della istruzione toccai doveri di chi vive in società. 
Quei delia giustizia rigatoni fondano il gius perfetto ; e di essi ha sufficiente- 
mente parlato di sopra : viene ora a quelli che spettano u giustizia men rigo- 
rota , cche fondano un giut imperfetto . Justitia, dice Cicerone (i) , er huic con - 
furiata beneficentia , quarti tandem benignitatem , vcl liberalitatemappellare licei . 

Ivi. Ter piXsovr' ivi fcùm , rlt 4 ' »’«»•«, Anuctim ad convivium 

vacato , inimicum vero re Un qui io . Chi non fa cosi? dice il Clero ,il più severo 
critico di Esiodo , che pur contenta. E tuttavia Plutarco (F) dice, che sebbene 
a certi fin d’ allora paresse ridicolo questo precetto di Esiodo, è sapientissi- 
mo , giacché ad alcuni che per non debita vergogna lo han trasgredito , è 
costata la vita. Fra essi nomina Ercole figlio di Alessandro Magno, che in- 
vitato da Polispcrconte , c accettato l’ invito finalmente persola mal inte- 
sa vergogna, fu nel convito strangolato: tanto gli costò il mangiare con un 

(a) Vulpiusin Tibuli. Ili eleg.4. v. io. (fi) Lib. XIV. p. 660. (c) Pag. 51 *. 

(d) Intcrpr. Apollonii Rhodii ad 1 . Argon, (a) In nubibu* v. 117, (f)Aencid. 

XI. 4. (g) Sapicnt. XVI. 28. (h) Jcrem. Thren. V. 2. (r) De Ofiic. 1 . 7. 

(à; De vitioso pudore pag. j 3 o. 
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nimico . Riprova ancora Clcrc come freddo e senile questo tratto di Poesia . 
dal che il Robinson lo escusa dicendo , che a que’di lu semplicità , v la na- 
turalezza era il migliore ornamento di uno scrittore ; ciò che convalida con 
1 ’ esempio di Omero , e de' libri santi ; ove par mi ch'abbia ragione . 

$43. Tir ii a«A«r , Zt rtf c# rata , Eu'n autem pottssimum v Ci- 

ca quicumque propc te habitat. Ateneo (a) disapprova molto questo precetto, 
quasi Esiodo misuri gli amici dalla vicinanza del luogo. Ma non vede, che 
alcuni ufizj son limitati ad alcune persone, e ad alcuni tempi , come ben ntf* 
ta Cicerone 6) : sant officia quae ahi» magi s • yuan aliis drbeantur : ut vici * 
num cieius adjuverit in fructtbtt» percipienJis , quatn aut fratrem , aut fomi- 
liarem : at u li» in judicio ut, piopinquum potiu s, et amicum , quam vìcinum 
de fenderti . 11 vicino molto partecipa del domestico, ed è dovere , che qual> 
che volta stia teco a mensa ; e quando se non allora , che in tua casa è con* 
vito? Terenzio: Vicinità» , quod ego in propinqua parte amicitiae pitto (c) . 

344. E / yàf in rjtf %t*u' a tx^CA 9 ’ < 1 ^® ?arsreu. Porse non era, ciò che il 
Grcvio non vide, uomo di campugna; altrimenti Esiodo non gli raccoman- 
derebbe di non passar molte ore nelle botteghe , di non perder tempo nel 
Soro, di tornare a casa presto d'inverno terminato il lavoro. Onde non dee 
il Grevio tanto impegnarsi per far parere ntgotium rusticum quel che per cu 
femiano è u •}* ♦ ch’eì vuol sinonimi. Quel negotium do- 

vrcbb’csserc un incendio , una visita di ladri , un’altra cosa da non nominarsi 
apertamente ; e però il poeta dico «XAs, come Livio fer tc aliarti sortem , cioè 
adversam . Or che importava chiamar tal disgrazia rusticana , o pagana ? A 
me piace senza paragone più la chiosa di Suiti* ,chc cementa còso, 

domestteum negotium , prescindendo dal luogo ove sia la casa, se in campa* 
gna , scia villaggio, se in luogo murato, derivando »yx a *£t ay da Incus. 

Coincide con questa spiegazione quella dello Scoliaste di Pindaro, il quale ad- 
ducendo senza alcuna variazione i versi 34L eÌ4 6. di questo Poemetto , com- 
menta quel «>**»?*•* generalmente flienudt c , bisogni della x ut a (d). 

34$. àX m S° l «tc. Vicini discinti uccnrrunt , cinguntur antem cognati. 

Era della pubblica decenza il non uscire in pubblico discinto ; nè potea farsi 
senza nota di scioperato : Accincti industrii , negligente s dtscincti , nota Scr- 
vio (e) , e il Comentatore di Persio a quel verso: Non pudet in morem dt scin- 
oti vivere Natta? (f) ? La fraso di Esiodo vuol significare, che il buon vicino 
chiamato a soccorso, così come si trova in casa , accorre , dimentico ancora 
di ciò che porta il decoro pubblico. In simil proposito cantò Dante di una 
donna, che vede il àglio in perieoi di vita(^): 

Che prende il tìglio, e fugge , e non s'arresta 
Avendo più di lui, che di sè cura; 

Tanto che solo una camicia vesta. 


(a) Lib. V. pag. i8d- (&) De Officile I. cap. 18. (c) Terent. Heautont- 

Àct. 1 . *c. v. 5 . (<f) In od. VII. Ncm. pag. 747. (e) In 1 . Aeneid. ver. 110. 

{ f) Sat. 11 L ver. 3 i. (g) Cunlica 1 . canto 13 . 
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Non cosi c del parente. Egli in simile circostanza si cinge il vostito , cioè 
accorre men prestamente , forse perchè il perieoi lontano muove meno , che 
il presente . 

34$. n»>* ym-mr ctc. Noxa maini viciniti ,. quantum vicinus bonus m«- 

gnum est commodum . Proclo racconta un bel fatto : Dicitur Themistocles prati - 
diolum vendens j unisse per praeconem enunciali illtid bonum hubere vicinum . 
Tutto al contrario del cattivo vicino dice Cu lume Ila : Dementi» est iptum libi 
fescere malam fortuna m : quod facit qui neqttam vteimum sui s nummi % paratia). 

J48. O di' »*• ctc. Quanto alla perdita del bove, che poi Esiodo suggiugne , 
sospetta Pier Vettori , commentando T addotto passo di Columella , eh* essen- 
do Esiodo oriundo di Cuma, abbia riguardo al costume, che in Cuma era, 
di cui Eraclidc Politico (b) : Mori » crai apud co » ut vicini omnes canferrent ad 
resarcicndum qttae furto erant ablata : quapropter perticar finto amittebantur , 
quod universi paritcr ma alio> umque diligenter custodirent . Atque bine videtur 
jH'tirum quod apud Hesiodtifn est : Bos <tc. Lo stesso verso cita Giuliano con 
poca mutazione ulta Epistola }$. e Columella al luogo indicato , e Plutarco 
nel trattato de audiendtt poeti» a piig. 34. 

34P. *Ev u»v utTfASau Ree te quidem metta’ is a vicino ctc. Esclusa 

ogni frode, qual descrive Teofrasto nel carattere XI. eh' è dello scostumato. 
Questi misurando culla misura bidoniti , sceglie quella che ul di dentro è al* 
quanto rialzata, e rade diligentemente il moggio quando paga a' domestici il 
loro compito. In questo precetto di Esiodo vedesi conformità con quel passo 
del Lcvitico: Nolite fai ere iniquum aliquod in pondtre et mensura . Stata a ju- 
Sta , et aequa aìnt pondera , justus moina, aequusqtte sextarius (c) . 

ÌSo. Ai/tjÌ TjJ ojTfw 4314 Xùii'or , un éovueu , Eadem mensura et amplili s, siqui • 
dem possi » . Niuna sentenza di Esiodo lesse M. Tullio con maggiore approva- 
zione di questa. Egli ne fu menzione nel 1 . degli Ufizj al capo 1$. nel XIII. 
delle lettere ad Attico, spesso vi allude nelle Orazioni dopo il ritorno, in 
prò di Sestio , in prò di Piando; e specialmente nel libro de'chiuri oratori 
al capo 4. Ulud Hésiodium laudani' a doctts , quod eadem mensura reddert ju - 
bet qua ateeperis , aut etiam cumulatore t si possi s . 

J 5 t*'fìc à» etc. ut indigeni , etiam in posterum promptum inventai. 

Se questo fosse Tunica fine di quella liberalità , distruggerebbe adatto l'idea 
della gratitudine, che debb* essere adatto spontanea, affatto libera, affatto 
disinteressata. Seneca (d) : Gratin som, non ut ahus mihi hbentiu» praeitet 
priori irritatus exemplo , sed ut rem jucundissimam , ac pulchemmam faciam. 
Ma Esiodo ricordevole che istruisce un bisognoso , non iscompagna pressoché 
mai la beneficenza dalla utilità. 

ÌSl. *1 Mfifis iV àrnetv , mala lucra aequalia damnis. Aperta imitazione 
è di questo detto net Ciclopc di Euripide (r) , Ktf/a •vomiti X nU,ar sum' 4 s *> 
Mala lucra damnum reddidere , ove Barnes adduce questo luogo di Esiodo. 

(a)Lib. I. de R. R. c. 3 . (b) Libro de Politiis (c) Lev. IX. 35 . (d) Epist. 82. 

(e) Pag. 73. 
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IO To'» ptXt'erm piX« ». Plutarco scancellò questo, c i due versi seguenti, 
come infogni di Esiodo, perchè troppo illiberali . Clerc benché gli confessi 
illiberali , gli riconosce per legittimi : c nel vero, quale riprova abbiamo 
noi, eh’ Esiodo sia stato incapace di pensare, c di scrivere meno liberal- 
mente? Ma io non dispero di difenderlo con la ragione, che adduce Tzctzc ; 
ed è , che questo è precetto positivo , non negativo , come chi dicesse : non 
amare se non chi ama , non visitare se non uhi visita. Essendo precetto pus 
sitivo non merita censura , “siccome non la merita Pindaro ove dice: piXev 
ite qìXmj , c il Petrarca in quel verso divulgatissimo : Proverbio antico è 
fatto : ama chi t'ama . Abbiani notato altre volte, che Plutarco fu trop- 
po tenero della riputazione di jf siedo , nè tollerò in esso pure un neo ; o 
fosse che i suoi Comentarj foaser distesi in età troppo acerba; o fosse 
che troppo si abbandonasse alla imitazione di Aristarco , che gli antichi 
trattava come scolari , cioè ne lineava tutto ciò che parcugli scritto mcn bene. 

3^4. Kau J ò u tu c; x<* àp , F.t da et qui dtdtne, et nari da fi qui non dtderit : datori 
namqueest qui dati non danti vero «cibo dare solet . Più ragionevole par la 
censura di questo passo fatta da Plutarco, riferita da Proclo. Mu qui è una 
buona risposta. Perciocché vi sono alcuni così ingrati c sconoscenti} che 
non corrispondono a' donatori se non con promesse , e speranze : ed è ottimo 
consiglio. a costoro, emn? pure agli altr’ ingrati, di non dar nulla; se non 
si trovino in estrema > o almeno in grave necessità . Cicerone (a) vuole , che 
nel beneficare c’ informiamo del soggetto, e se è ingrato undiamo a rilente : 
in delire adii idoneis judicium et diligentiam ( debemn» ) adliibere . Nam p tac- 
ciare Frtom*. 4 bene faci a male locata malefatta ai biti or{b ) . Nel resto poco sot- 
to è lodato il far donativi , anche senza speranza di rimuncruzionc ; il che 
vuole intendersi de’ poveri ,cjic non hanno altra mercede, che la gratitudine. 

3 56- Ao’f àyaOè , Donatio bona : r« Xaufidv» n , accipienti, chiosano i Greci, 
facendo dire ad Esiodo una sentenza da Ircbbio , quando una nc dice da 
liceo. Non è dunque il senso di essa , che il donativo sia b*uno a chi lo ri’ 
ceve , ma a chi lo fa: quas dederii solai semper habebis opes , dice Marzia- 
le (c) . Ma convicn dare del proprio : vide tulnm est ut ea libei alitate utamur 
qttae prosit amici * , noceat nemini , come riflette M. Tullio (d) , c come torna 
Esiodo a insinuare a Perse, che avea fatto doni a’ giudici, ma della roba del 
fratello; c così non senza nota di rapina. 

357. *0{ yef ctc. Qui etili» libcni dat , età multum dederit ^ gau det donan- 
do . Buona conferma è questa della spiegazione data a quel idi a />*■$»; spie* 
gandosi ora perchè sia buono il donativo; perchè rallegra chi’l fa; siccome 
la rapina è cattiva, perchè rattrista chi la commette. E quanto al donativo , 
è un bellissimo documento quel largire di cuore, vìvi , • » 4 V X*( • per 

cui il donatore senza cercare altro premio, si appaga del premio della buona 
sua coscienza, secondo quel detto di Seneca (e): Sii fmetus beneficai primus 

(a) li. Offic. Vol.X.p. 17$. (6) Pag. > 55 . ed. Columnae (c) Epigr. lib. V. 

43. ubi v. Radcrum p. 40I. (cf) De offic. I. p. 3 d- (e) De Beneficila li. c. 33 . 
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ille conscieruia * . Còlle parole poi ti fremi S» rari >uuò* , s'insegna, come 
Proclo riflette, che i bcnefizj non si divulghino. Questo pure è .secondo 1» 
dottrina di Seneca (a) : Beneficia t quaa -non producunt , ncque honettiorem fu - 
cintiti, accìpientem) seti » uccurrunt i nfir ni itati , egestati , ignominiae , tacite dan- 
d i àunt t ut nota sint soli t , quibus prosunt . 

Notici che vi ha differenza benché piccola fra *cufii , e tì’?»it«,c il primo 
dcbb’esscrc minor del secondosll primo par che corrisponda ad avere allegrez- 
za, il secondo ad aver gaudio \ due alletti distinti , come rifletto un autor 
sacro di grandissima autorità in fatto di lingua , citato perciò dalla Crus- 
ca ( b ) . 

;5p. *0; 2» xi, ctc. Qui ameni libens rapueiìt , impudtntia fetus y quamvis sii 
exiguum , gameti cruciai suum animum . d>/Xcy *»f portavuno tutte l* edizioni 
avanti .Robinson , il quale mutò in p/Xar irof coll'autorità di tutt’i MSS. e 
di Suida, al quale aggiungo io Stubco nel Serm. Vj. Quanto alla sentenza, io 
non so come gli antichi e i moderni interpreti riferiscono quel p<'Xa» *sf , o 
*w£ al cuor di colui eh* è stato pregiudicato; mentre in vigor di quel p/Xs», 
eh* è lo stesso cho itn»(c ,*c in vigor del contesto, dee riferirsi al cuore 
dello stesso rapitore. Egli è» che togliendo altrui c tormentato da’ rimorsi 
della coscienza , giusta quel detto di Pacato : ilabct nescio quus intcr/eos mene 
scelti ata carnijices , aut ip*a sibi carnifex conscient:a est (ti). 

Idi. E i ydf etc. Si eriim parvum parvo ad j lecer is , et frequentar hoc 

fiCeris, inox magnani et hoc evast.it. Ecco ciò uàe dà pena al rapitore; il 
riflettere , che sebbene ha rubato poco per volta , facendo ciò spesso , è di- 
venuto un ladro considerabile. Ove notisi, che la dottrina di Esiodo ripor- 
tata da Stobco (Serm. ap.) e da Plutarco (p.p.) su i furti minuti è giustissi- 
ma. Essi sono assai dannosi allu società , peròhè ul line del giuoco recano pre- 
giudizio grande a chi gli soffre . 

iól. Di mal umore era Clerc , quando in proposito di questi versi scrisse, 
che vel a vetuh&cogitari , nec frigidia » exprimi potuerunt. Troppo al transente 
ne sentì Plutarco, il quale nel trattato de ltbe.it educandis , esortando a col- 
tivar la memoria de’ fanciulli assiduamente, soggiunge: To’ ?«f 'HeióJu** **- 
iaif tifare a : L* ydf etc. E veramente questa è una verità universale applica- 
bile a mille temi, cioè a tutti quegli , ove si tratti di far conto di cose pic- 
cole, perchè la lor somma reca grandi utili, o grandi svantaggi . Per ciò è 
che Proclo 1’ illustra coll’ autorità di Aristotele: Bette ait Aristoteli* pessi- 
mani use quod dicane .* non hic vertitur cardo rei ( id est non est rts magni 
momenti ). Si cairn cingala contemnantur ut parva , male quiJern rem gvrcmns . . . 
nani illa quaecunique pur singulti jat-turu magnimi tjfìctet contemnentibus de- 
trimenti: m . 

(<z) Ib.cap.p. (b) Segneri M. 27. Giugno (c) Heinsiu» ad II. Jiyl. Theo- 
criti v. 157. Warton ibidem . Bcncdiclus ad 1. Od. Olymp. Pindari . Anna 
Fabri et Th. Graevius in Callim. ad Hymnum 11. v. x 5 . et 111. 22 6. et ali* 
compiute*. (ti; Orationc* veteruin p.tg. S\6. 



MJ . *Oc *' »t' sirri ptf u et©. Qui varo partii adjtcìt , it vitabit alt am fammi . 
Nota , che a’ tompi di Proclo era altro l’ordine di questi v cr*i , essi erano 
collocati , ove ora stanno i versi 370. 71. e 72. 11 luogo più opportuno pure 
che sia questo; quando parlato di fresco degli uffizj vprso- ogni genere di 
persone, e de' contratti , che si fan con gli amici; prima di passare agli uJfuj 
di padre di famiglia, si parli qui decontratti che fannosi col fratello, e 
coll’ amico. Ma ancorché ci sia qui un j?iccol disordine di collocazione, Esio- 
do era uomo era, attempato, eia in una stagione , in cui nascevan le lette- 
re, per così dire; l’uvcr fatto quel che ha fatto è un prodigio. 

Ivi . Comincia la terza classe de’ precetti ; i domestici , o vogliam dire gli eco- 
nomici , primo de’ quali è accrescer le rendite. 11 fine della facoltà familia- 
re; dice Aristotele, èia ricchezza. E Cicerone nel 1 . de Offvii» : Res familia- 
ri» primum parata a it nullo neque turpi (juue$tu t neque odioso .. . deinda augea- 
tur ratione , diligenti u , parsimonia . 

36 $. o*a ai £i‘Ànf»/ dttu, Domi melila est esse» Altro precetto di buon padre 
di famiglia, aver cura dell' acquistato. Ovidio si esprime così: 

Afosi mirim est laudi* , quatti quaerere , parta tueri (o) . 

Quindi prescrìvono, che in casa vi siano stanze opportune a custodir tutto. 
Senofonte: Sicca tenta f'rumentum ( exposcunt ) , homi da vinum , illustrata quid- 
quid operi* 9 et lupellectilì 1 petit lueeoi \b). 

368 . ’Af* •/!•{«» tJi *f>* etc. Quum ttlinitur dolium , et f*rc est epotum , satu- 
rare , medio pome. Proclo, Tzctze , Eustuzio al XXIV. della Iliade rendono 
di questo detto di Esiodo una probabile rugionc; ed è, che il primo vino si 
beva nella festu detta Tliistyia , quando non era lecito escludere dal berlo 
nemmeno i servii il fondo c men buono, perché vicino alle fecce; il me- 
dio è l’ottimo. Plutarco poi (c)q c Microbio (d) ne rendono una diver- 
sa ragione; ed è , che il sommo del doglio, confinando più con l'aria ni* 
micissima del vino, dee averlo men buorfo , e cosi degno di finir presto; il 
fondo del doglio per le fecce alle quali è vicino, dee esser men buono c de- 
gno di finir presto; in mezzo sta il miglior vino. 

• Ivi . Due modi v’ erano di conservare il vino presso gli antichi; l'uno en- 
tro i dogli, e questo era il metodo antichissimo, e de’ tempi eroici : ‘Et- Ji 
vt»ai oinoio t aXaus aiuvi l»io , ibi vera dolio vini voteti* jucundi(e). L'ultro era 
Colare il vino , e trasportarlo da' dogli in vasi minori chiamati seriac, diotae , 
amphuacj riporli nelle upotcchc,e lasciarli quivi invecchiare per qualche 
anno; il qual costume comincio tardi in Roma: Apothtcas funse t et diffundi 
solita vina anno DCXXXJU. Vrbis , apparti indubitato opimiuni vini argumen - 

IO (/>. 

369. Janni J' »« qmJ*. Einsio seguito da Greyio cangiò Jmrt! gravi» in 

JtiXe , com'egli spiega , aera, sena* altra ragione, che un testo ne’ cataletti 

(a) Artis Amai. 11 . vers. i 3 . (6) Oeconom. pag 844. (c) Sympo». VII. 

quaest. 3 - (d) Saturnal. 1 . Vll.cap. ix. (m) Odys. LI. v. 340. ( J ) Plin. H. 

N. lib. XlV.cap. 14. 
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di Virgilio, in cui trova sera parsimonia . Benché Einaio tanto ai fidi della 
sua lezione, io non la stimo la migliore: primo, perchè tutti gli Scoliasti si 
vede ch£ l’hanno postergata; secondo, perché la lezione scartata dall’Ein- 
sio è piana di sentimento, e di vigore . Moscopulo itmì chiusa ^«Xrr* , per- 
niciosa , e Tzetze di ciò dà per ragione, perchè a Tft»| irs^Xn Xt*r«, faex 
turbat - et dolore officiti Per risparmiare adunque sì fatte molestie a «è, 
e a’ domestici, quando il doglio è al* tondo, si finisca prestissimo , e non si 
aspcLti che lungamente durando pregiudichi ullu salute. 

370. é' òri fi pi%p etc. Mcrccs ometti Uomini amico comtieuta 1 ufji- 

ciens esto . 1 versi S70. 71- 72. mancano in molti de’ nostri codici, e sono nel 
comento pretermessi da Tzetze . 11 primo di essi fu ascritto a Pitteo zio ma- 
terno di Teseo da Plutarco, e da Aristotele (a) . E forse riconobbero que’ ver- 
si come di Esiodo contro il parere di alcuni critici, credendogli inseriti, 
come nel Vida sono alcuni versi di Orazio e di Virgilio innestati. 

?7I. Kuu »■ *«»<>>» ri? etc. Edam cum fratre ludens testem udhibvto . Proclo 
estende questo precetto ancor agli amici; giacché vero è quel detto di Dio* 
ne Crisostomo (b) , che può dirsi dell’uomo come della Fortuna, che non si 
sa se deggia perseverare nell’amicizia fino al di seguente. 

Ivi. ys\è<r 9 i 9 per giuoco / giustissimo precetto per tutte le azioni odiose ; 
onde pulsato è in proverbio quel ridendo dicere vertim quis vetet ì 

372. Il»Vn( «T dpa etc . Creduhtas pariter et difjidentia perdun [ hominrs . Fe- 

dro addotto qui da Gujcto : Periculosum est credere , et non credere (cj. Aga- 
mennone , Alessandro, Giulio Cesare per grandezza d'animo crederon troppo 
a’ lor traditori , e n’ ebbon morte: Caligola, Comodo, Curaculla diffidando 
di tutti, vennero in odio a tutti, e n’ ebbon morte. Non vi è regola più sa- 
via, e più gcnerulc di quella , che dà lsdbralc a Demonico, che conviene 
diffidar de' cattivi y fidarsi de' buoni, rom pe«c , •»?{ rivìvi nr(d). 

373. M«fd* juu* otc. Nec vero multcr etc. Non male questi due versi, addotti 
anche da Stobco al Sermone 83* a' tempi di Proclo eran congiunti con que- 
gli , ne’ quali si raccomanda di tenere il vitto custodito in casa; perciocché 
a questo precetto sìcgue naturalmente quell 1 ultro di custodirlo però da 1 la* 
dri , quali sono le donne di mal affare. E per meretrice, o conciliatrice di 
amori, inlcndon qui i grammatici quel 710*', che ha due epiteti. L'uno è 
irt'ja^eXcj , che Suida alla medesima voce, e Polluce nel libro 11. capo 4. e 
gl'interpreti spiegano notes exornans . Allude, come Tzetze interpreti! , ud 
una zona, che per di dietro stringeva le «iole muliebri, o come il Clerc 
imagina , a un nodo che per di dietro le fermasse, lo che ho veduti infinite 
volte ne' bassi rilievi e nelle statue gli ornamenti delle donne greche, non 
ho mai notato, ch'io mi ricordi, tale ornamento. Tzetze lo ha veduto sol 
nelle Peoni , fatte schiave da Basilio il grande. Inclino dunque a un’altra 
sentenza, che suggeriscono Suida, il grand’ Etimologico ,Esichio , c gl’lntcr* 

(a) Opcrum T. I. p. 2. (6) Orat. LXXlV. (c) Lib. 111. fab. io- (d) Orat. 

I- pag. il. 
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preti di Esiodo , che la. voce wyisriXec deducono o da rxvyaì/ cubito » , o da 
Tuyitiae , ch’è secondo E tuta zio riferito da Emilio Porto, lo spazio che corre 
dal cubito al dito mignolo . Questo orn&van le donne con T*s*.Sf «*#*»•/•/{ , ar- 
millis , c con da*rvX/«tf annuiti / onde sia ornata orile braccia , *e nelle mani . 
la quale spiegazione ancora ammettcTzctze nel cemento, e nelle Chiliadi (a). 

374, Àio JXa nteri\\etm t nè* Jipàta xaXisV, Blande garrien » , tuum inquiren» 
horrcum j x*t .XXata c l'attro epiteto . Kvt/Xs è rondine in Anacreontc, e in 
Simonide, come osservan gli Scoliasti. E in Teocrito un ignoto sgridando 
Frasai noe, e la compagna della loro femminile loquacità, dice 
Vìau raa$' al Ju farei dretjwm xttTiXXoite u, 

Desinile t o misera * , inutiliter garrientes (b) . 

Ivi. xaXiir spiegano alcuni tugurinm , altri non so con qual fondamento 
tinti m , qualche lessico hon cum , a cui conformandosi il Salvini, c noi stessi 
spieghiamo grana jo. Moscopulo chiosa quel tip**a xaXtir , veXirTfayfio/itet 
tir otxior , che spiega V aftàccendarsi in una casa; Esichio Z*iira t eh* è quel 
cercare, o frugare per casa. 

ìjS. * 0 ; cf» yuuoiAÌ titubi , titj/V oyi paXiirpet , Qui namque mulieri credit , 
credit idem furibui. Lo Scoliaste di Euripide (c) legge >«*■«$/. Plutarco que- 
sto verso da Esiodo scancellò, riconosciuto da tutti, anche dal Sig. Brune k , 
per legittimo, e conformissimo alla sua dottrina , da cui altre volte ubbiam 
difeso il sesso donnesco. E qui lo fa con ragione, posto che favelli di donne 
di mal affare, nelle quali non dee supporsi disinteresse. 

Ivi • pekiran , Vocabolo, di cui si è dubitato molto , se dovesse piut- 
tosto scriversi piXìtmti. Moscopulo interpretando eivantìtir , par che leggesse 
9»X*'rpri, come legge anche TzeUc : ma alcuni Scoliasti di Esiodo , testimonio 
Eustozio(<J) , Nonostati per la sola seconda voce . La prima , che noi adattiamo, 
ha per sè il Codice di Stobco presso Brunck , c tutt'i MSS. veduti da Robinson , 
e la maggior parto de* molti ohe noi produciamo. Ma per salvarne 1 * etimolo- 
gìa , i gru (natici chi all’ eufemismo son ricorsi, chi all’ amare (piXtìr) l’altrui , 
chi all' ariti t'nai , perchè il ladro è piuttosto odiatore; chi lo deriva da </$<- 
X»f»f per afèresi dell’ e/, e dell’ « , e per 1' ertasi della », nel che riconoscono 
una figura simile al significato, vedendo tolte , o sia rubate alcune lettere; 
echiud altre { mi sia lecito dirlo) stiracchierie . In pxXirnf è chiara la etimo- 
logìa da f*Xi*i fallo , delipio ; Esichio Fammene chiosando 9*Xìt*ti per X»;-eùf; 
e*Xnlj, ( leceptor è presso Suida . Adunque che osta perchè questo vocabolo 
non debba aver la greca cittadinanza? Ecco. Non dicevi ?»Xìw, »*#; ma $*• 
Xòi titm , da cui non pnXntnf dovila discendere, ma e»A«v*c . Ometto che pnXiee 
è riconosciuto dal Costantini; ma perchè si fonda in autorità dubbia, non è 
meglio dire, che questo verbo ha avuta terminazione in tu , e in s«;ha avu- 
ta doppia terminazione, com'è avvenuto di molti altri c greci e latini; che 
ricorrerò a tante bajc grammaticali ? 


(a) Chiliud. CCC. XV 11 I. 
(cf) lliud. 11. vera. 1 34. 


( b ) ldyl. XV. ver*. 87. (c) Med. veri. 42^. 
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3y6< hlvr»yw*( ti vaie etc. Unicut vero filius servabit pater nam domarti . Sen- 
za far menzione de’ pareri diversi , che ci sono stati riguardo all' ordine» e 
ulla coerenza di questi versi (ciò che inutilmente ci occuperebbe lungo tem- 
po) espongo il mio sentimento, c non ne dispero 1’ approvazione . Lascio in 
primo luogo al posto loro i versi , ne muto l’ interpunzione ; e al testo io 
luce con un verso di Virgilio , che disse : 

Sala dntnum , rf tarttas scrvubat fili a seda (a). 

377. Ma come un sul tìglio conserverà la casa ? Hun (inora risposto pascen- 
do . Or com'entra qui tutt’ n un tratto la pecuaria? E dato che v’entri, 
che bisogno ci è di applicarvi un figlio , che dee conservare ed accrescere il 
patrimonio» e dalla cui assistenza si promette il Poeta 1‘ ampliamento della 
famiglia, quando a tale uopo di pascere il gregge basta uno «chiavo? Non 
dunque col pascere» ma col sussistere conserverà » c crescerà l’avere paterno. 
Conscguentemente non ispirgherà co’ passati Interpreti $if. 6ipt» » pascendo , 
come sol permettendo tale interpretazione feci altra volta ; ma nutrirti do , e 
educando . Mi fa scorta Tzetzc , il quale a quella parola fa questo comentu : 
arri <nf Tf*<piAax , a cui và d’ accordo Esichio : ®»f/S»r<u , jWprwi . 

378. Eccoci al verso, che come indegno di Esiodo fu scancellato da Pro- 
clo, da Plutarco , da Aristarco; da' quali ebbe nota d'inintelligibile, c di 
superfluo. Ma queste note non son bastate nè anche al Sig- Brunck per omet- 
terlo . Con quelle parole yvfcu-le ti tettoie non comanda al fratello di morir 
vecchio j glie l' augura ,e lo conforta a procurarlo . Con quell' altre poi rripoy 
viùt' i‘)xntztXtivvr , alluni filium ralinquens , gli raccomanda in primo luogo di 
assicurar la successione» che non avendo che un tìglio è molto incerta: in 
secondo luogo lo preserva dal vedere fratelli in discordia, com’erano stati 
essi due. Due fratelli l’uno grande l'altro piccolo non contristano mai il 
padre con la discordia • 

37p. ’Pàa ti Atr etc. Facile vero et pluribus Juppitcr praebebit ingente* opcs . 
Va incontro alla difficoltà dello scarso patrimonio» che non permette più di 
un tìglio; dicendo che Giove può arrichirne più d’uno. 

3 Sio. riÀ mt)/ pi* jkiX«'« , fiiifw» t' *'»i3*x* , Major plurium cura » major 

• autem accesùo. E' ambiguo nel testo» se si tratti de’ tìgli ,i quali più che 
sono» più dan pensiero , ma più facilmente possono arricchire; o degli averi , 
i quali piu sono e più dun pensiero» ma più facilmente si accrescono, lo contro 
il parere di qualche Scoliaste sono per la seconda sentenza . E la ragione che 
mi persuade è, che .ufXinr, cd ■*«£«*» si riferiscono agli stessi » che non po- 
lendo essere i tìgli, son dunque gli averi. ’E vsSn'xe non è altro, che giunta 
a ciò che v’ era, accesùo , apponilo , o come traduce Kustero ud Aristofane 
nelle Vespe v. 1 3 82.. è mantissa, Questa è più facile a chi è già ricco. Plu- 
tarco (Z>) racconta di Lumpide , che domandato come avesse fatto ad acqui- 
star tanta roba : il poco, rispose, ho acquistato con difficoltà; il molto cotk 
facilità per la maggior copia de’ mezzi, e de' ministri. 

(a) Aencid. VII. vera. $2, ( b ) Tom. II. pag. 787* 
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381. Xoi t f h tà«# Sua ìf isMtmi ì» Vftsìv jei* . 11 Grevio in vigni' di un sol.» 

MS. (che biuta a chi ha «mania di correggere) mutò »Fvi* in vjsri , lu qual 
lezione Robinson dichiara contraria a tutt* i Codici > che vide; ed io, per- 
che contraria u quasi tutti i miei MSS. non so approvarla . E mi pare alte- 
rata hi spiegazionei che il Grevio uggiugne tua si epe* mera aj petit in ani * 
riio tuo , benché Plauto e Catullo ubbiunu mens animi, il che non importa mol- 
to al caso nostro . Più naturai parlare, e più fedele tradurre sarà : ubi vero 
si animu » appetii ope i in sui* cogitationibus ; eh' è la spie gigione che dà Mo- 
se opu lo : T9j Ji ti * t’riAuum vXjbw »r Tp inotì; XryieUfi . 

382. ‘tl* *f>sr «N r |V »'f>« t’fìeiTt&gu , Siti fucilo , operamene optrae 

subinde addito. Duntc in simil concetto: 

Perch’egli accumulando duol con duolo (a). 

Cominciano i precetti di agricoltura, necessari anche a* padroni, benché 
occupati . Era occupatissimo dalle civili , e letterarie faccenda il celebre Pre- 
sidente di Ahmtesquieu i ma non perdeva per questo di mira la direzione della 
sua Estradi Erede (b). Era anch’esso occupatissimo il Padre di Tcmistio; e 
nondimeno l’ agricoltura era il suo divertimento e) . 

383 . n2i*i'ar^«i' ctc. In qualche Codice, in Melantone , Crispino , Enischio , 
Wirterton, Einsio,ò qui segnato il libro 11. c nella edizione di Aldo vi è 
lettera mujuscola , per accennare , che qui comincia un libro nuovo. Noi in 
vista de* codici, e delle edizioni migliori , che ometlono ogni distinzione, e 
in vista di Servio, che noi proemio della Gcorgicu di Virgilio chiama le Ope* 
re di Esiodo libi um , e non libtos , lo consideriamo come un solo. Picciola va- 
riazione è quella che si legge in Massimo Tirio , rif<riXX3/i«sà*»r . 

Venendo al testo, il Pctavio nel Tomo 111. Parte 11. capo p. congettura , 
che a’ tempi di Esiodo sorgesse la lucida delle Plejudi circa agli li, di Mag- 
gio; 1’ ultima a’ 1 6 . nel qual tempo cominciavano in Grecia la messe : perche 
seguendo gli untichi Greci l’anno lunare, era fallace l’ indicazione per vi» 
di mesi : di che è da vedere Galeno presso Pctavio medesimo al Tomo 111. 
Parte 11. pag. 94. Quindi in cosa di tanta importanza si ricorse ad un punto 
fisso , cioè al nascere c al tramontar delle Plcjadi . Delle quali anche Filo- 
ne (d) scrisse così : Respirar ydf ivXu* t; avariarmi cro^ir etc. nam quum 
occidunt , suloos secarti ad sementem ; quum uuttm nasci proximae sutit t messe m. 
annuntianti 1 1 ortae agricola s gestientes ad comportationem rerum necessaria- 
rum excitant. Aiuto dice che son sette stelle , delle quali soi sole si veggo- 
no. Igino nc recita i nomi. I Latini le chiaman Virgiliae . Queste cose, e 
molte altre spettunti all’agricoltura troverà il lettore presso il P. Lodovico 
delta Cerila , e il Sig. Heyne nel Cemento della Georgica di Virgilio; i quali 
libri 9 siccome han preoccupato il meglio che io potessi dir sopra Esiodo in 
questa materia, così mi potranno ajutarc alla brevità* Nel passo presente 
▼ed. il 1. della Georg, al verso 221. che appunto dice : 

(a) Cantica 1. canto 28. (b) Lustri Corso di agricoli. t-|I- p* 2d. (c) The* 

misi. Orut. 11. pag. So. (d) De opificio mundi. 
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Ante libi Eoae Atlantide s abscondantur . 

58f. A t 4ti roi ni a «rf ctc. ///ae qtiidem noctes et dies quadraginta late ut , rur- 
5 u/ 7 i vero vertente anno appare nt ere. Il tra montu r delle Pltjudi cosmico , che 
indica il tempo dell’ arare Bara da noi considerato a' vervi di 5. Ora del loro 
tramontare c sorger eliaco ; il qual consiste ncH’csscre involte nella luce del 
Sole , e sparire, c nello svilupparsi da essa*, c così tornare a vedersi : delle 
quali coso la prima avveniva attempi di Esiodo il di II. di Marzo, la seconda 
il dì il. di Maggio: cosi il loro oscuramento era di quaranta giorni no più nò 
meno. E in questo tempo cadeva il line dell’anno vecchio, c il principio 
del nuovo. Ma di quale anno? Esso patria riferirsi ad un anno naturale, c 
civile. Infatti Giuseppe Scaligero misura dal sorgere delle Vergilie l’anno 
civile d* Esiodo. Ma Pctavio gli è contro; e vuole ..che da questo punto co* 
minci l'anno rustico, non il civile; e par che ubbia ragione . 

387 . tu %xfa79oui*oio crté » , pumum ut acuitur fcrrum . L’ Alamanni 

imitatore , e spesso traduttore degli antichi (u) . 

Mentre aguzzava ancor la falce c i ferri . 

388. Ow*( m -wiiittr rofjo c , Hate utiqur arvorttm est lex iis qui mare prò • 

pe habitane , iis qui vallea fitauosas colunt . Quanto sia ristretto ne’ suoi pre- 
cetti Esiodo , può mostrarlo questo lungo , ove non fu menzione che di due 
gencii di terreni . Ma ve n' ha degli altri , de* quali si potrà discorrere ; tuli 
sono i poggi, e i monti; de’ quali Vallone: infimis alia cultura astiar , quam 
summis; qut>d haec colui iota , quam stimma (b) . E de'luoghi temperali ancora 
potea tenersi discorso a parte, siccome fa Palludio,chc appunto della messe 
così favella nel Luglio: mine locis temperala mcssis explctur {c) . E cosi dicasi 
de’luoghi umidi, c degli arenosi , che voglion diversa coltura. Ma per non 
errare, senza osservar più che tanto il genere del terreno, e il tempo del» 
l'anno, basta attenersi alla legge di Columclla : aequalìter flavcntihus jam 
satis antcqnam ex tato grana 1 nd ure tea nt , cum rubidi ndum colo'em traxerunt , 
mrnii facicnda Al qual proposito niuno mi vieterà di dire» che si Co- 

lumclla prefato, c sì Varrunc,c Catone» c Palladio, e Vegeziu ho potuto 
avergli emendati su la edizione Lipsirnsc di Granerò ; una delle futiche del 
P. Gio. Batista Lagomarsini , donatami dal Signor Ab. Gio. Batista Lavagna 
dottissimo suo nipote. 11 P. Lagomarsini confrontò il libro con 1’ edizioni del 
Bcmnldo, del Poliziano, e di Jcnson , e con varj MSS. della Laurenziana , e 
di S. Riparata; ed è incredibile quel diligentissimo Scrittore quante altera- 
zioni vi trovasse . 

Ì£l. Weuaru , c due versi sopra scrivo tcurmaT , riducendo le lezioni del 
Grcvio natte ir , e tmtvieri a quel eh' erano prima di lui. Egli le mutò su la 
fede di due MSS. ed io le richiamo su la fede di quasi So. c di tutte 1’ edi- 
zioni migliori, che invece del dialetto dorico hanno il comune. 

Ivi. yvprl* eréftir t yupriw ii fiounìt , Teprit 4' àpétir, Sudili Sdito , nuduS • 

(a) Coltivar, 11. 158 . (b) l.tf.dcR.R. (c) Lib. VIll.c. 1 . (c/) De R. R. 

L 11 - c. zi. 
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que arato t nudus quoque merito. Virgilio »u- le medesime tracce, Suda » ara f 
tote nudai (a) i ove Servio : id est adeo sereno co t lo. t ut vestimenti* non (gens. . . 
turni non diete nudum esse debere quasi ahter non oporteat , aut pò me . Ma a. 
parola osservò il precetto di Esiodo il Diltator Serrano, o Quinzty Cincia-* 
nulo > ad quem mi**i legati nudum eum aranti m trans Tybtrtm offende* unt t 
come dice Aurelio Vittore (6). E clic ciò non ammetta limitazione (tolti» che 
di una fascia' per la modestia) ne fa testimonianza Plinio (e) i Ctrn innato 
vinto* atruht dictaturam , et quuiem ut tradttur nudo... Cui viatori vela cor * 
pus t inqtut % ut profetarti Senato* , populiquo romani mandata. Ne egli fu solo. 
Sappiam da Plutarco {d ) , che i Romani antichi d'inverno lavoravano con 
sola una endromide, e di estate ignudi. f 

3p2. «* X, * t t t&ikf&a *E >a xoutfiàau ctc. si matura omnia videi Ope- 

ra ferra etc . Catone: Opera omnia mature conscia» face. Sani res rustica sic 
est i si unum rem sero feccris , ont/ua opera sero Jacus (e) . 

3 p 5 . 'fi; Qtf ni * |V ìfd' « À>i; , Sicut et nunv ad ma venirti. Uno de* luoghi più 
chiari è questo» con cui provare» che quando Esiodo scrisse il poema , cran 
quietate le controversie col fratello i altrimenti questo non sarebbe ito a 
cercare il vitto in casa di Esiodo. 

3P7* » révn TU 9 t* , labora , stolide Persa , Opera quae Dii haminibus 

( per tigna ) demonstrar uni . Non so come i latini interpreti han tradotto 
quel , per labore * destinarunt , o imposuerunt . Non adduce altra 

ragione il Grevio, se non una glossa, che porta ^poTtm^arm , e 1 * Etimologi- 
co^ che iwxput"' spiega anche xaviastua^tir . Gii Scoliasti greci unanimemen- 
te spiegano come noi abbiamo esposto . Proclo non solo adotta la interpreta- 
zione ; ma loda Esiodo , quasi bene abbia detto , che gli Dei per mezzo delle 
stelle , c degli elementi pronunziano le fatiche farsi, per non avere indi* 
genza co’ figliuoli e con la moglie: permodochc chi sotfre • penuria non possa 
rummuf icarsi che di sè stesso. 

Ì99. M* Taf? e è» vatdseei yuutuxi 1 » etc. Ne quando cum liberis et uxore ani- 
mo duini * quaeras ve eum per vicinos> hi vero neghgant . Tirteo ha di qua 
preso la bella pittura del vinto ; con cui incuraggiva i soldati a vincere , o 
a morire , por non ridutsi a mendicare colla moglie , co' figli, e co' genitori: 

T ti» i auii e+okivevut v éXir rc^ vietai 
Il M/Jùii* t vàrmr i f‘ ari* fi mwr 
nXaJoucvs* eii» u*t fi Qik» var fi y sferri , ** 

Il euri 19 eur pisfcìf f nsv.ifnp r a'Xo’^p {f) . 

At si quìi urbe sua , pingmbusque a ivi» rtliceis mendicare cogitur y hoo omnium 
est miseri imam , vagantem cum cara maire et sene parente , cuoi parvts Jiltis t 
et adolescentula uxore . 

404. 'Pfeifiebeu jfli tir tf Xoti», Cogitare debitor umque solutionem. Non so se 

(u) 1 Georg, l.ipp. (b De Viri* illustribus. (c) H- N. lib.XVllI. c. 3 . (d)Plu- 
tarch. in vita Catunis mujuris tom. 1 . pag. 337 . (e) De R. R. cap. S. C/)Tyi- 

taeus in fragm. ap. Lectiuin pag. 732* 
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a' tempi d’ Esiodo, e se in Ascia fosse la consuetudine , che dagli scritti di 
Nicolao riferisce Stobco (a) : Busia** * risi etc. Hx Boeotts nunnullt tu* qui debit um 
non solvunt in forum deduotos , et seder e jtissos cophino super mj ceto oo operi- 
ti ut : qui gititi m hoc passus fuerit ignominiosu* est. Hujusmodi ignominia enarri 
Euripidi* patrem Boeotuin genere uutatrtm putant . 

40 5 . 0 *** 9 r fi** apsir /$■« ctc. Domum in primis , jeminam , bovem aratorem , fo- 
rni noni , inquam y non uxotem. Tre cose in prima comincia u consigliare al fra- 
tello di provvedere; la casa, unu donna che la guardi, i bovi aratoli . E 
quanto alla donna , si controverte se debba intendersi la moglie , o debba ri- 
ferirsi quel ytweùxaa quel *nn/ , * }auin , che vicn dopo; siccome fanno l-utti 
gli Scoliasti , lo Scaligero , il G.ujeto, il Grevio^ dal complesso de* quali non 
mi fu lecito di dissentire per aderire all’Einsio c allo Zanolini , che spiega- 
no uxorem. E’ vero che Aristotele l' intese anch’esso per moglie (b); ma gli 
falli la memoria, facendo punto fermo dopo questo primo verso, ©d esclu- 
dendo il secondo, ov’è la dichiarazione della parola yuua u*a ; come conget- 
tura lo Scaligero . Ripugna al filosofo, olire gli uutori soprallegati, il re- 
sto del poema , in cui prescrive a Perse di aspclturc al trentesim* anno ud 
ammogliarsi, ove la donna, di cui qui trattasi, dee provvederla subito insie- 
me con la casa , che dovrà guardare, c co* buoi , o le vacche, secondo il 
Gujeto , che dovrà seguire .alla pastura. 

407. Xfnuuvs d" mv o/xp trdvv’ àfptra vom'yar^eu t fnstrumenta vero domi omnia 
opta para. Quel Crcsino , che fu accusato di avere per incantesimo trattele 
binde da' poderi «l’altrui nel suo, perchè il suo podere, tuttoché picciolo, 
fruttava più degli altri : instrumentum rusticum omne in forum attidit , et ad- 
duxit famdiam valili am , atquc , ut ait Piso , bene curatam ac vestitam , ferirà- 
menta egregie facta , grava Ijgones , vomeret ponderoso* , boves Saturo * . Postca 
dùciti Veneficio mea 9 Quirite* , haec sunt (c) : tanto importa quel precetto, 
che sicno acconci gl iati uinenti rusticani. Le altre cose altrove le raccomanda. 

4M. x«X/«y horreum . Il grand’ Etimologico (tf) spiega questa voce per casa 
di legno ; accorda però che possa abusivamente prendersi per casuccia di 
pietra , c cita questo verso di Esiodo . 

4l3. Aiti f'dfs fioXttfyòf ànif àrpei Ta^oi'u , Semper autem dilator opervm vir 
cum da finis luctattir . Questa cosa, come interessantissima il mcsticr dell' 
agricoltura , ha accennata Esiodo di sopra ; c torna ora a raccomandarla , 
come fa rcplicatamente Columella : Praelabentis vero tempori s fuga quam 
sit irreparabihs qui* dubitati ... Re* est agresti insidiosissima dinotanti : quod 
ipsum expressius vetustissima* auctor Hcsiodus hoc versa significavit Aiti ctc. (e). 

417. «-«gioì àfs'f , cosi chiama il Sole da eiifivlir , che significa caru- 

so are , fervere . Proclo . 

418- nefirfipitsr sr^fsrsr, hnminum fato nutritorum . Corrisponde alla frase 
ebraica filius fati , filiti* morti*, 

(a) Se rm. XL 11 . pag. 2p3. ( b ) Occon. 1 . cap. 2. (c) Plin. 1 . XV 1 JI. cup.fi. 

(d) V . naXid . (e) Lib. XI. cap. 1 . 
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420. *H«»( ad»* »®f» • Il Gujeto corresse «fuse fune, e contente gran parie 
ile' MSS. Ma 1 ’ antica lezione è assistita anch’ essa da molti codici; dalla 
glossa del codice di Loesnero , che coment» dalla interpretazione de- 

gli Scoliasti ; e dal senso istesso , che il t» a us( riserba al verso seguente. 

422. Tèpae eìf ùÀo-mfMHV ctc. Tane sane Ugna secare tempestiva m esse npas me» 
mento, Esiodo circa la litotomia si spaccia con due avvertenze , che si fac- 
cia d’autunno, c quando 1 albero si sfronda) e cessa di metter germogli : c 
accortamente , perche l'albero essendo meno abbondante di umore , è meno 
«oggetto ad inverminire. Molte uljre avvertenze , e con distinzione da pian- 
ta a pianta, troverà il- lettore in Catone (a) , -c specialmente quella della luna 
scema ; il qual precetto è confermalo da tutti gli antichi , e specialmente da 
Plinio , il quale aggiugne , che infinitum refi rt lunari s ratio y nec nisi a vòesìma 
in triccumam caedi volunt(b) ; raccomanda che tagliato l’albero lino al midollo , 
si lasci stare tinche ne scoli l’umore. Si ridono i moderni di ogni lunare avver- 
tenza, e brevemente consigliano, che il taglio si può fare in tutt'i tempi , 
ma meglio e nell' inverno , d'po colte le ghiande . Così il dotto Sig. Dott. Otta- 
viano Targioni Tozzctti (e). 

423- *0 ui * t feróiUfj Teìjjm» , Mortarium triptdalc quidem seca , pistillum 
vero tr tcubitale , axcmque septempedalem . Ve desi , ch’Esiod» per queste mi- 
nute descrizioni di misure, e per quelle, che troveremo poco appresso , fu de- 
riso da alcuni . Plutarco , come attcsta Proclo , nc prese la difesa ; e lo scusò 
dalla micrologìa coll'esempio di Platone, che descrivendo i vasi delle case, 
avra anco parlato delle misure loro; e con l’esempio di altri antichi, i quali 
trattando degl'inventori delle cose utili, e giovevoli alla vitu umana, avuti 
gli avevano, non ostante la picciolczza delle cose, in sommo onore. Al qual 
proposito riferisce che i Pitei avendo trovato il doglio Tli 9 o» , da esso fuvon 
denominali. Aggiugni Stolone denominato da' sermenti, che primo recise - 

Ivi, Circa il mortajo , e il pestello , è n^t<> che gli antichi se nc serviva- 
no per pestare il grano, o il farro, e^quei che in Roma faceano tal mestie- 
re nomina van pistores ;<f) : perciò fra gl’ istrumcnii della vigna si computa il 
morlajo da frumento (e) . Ma era in Roma a’ tempi di Plinio di pietra ; e quel 
di legno riserbavasi alla zea , ne lapidis duritia conter ut (f)> 

42 S Ei di *#/ ix<m*idn* etc. Si vero octopedalem et malleum inde secucris . 
Tzctze è molto inquietato contro il carro di Esiodo, che chiama disadatto. 
Lasciamolo nel suo mal umore. 

42<S. Tf t 7 Wi*ptf 4 »w d' a^tr iùuvhv JtnaJmtr J/ua'f p. Il Brazzuoli traduce: 
Trispannalc la volta della ruota 
Pel cocchio taglierai diccispannale . 

Ma nel testo è diversità. La misura della carretta, che il Brazzuoli traduce 
cocchio , è il doro, o sia il palmo minore) dello anche TaXcu^n , e ra\dp»i , che 

(a) De R. R. c. Ji. (ò) Lib. XVI c. (c) Lezioni di Agricoltura t. VI. 
p. ni. (d)PJin.Hist. Nat. iib.X Vili. c. il. (•) CatoDc R. R. c.14. (/)Lib. 

xvm. c. 11. 
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ncconcia mente il 5 alvini traduce palmo . La misura poi della ruota è lo tpi - 
tamo, che Plinio traduce dodrantc , il Salvini spanna , adattamente» per* 
ciocché questa ò la misura che corre nel palmo aperto dal dito mignolo al 
'grosso; quinto Polluce ^a) e Proclo ne pone nello spitarao. Or è una gran 
differenza fra il doro» o palmo, che non ha più di quattro dita , e lo spitamo 
che ne ha dodici : onde in queste due misure dovea il Brazzu<-li mutar frase. 

Ivi • Questionarsi potrebbe, se questo carro con ruote sia il carro ,chc ser- 
ve a' trasporti v. gr. delle biade; o il carro che forma parte dell’aratro: per- 
ciocché fu in uso presso gli antichi , specialmente Galli , un aratro con rue* 
tc , poeticamente chiamato carro; il qual Virgilio descrive in quel verso: 
Stivarne (juur ourrus a tergo ton/ueut imos{b). 

Dico corrus . escludendo coll' Heyne il cursus, che un erudito Britanno so* 
stituiva. N«n pare che possa dubitarsi della soluzione. Chi ha veduti gli 
aratri con ruote, che sono ancor oggi in moda» specialmente in Lombardia » 
conosce subito, che in niuna maniera si adatta la loro costruzione alla de* 
scrizione del carro di Esiodo , il quulc dee aver dieci palmetti di lunghezza, 
e ruote ben alte. Anzi non credo che a’ tempi d' Esiodo fosse r note le ruote 
agli aratri . 1 Leontini cortamente non le conobbero ; altrimenti ia memo- 
ria di Cerere, che loro insegnò )’ aratura , come nelle medaglie hanno effigia- 
te tre mode di uratru , non avrebbono omessa questa quarta : e in uno de’ più 
antichi monumenti dell 1 aratro che ci rimangano , eh' è nel Museo Etrusco (c) , 
non si veggon ruote : nò di esse fan menzione o Catone , o Varrone, o altro 
degli antichi, du Virgilio in fuori, almeno ch’io mi ricordi. 

427. risAA' «W uawrtika xà\a • pi fi» -}vhu Sr a* tJ(*{ , Multa pr aeterea curva • 

Ugna ; fetta autem bu im ,quum invenern etc. Si consiglia primieramente a cer- 
care una bura di leccio» jvss. Virgilio dice, che a’ suoi tempi si curvava a 
forza, c per qualche tempo si lasciuvu così curva crescere ed ingrossarsi, 
finche fosse a tiro di mettersi inuopcru per I’ aratro : e faceasi d’olmo : 
Continuo in sylvis magna vi Jìexa Jamatur 
In bu-im , et curvi forma m accipit ulmus aratri [d) . 

Ma a’ giorni d’ Esiodo era una fortuna, che rade volte toccava, il trovarne 
una di lece i« specialmente in Beozia, ove dice Plutarco presso Proclo , il 
leccio era legno raro: quindi se trovasi , vuol che a casa si porti. 

Ivi . Il Sig. Heyno definisce così la bura: tignum illnd incurvatura , cui et 
temo junctut est (a parte anteriori ) et vomer ipse (a parte inferiori): a cui si 
potrebbe aggiugncrc et stiva (a parte posteriori] ; perciocché 4 * aratro ò com- 
posto specialmente di queste parti , buri , timone, vomere, dentale , e stiva- 
Esiodo, ed altri gli han denominati yèti , , ilu t ua, ma 

queste voci sono , tolto il Grevio , tortamente esposte da' lessicografi , c da- 
gl’ interpreti - Non m» distendo multo a spiegarle, siccome pure fa il Cerda; 
notando, che l’intendere tali cose è mestiere degli occhi, più che delie orcc- 

(«) Lib. 11 . segni. 157. ( 6 ) Georg. 1 . v. 174. Heyne pag. 221. (c) Tom. 1 . 

tab. extra ordinem. (d) Georg. 1 . v. 169. 
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chic. Rimando portimi# il lettore alla edizione del CI e re , o del Loeznero f 
ove in un rumo vedrà la forma dell’ aratro, e in esa© le me parti, tolto il 
dentale , coperto dalla estremità della bara , o il timone nascoso fra’ buoi. 

4J0. Ec/V àt '.Kywraùtt; /u«i( f* ikvuart , Sì Palladi* famulnt dentali in - 

JSgem • Chiama servo di Pallade il fabbro, quando pare doversi chiamare ser- 
vo di Vulcano. M* Plutone, oltre altre similitudini che trova fra l’uno e 
r altra nel Crizia , osserva anche questa ; che amendue son chiari pcr # invcn* 
aioni di arti , c per istudio di sapienzu . E veramente Minerva ha il cognome 
di Ergane da questa sua proprietà (a), e Giuliano Augusto (Z>) * ’Ofàn, dice, 
#t<* ri( Ef)s » mf Jiiftn, Vidtte a Minerva Opifici quanta in no» de- 
rivata iint mancia . • 

/sì. Traduco *Xi iuan dentali . Un egregio Comentator di Virgilio vuole, 
che dentale c vomere sia una medesima cosa , persuaso da un luogo di Co- 
lumclla, u6t Celiti* ccntet exiguts vamertbu» et de nt alt bui s ter r ani subigcre ^c) ; 
quasi l'autore abbia que' due termini usati per due sinonimi Ma veramente 
par che non siano . Serviu gli distingue : dentale est lignum in quod vomer in - 
ciudi tur {d ) . Proclo parlando dell' sAe.ua, che corrisponde a dentale, dice, 
ri ii sAe.ua ieri ri ifàglnt »r a; » ni» 5 mr zannar fy/Xtr ... ( Jrriv * entnfov). ni» 
J i rf t >4 / m*t< Ttfis f |U«f<u dv»>tr , i fi filmai ut >/*r «< a*e» ri ss? Aer Ir : est id quod 
intentar in lignum , quod vomerem continet . . .(vorrnwrem teu fcrrum) . Hoc vero 
dentali aptatur desuper , insertimi in ipsum quod cavum ett . E dovendo il den- 
tale fu r forza n premere il suolo, ed affondare più che si può , acconciamente 
si ordina, che sia di dura quercia. Fa difficoltà quell’ in lignum , quod vnme- 
r*m conti uet i ma questo legno, a parer mio , non è altro, che la estremità 
della bura, in cui è contenuto il dentale, ihc perciò non si vede. 

4)1. rissino »sA«r«c «ftufifiw» Clavi • eonjungens ternani adapta- 

verit . Ecco 1 ’ uso della buia. Si dee conficcare sotto , o sia dopo il timone , 
e sopra il dentale. Esiodo non prescrive misuru ul timone, Virgilio gli dà 
otto piedi . Notisi che Tzette per chiodi intende o veri chiodi di ferro-, o 
anche zeppi di legno. 

4J2.. txo iù ii « f»rf* etc. Bina vrro fuetto aratro laborans domi , non 

composttum , et compactUe . L’ano e l'altro aratro spiega Eratostene presso il 
Grevio, e meglio Proclo nel suo contento , ove dice: è f*ir ir etc. Si igitur 
unum lignum totum sit buri s nsque ad jugttm ab dentali , vocatur arati um «»• 
ridurr non comporitum . Qnum vero buri > minor est quam oporteat , inserìtur ipti 
nliud lignum c onjungens ipsaui , et jugttm , et vocatur tatua* aratrum compa - 
ctum , lignum vero imertum vocatur temo. 

4?4 E i x’ s nnr >’ àljou; etc. Si quidem alterimi fregeri* , alterum boba inìj - 
cias. N>*n sol degli aratri, ma di tutti gli altri rusticani istrumenli , consi- 
gliasi avere il doppio del bisogno , perche non si stia in ozio in caso che un 
si dirompa: Exhoi tandtis est ( villtcus ) ad instrumentotum , Jèiramentorumquc 

(a) Arietid. ©rat. in Mìnervam. (A) In fragmento orationis pug. Sì 1. 
(c) Lib. 11 . cap. 2. (d; In 1 . Georg, p. 77. 
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euram ; ut dupli ci a qnam numerut servorutn exigtt , refecta , et repntita culto • 
(Hat, ne quid a vicino pctendum sit . Cosi Columclla (a). 

43 5. d* «f <rr*Xi'irf etc. E lauro antem , vel almo firmissimi temones sunti 

e quereli dentale , ex ilice burim (comparato) . voce di controverso 

significato j c perciò dal Pasor* nell* indice di Esiodo reso temo , c stiva. Si 
è notato, che Proclo quantunque come fa Tzetzc , lo renda per timone, ag- 
giunge: T*f fiird «i* i\ «tA*/ %tikor : il che favorisce chi tra- 

duce stiva. Così fanno quasi tutti gl* interpreti latini, e gl'italiani che ho 
potuto leggere; giacché fra questi è il Soave , che commesso più volte in 
Milano, mai non mi è giunto. Solo ho trovato che #picgan timoni ■ fra latini 
il Grcvio , fra gl'italiani il P. Pagnini , i quali , quantunque forse soli , io se- 
guito; parendomi improbabilissimo eh’ Esiodo avendo usato iavefssui^ in signi- 
ficato di timone «’ v. 43 1. come gli avversarj concedono, pochissimo dopo , 
cioè a* ver. 43$. lo usi in significato di stiva . Si può aggiugnere ( ma per me- 
ra erudizione) che il timone con due piccole ruote fu presso alcune nazio- 
ni arnese ancor di soldati , che il portavano a tergo raccomandato ad 
una tenuta» c le due ruote sorpassavano notabilmente il capo. V. Win* 
ckelmann Stona delle arti del disegno'. Tom. Ili, tav. 21. 

43*. tAi/ae*. Pare al Brunck , che a render rugiuno di questo verso , 

convenga dirlo acefalo , cioè cominciunte con sìllaba breve; alcuni de* quali 
versi Irò vunsi ne’ poeti solo antichissimi » come in Omero vf. 2. giusta Ateneo 
png. *32. Ma vi è altra maniera di sanarlo; può Afos’f ridursi ad una lunga 
per si no resi dell*» c dell**. Esiodo debb’ essere pien di licenze, giacche anti- 
chissimo: le leggi di gramutiea e prosodia severa son fatte db’ posteriori 
in gran parte. 

Ivi. 4o« tf’ swaiTMfv etc. Bove 9 vero duo% novenne a etc. Fa qualche difficoltà 
la età richiesta ne* buoi , nella quale Varronc dissente molto da Esiodo : Igi- 
tur de omnibus quadrupcdtbus prima est probutio ; qui idonei stnt bnVt » , qui 
aran.li caus\a rmuntur 9 quns rudis , neqite minori s frimoi , ncque majoris qua • 
drimos parandum s ut viribus magmi sì ut ac pares , ne in opere firmior unir dì- 
liorem confidai... .tum ita subigendum , ut minutatim assuefactant , et pontili 
cuoi veterano a fjungant : imitando enim faciliti* domantnr (b ) . Ma la discordia 
si concilia così: Varronc parla di un fondo avviato già, in cut sian bovi 
vecchj , e per pu» servigio si comprino giovenchi giovani, i quali possano 
imparare da’ più attempati. Esiodo parla di un fondo in cui non sono buoi 
più attempati , che possano ammaestrare i più giovimi . Convien dunque pren- 
dergli di qualche età. 

441. Tu? i' atta etc. Un nut<m simul quadrugenaritn juveni 1 s rqnatur pa - 
nem poenatus quadri fidum , octu frustorum . 1 pani conosciuti dagli antichi 
eran di quattro specie, dice il Sig. Tu rg ioni (T. 1. p. pp. ) e quello che dava- 
v si a’ servi era il confusane», o anche il fu rfu racco; e i pani erano comu- 
nemente divisi in quattro patii, cotr.e costa da molti bussi rilievi , un de’ quu- 

(a) Lib. 1. cap. 8. (ò).Lib. 1. cap. ;o. 
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li è in Roma in San Grisogono (a) . Non è però chr ncll’ErcolanO non «e 
no sian trovati divisi in sei , e in sette parti (A). Perciò si spezzava senza 
coltello» sicché presso gli Ebrei fraaeia partii è quanto mangiare. Ateneo 
tali pani chiama fiZttuiXimt urt f £•<**( sV»/ud{ ( «{ Pmpaùoi xoJfarivc , 

habentes incisuras , rpxo» {pana ) Romani quadrata dìcttnt (c) . Or un pane di 
quattro quadre vuol Esiodo che spacci il suo bifolco in 12 . morsi (che tali 
sono nel greco i fiXttfui) sicché non ispenda. più di otto morsi o bocconi in 
ogni quadra. La spiegazione è degli Scoliasti. 

444- M»k«tj Tavarós» /*»$' óumXijus; , Non ampliti» circumspiciens acquala, 
Columclla dà consimile precetto rispetto al villico» che sia alieno da’ diver- 
timenti venerei : quibus ti se dedtderit , non aliud quidquam possit cogitare » 
quam illud quod diligit (d ) . 

44 *- « * in aXXa* o'un/jj» ctc. Hoc vero ncque junior alius melior ad 

spargendum semina , et iteratam sationem evitandam . Columclla : Unum enim 
ac solum dominatur in rusticatione: quidquid exigit >atio c ulturae semel face - 
tei quippe quum emendatur vel imprudentia vel negligentia jam re» ipsa de - 
c oxit (e) . 

448. <t>f a£«*>au i' sor àr yifere fa unir iwendepf 9 Considera vero quum vocem 
gruis audieris . Picciola variazione è nelle edizioni migliori vanir 7 » taro , ma 
da emendarsi , perchè contraria a quasi tutti i MSS. 11 resto è quasi un pro- 
totipo imitato du molti poeti» specialmente da Arato v. loro, c 1075. c da 
Aristofane, che così introduce a parlar gli uccelli {f)i llf«n« /ut* etc. Fri- 
mudi qdidem anni tempora nos designa mas v«ris, hyemis , autumni , ut serant 
quando gru» clangens in Lybiam mtgrar. Ove è da notare, eh’ Esiodo parlò 
della partenza verso la Libia, non della venuta delle gru , la quale suol suc- 
cedere in primavera ; nè allora dà segno dell’ aratura , che precede la se- 
mente* Dico questo, emendando il Ch. Salmasio , che in parlare delle tre 
arature ha tolta per voce della gru vegnente la voce della gru che parte, 
citando Esiodo (g) . Nel reato tal gita si effettua dalla Trucia in Egitto, e 
dall’ Egitto negli altri luoghi i dalla Tracia io dico, ov'è il fiume Strimene , 
c il monte Rodope, per cui le gru or Traci si denominano , ora Strimonie , or 
Rudopcc da Virgilio (A), Lucano (i), Stazio (Jt) , Nonno (/), ed altri. 

452 - »X/x« c , camy.ro» bove » pasce. Prudentemente qui raccomanda il 
far buon governo a’ buoi : Nihil est quod magi s expediat quam bovts bene cu- 
rare ( Cato c. J4. ) . Camwos Macrobio (m) vuol che sia forestiera voce ; Ser- 
vio , e Filargirio la riconoscono per latina in Virgilio v n) , che fra gli altri 
indizj della ottima vacca , e da scersi per far razra di buoi aratori mette 
tal segno: Camwis hirtae sub vornibus aura. 11 significato è questo, che sian 

(a) Winchclmann , Pierre* pag. 72. (A) Martorelli de theca calumaria p. 38 o. 
3 8 1 . Bajurdi Catalogo pag. 3 pi. (c) Lib. 111 . pag. 114. (d) Lib. XI. cap. 1. 

(e) Lib. l.cap.8. (/) In avibus versu 710. {g) Ad Solinum pug.730. (A) X. 
Aencid. ver. 26S. ( i j Lib. V. ver. 711. (A) Sylv. IV. cairn. 5 - (/) XIV. 

Dionysiac. 33 z. (m) Lib. IV. extremo. (n) Georg. 111 . 55 . 
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eorna rivolte in dentro , che ove sono rivolte in fuori sì chiaman pattila. 

4 S6. l'aaWr è% n apagsf, Centum ets* Ugna Plaustri; cioè molti , come 

comentano gli Scoliasti greci . Ma nel- 17^0. comparve in Germania un libro, 
che rarissimo è in Italia, ed ha per titolo: Vtterum t criptorum de re rustica 
praecepta in dialogo s collecta ab Hadriano Ktmbter ; in cui veramente si enu- . 
onerano lo parti del carro, e se non si arriva al cento, si arriva a un buon 
numero . V. il dialogo XIX. 

4$8. EvV àr é* rfùr i? àfo»; etc. Quum jrrimum igitur araeio mortalibtis oppa - 
ruerit . . . aggredere . . * siccam et humidam arati» etc. Esclude il temporeggiare , 
dice Proclo: perciocché è facile che un dica: è umido il terreno, aspettia- 
mo che si secchi) ovvero: é secco, aspettiamo che inumidisca; e intanto 
passi il tempo . 

452. E IrtcA e-eXmr. Tre deon essere le arature, secondo Servio al 1 . delle 
Georgiche , t secondo gli altri scrittori di agricoltura : pochi son quegli che 
le facciano arrivar fino a quattro. Per cominciare dalla prima, eh* è Y i*fi 
tr»\mr di Esiodo , e il protendere de' latini; ella si fa Ver e novo , non preso 
strettamente , dice Columella (a), come farebbe un astronomo; ma quando 
comincia l'unno dopo la bruma a divenir tiepido; dalle Idi di Gcnnajo in su. 

Ivi. «t* ritrai™ £ e' or , aestate vero iterata te non \allet. Il se- 

condo tiramento si fa di estate, e si chiama riarif t e in latino iterano . 
Alla quale operazione Plinio assegna il Maggio, e il Giugno b) : Segete* ite - 
rare : sarr.tur vero diebtis viginti • 

4 < 51 . Nat? é» trTÌftir in x» a (e f mr , Novalem vero strilo adhuc lèvem 

terrari . La terza aratura si fa quando si sta sul seminare . Tertìo cum arant 
jacto semine bove 1 dicumur lirare , i. e. cum tabelhs additi s ad vomere m , si* 
mal et satum fiumenium operiunt in porci » , et sultani fossa 9 , quo aqua pluvia 
delabatur (c). Il tempo proprio per tale operazione è verso il fine di Otto- 
bre, o in Novembre, o sul principio di Dicembre, secondo Palladio. Rinno- 
vato così il terreno, si chiama ager tertiatu », o m&c TfisroXtf. 

464. Ntiof dX»$idfu ctc. Novali» imjit icationum expultrix , libtrorum placatrise 
est. Le imprecazioni si scagliano dalla famiglia in tempo che il capo non ha 
da saziarla; e i lamenti si fan da' figli per la fame che gli strazia : all'un 
male e l’altro rimedia il maggese ben coltivato. U grand’ Etimologico cita 
questo verso , e invece di ss#.'* leggo n*(, 

46 S Ee£f£oi «fi Cru etc. Supplica «ero Jori infero et Cereri castae . Che 

nel cominciamento di un’opera rustica s'invochi Cerere, s’intende; ma che 
•'invochi Giove terrestre è cosa che merita qualche riflessione . Per questo 
Nume Proclo intende Giove Pluvio , a cui spetti di dar buon fine alle se- 
menti con mandar pioggia. Panni che non abbia dato nel segno. Conviene 
distinguer due Giovi ; il Celeste, che propriamente dicesi Giove, e lo Sti- 
gio, che altramente è dotto Plutone. Questi è il Giove Ctonio, o terrestre , 
siccome interpreta lo Scoliaste di Aristofane , adducendo questi medesimi 


(a) Lib. XI. c. a. (b) Lib. XVlIl.c. (c) Varrò L. I. cap. 2*. 
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vergi di Esiodo fa). Che poi s’invochi perché prosperi i lavori, che funnoai 
intorni» alla terra, n’ espone Tullio la ragione (ò) in questa form#: Terrena 
autem vis omnis aeque natura Diti Patri dedicata est : qui dives , ut apud Grae • 
coj nxivw», quod recidane omnia in Terras , aeque o riaiuur e Terris. 

467. ’Afxcuivsf « ^psV «fot* ctc* Jncìpiens arare . Consento col Grevio in 
approvare « f»*» invece di che non so come aveva occupato i MSS. 

e l’ edizioni migliori. Consento pure col Grevio in torre il punto dopo 
corso fin nella emendatissima edizione del Loesnero . Cosi attaccandosi il 
sentimento che sieguc col precedente, si rende buon contu della gramma- 
ticale costruzione , c si dà un bel precetto , che 1’ opera , perchè ben 
riesca, si dee offerire alla Divinità. Antonino Augusto: in ym f arSfwir,- 
999 Tt arto rìf ieri •» , neque enim rem ullam fiu- 

mana tn f elio iter perfereri » , niji eam ad Deos refera» (c). Quindi Nicandro (J) 
cominciando a piantar le rose vuol che s’ invochi Temide Olenia , e i conta- 
dini latini seminando rape e altri erbaggi , dice Columella, precantur tu albi 
et vicinis nascantw , tcrvantque adirne antiquorum con»u*tudincm{e)‘ t con le 
quali parole si comprova la vecchiezza di tal rito * 

458- of**** &9»v »vi vaìisr issai , sttmulum in boum dorsum ìmmittas . Gujcte 
si accorse che qui era una intesi in luogo di » pixscu ni»» ; ma non si accorse 
dell’ errore , scorso anche nella edizione del Grevio, e nelle seguenti, sei- 
mu'um boum terga atngeri» : che finalmente il Zanolìni, non atteso dagli Ol- 
tramontani , emendò stimalo boum terga attigeria. Ma nemmen così è ben reso 
quell' (posar , che Moscopulo chiosa ts > iv»rs( e a tenda* , Proclo tawir*» extcn- 
dea», Tzctze x/,04* mi'tas, veibi cho si congiungono col quarto caso, on- 
de noi lo rendiamo st/mulum in boum dorsum ìmmittas. Brunck vorrebbe ?fvsx« 
Contro 1’ autorità de’ MSS. Non giudico di compiacerlo. 

4 &9 ‘Ercffi/® iXsipmr ,a#7«,S*' , Trmoncm erahenthtm lori». Meem0ei , dice 
Tzctze, sono que’ corteggiali che uniscono il timone al giogo : e si dice 
trané il timone, prendendo una parte per tutto l'aratro . Questi lori sono 
il fornimento dr’gioghii «nd* è che Cutune nella Villa fra gli altri attrezzi 
vuole juga cr tm tori * [dui lori») ornata t ria (_/*;. Virgilio pure gli nomina v 
Sub ju^a parente* t ogit tarata juvencos (g) .. 

Ivi . ò ror^'f svogli ,/mer autem pone serva* figonem tenens , negotium avi - 
bu* facessat , ttmen absconden» . Questa è anche quella operazione , che si dice 
oc care t come osserva il Pupma nel suo Dizionario rustico. In questo senso 
par che Columella dicesse : Sementi facto t noce are oportet quod sparteris h) / 
cioè la semente. E ciò va provveduto, perchè non la becchino improbae 
olite s vomerem comitantcs , curvique aratoti » vestigio ip»a rodente» , come dice 
Plinio (1) , 

(a) In Pluto v. 727. ( b ) De Natura Deorum Lib. 11. (c) Lib. 111. c. 18. 

{d) Ap. Athcnacum pag. 683. (e) Columella Lib. XI. cap. 3. (f) De Re 

Rustica cap io. (if) Moret. pag. 22J. edit. Christ. Heyne . (h) Lib. Xl. cap. 1, 
(<) Lib. XVII. cap. 5. 
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471. tubnuirór* yéf à fif»» rectut enim orcio « ptimztt* SciUrnu che hanno 
imitata scrittori, fra’ quali Senofonte : i?t è' Mi* £»« , + )«•«, *■* lo^w- 

«ttpk * J n x*X»r avf feltrati •$ , •*' »!;/{ ( fl ) » nìhi/ «it, o mediar , fiotto arile n*.yu» 
puLhrum ira homtnibui t uri orda. E Calumo Ila. quasi «un le «tesse parole ci- 
tando o Senofonte e Cicerone : quii enim dabitat mhìl e»se pulchriu % in amai 
rottone vitaa disposinone atque ordine (b) * E degno che si leggsn le prove di 
quest' asserzione fondate ne* teatri , negli eserciti, ne' navigli, c che appli- 
ca l'autore con molta grazia all' agricoltura . 

474. E# «X<( etc. Si Jinvm poltra Juppiter bonum praebuerit . Questo è il 
Giovo olimpio, a cui spetta secondare le imprese di ogni genere» perchè 
abbiun buon esito. Verso troppo severamente scancellato du’Ruhnkcnio a 
giudizio dello stesso Brunck. 

475. 'Ec J 1 ' dyyime ctc. E vasti autem ejìcies araneas. Solita espressione di 
que' recipienti, che sono vuoti , qual era la borsa di Catullo quando scrive* 
va: nam tui Cantili Piena» tacculus est aranearum (c ) . 

4 7<f. fità-au iftVunw, presa la metafora dulia ripienezza dello stomaco, co- 
me Moseopulo si esprime, da racra»; c prendesi qui dalla molta so- 

prabbondanza del vitto. llGrevio cita un MS. Vossiano, ov’ è jSi«* alfiauùs. 
che spieghisi fruentem non ertictantem , affinchè si eviti una metafora dura, 
c sgraziata. E per compiacerlo noi, e non fargli stomaco, terremo da Vir- 
gilio il verbo erutto, ch'egli ha inserito nella Enoide fino a tre volte; quan- 
tunque poeta di iti! più nobile eh' Esiodo. Nel resto tal voce è ammessa 
dagli Scoliasti, e sente di quell* antica naturalezza di parlare. 

4 77. troXtòr ixf. La primavera dicesi bianca» o perchè splendida, o perchè 
abbondi di bianchi fiori. • 

47p. £1 it xt/ sfXi.'is Tfrrn; etc. Si vero bruma araveri» te tram almam , se- 
den» mete» etc. Ciò che Omero espresse in due parole, (d), Esio- 

do amplifica in questi versi, con dire, che sederà il fratello mietendo; che 
poco stringerà; che polveroso legherà in covoni ciò cho incontra (eh* è la 
spiegazione del Br&zzuoli); che riporterà a casa entro la sporta il frumento; 
che sara poco lieto; che pochi lo «guarderanno . Era bene ad un poco rifles- 
sivo sminuzzar la materia, e mettere in vista tutti questi particolari» per 
determinarlo alla fatica ,e seminare per tempo, l'ero» est agricolarum provar - 
bium t maturam tationem saepa dccipere solere » seram nunquatn quia mata iir(r) . 

4S1 vavfoi «f» et $ miserimi , potici te suspicient . Tanto qui , quanto nel ver* 
so 478- è espresso il concetto della voce ragguardevole > eh’ è quel merito d» 
tirare a se gli occhi degli spettatori, come a cosa nuova, ed insolita « L’ a- 
dulatore di Teofrasto è introdotto da quel sommo conoscitore della natura 
a dir cosi: trbuuf «( oTtflXjn^jr *( ae et ; Videa ' , ur homines in te 

corivei tuut ocutos [f] ? . 


(a) In O economico pug. 841. (h) Lib. XII. cap. 2. (c) Curm. Xlll. t. 

{dj liiud. XIX. vers. 22). (e) Colutnella XI. 2. {J ) CharacL cup. 2 


48;. ’AXX*tt 4 ' u'X\o?ot etc- Alias aurvm alia Joxùs mena A egiochi , tati morta - 
Lima hominibus camprchcndere eam difficile est. Plinio conferita questa diffi- 
colta , proveniente specialmente dalla variazione delle stagioni : Accidit 
contessa rerum obscuritas , nunc prat currente nec patte i.% diebus tempestatila» 
significarti , qu<>d +pax»i ptenv Grurvì volani , nurse paetveniente % quoti ♦'Ti^lZ/vaairez 
plcrumque alias effluì , alias tardius corti ejffectu ad terroni deciduo (a) . In modo 
simile discorre Cblumclla nel bel principio dell'opera. Quanto è a Giove 
Egioco, o coperto nella spalla sinistra di egide or vera , or imitata in oro «la 
Vulcano, son da leggere le Osservazioni del dottissimo Sig. Abate Ennio Vi* 
•conti sopra un Cammeo rappresentante Giove Egioco, che fu dol nobil Vene- 
to Zuliani , che lo uvea acquistato in Grecia. 

48 5 . Ei d* «ir * 4 ’ «fsvff etc. Si aurea» sero araveris , hoc tibi ‘remedium filt- 
riti quando cuculio canit etc. Il cuculo suol cantare nel principio della pri- 
mavera; quest*, è che diletta» gli uomini per tutto il mondo, perchè annun- 
zia loro, che passato è l’inverno: dura a star con noi lino al nascer della 
canicola; poi è rarissimo a vedersi (6). E uccello, che dal proprio canto 
ebbe il nome, che presso gli antichi fu per ischerno detto a' vendemmiatori t 
Vindemiator et ìnvictus , cui «arpe viator 
CVsstsser, magna conipcllant voce cuculi um (c) . 

485. Verso addotto dallo Scoliaste di Aristofune neglsUccelli al v. fol.cve 
si vantan gli uccelli che il cuculo è il Ru de’ tenie), che prescrive loro il 
tempo della messe cantando «asso ; cecamente coccà f non cocci , come han 
tradotto i partigiani dell’antica pronunzia del greco; ed è inserito anche 
nella bellissima edizione di Kustci‘0.. 

4 89. (Mtixr'ki sete. Verso addotto dolio Scoliaste di Aristofanenegli Acarnen- 
ai al v. 740. e riferito ancora dallo Scoliuste di Teocrito nlUldillio IV. v. 34, 
Ad esso alluse Snida, quando detto, che propriamente s-rxV conveniva alle un- 
ghie de* cavalli, nondimeno, soggiugne , Esiodo lo disse de’ buoi . E* dunque 
da desiderare per un tardo arature , che cudù pioggia , ciò che anche inse- 
gna Columcllu d) : ubi venit imber multorum dierum semeotis uno die sttrgit. 

4pL n<*f 4 ' ibi >èxs/ ipj •»' a Aia Xt%iw , Praeitri autem ofjìcinam ae- 

rariam et colidttm tabernam tempore hibcrno etc. Scrivo iV «'Aia , non l'vaAi* , che 
per errore si trova in uno o due codici, e in ninna delle più accreditate edi- 
zioni . Gujcto lo volle per intemperante voglia di novità , e pretese, che ve- 
nisse da e questo da «Av’s cahdus. Meglio altri grammatici deducono 

«A«« dal dorico dXioc per wAi«( ; ed allora ha lunga la prima , e il verso è 
e spondaico per «increti di • ed «; o piuttosto dattilico. 

/«i. Lo Scoliaste Biseto fa un ottimo comcato (•) : 4 » ir«X** 

Jnuormi rifdf sérez, in/; •/ fcoAaìs »«s>i1»iis . *0,u*f«( 

(a) Lib. XVIII. lS. (b) Aeliun. De Natura Animalium Lib. III. cap. lo. 
(c) H«r. Lib. I. Sat. 7. ove Acrone spiega l'uso di chiumur cuculj i vendem- 
miatori, e lo ingiurie , eh* essi replicavano a tuie intubo- (</) Libro 11 . 
cap. 8. (•) In Nubes Aristoph. vere. 1482. 
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Ovf' «fit'xi »( iCJ%ir it fin** iXW» 

’Hi »« »f Xfjtfcwj v 

Atx*e oIittì vocabant publxcos quosdam loco $ , in quibus otium exercentes sede- 
tene . Homerus ; 

Non vis dormire in officinone aerariam profectus , 

Stve in lescham ? 

Opportunamente Omero congiugne anch’egli» come fa Esiodo, le lesche , e 
le officine de’ ferrai i alle quali si vogliono aggiugnere quelle do’ barbieri , 
testimone Aristofane (a) , che avendo detta non so qual bubbola raccontata 
ivi mìei in tonstrinis v dà motivo al suo Scoliaste di schiarirlo con 

questa nota tus&dkXsi eto. Exagitat Athenicnscs , ut qui dtes consumebant in ton- 
strinis ignaviter . E veramente gli Ateniesi eran di lor natura cicalicri , fino 
ad avere in città, dice Proclo » trecento sessanta lcscho . Vero è che in esso 
si tcncano ancora , dice lo stesso Proclo , discorsi utili ; e in qualche tempo 
i Filosofi stessi vi si ragunarono a disputare, come ubbiam da Jeroclv. 

49>’* *’ àssrcf àftìf Ujya clx»r èvikkn , furie sène tmpiger vir valde domum 

juvtit . Plinio computa fra gli oracoli dell' agricoltura : malum parrem fa* 
milias, qutsquis interdìu faceret, quod noceti posset (6) . Lo stesso Plinio (c), e 
Columclla (d) individuano ulcuni lavori , che possono e deon farsi di notte f 
il che vuole intenderai specialmente del verno, che le ha lunghissime. Tali 
sono il preparar pali per le vigno , il fare alveari, il tessere sporte, e ca- 
nestri, l’incider faci , 1' aguzzare i ferri , 1’ adattarvi i manichi, il raccon- 
ciare i dogli: tiam inertis est agricoute expectare diri brevitatt m , per con- 
chiudere con Columclla al citato luogo. 

4P7. Xrrr£ d# viia *»*f/ vitX»i( , macilenta vero cratvim prdrm mante 

premas. Dicun gl’ Interpreti , esser cifetto consueto della fame, ster.ua re 
tutto il resto del corpo , ed enfiare i piedi . Aggiugne Pioclo , che in Efeso 
fu legge di non potere i padri esporre i figliuoli se non uveun per soverchio 
di fame enfiate le piante. Noto di passaggio contro Biunck , che 1' ottativo 
può stare, quantunque dipenda dalla stessa particella ju* , da cui di- 
pende il soggiuntivo Agli Scoliasti non venne in capo di emen- 

darlo, siccome non venne in capo agli Scoliasti di Omero di emendare il 
verso ttfo. del 1. della Iliade, ove da una stessa particella dipendono due 
modi diversi. 

4p8. n#>Xd /’ àsfyie otriff etc. Multa autem ignavus vir vanam ob spem ex pe- 
ccarli , cgrns victus mala vermt in animo. Grozio nelle sentenze scelte da 
Stobco, traduce : perpetuo mala multa suo sub coi de valutai. L'ozio non solo 
è detestato , come origine di molta maliziu nelle sacre carte , ma presso i 
profani scrittori ancora: fra’quali Columclla sì esprime cosi (e) illud ve - 
rum est M. Colonie or acuiti m t Nihil agendo fiamme* male agere discunt. Che 
se all’ ozio si aggiugne la povertà , gran virtù è richiesta a non prevarù 

(a) In Pluto ìì 7 . (fi) Lib XVI11. cap. 6. (e) XVIII. 2 6. (i I) XI. 

(e) Lib. XI. cap. I. . m . 



22 I 


care. IffM« d’ àr^f» rp ***«r (a) , paupertai docet hominem oh 

ncceuitatem malum : eh’ è quel che conferma 1* Ecclesiastico : propur ino - 
piam multi deltytierunt (6) . 

5oo. TE Xv*V * ** »>«$*’ etce5pes auteik non bona indigentrm virttm fnvet se- 
denteai m t’iberna , cui marcii non i ufficiai* lif. Fu detto di Socrate riferito 
da Stobeo : «i »9>*fou Ìttij ri xaxri ódrjri tri «ì «osfwoaini àjxTtr t Spes 

malae sicut mali viae dnctot+t ad extrema du. line (c). 

$ 0 $. vo/i?*! xaXidfj extru te caias . Opportuno precetto a’ servi da farsi in 
tempo di estate . La loro abitazione dovrà essere vicino alle pecore , « a’ buoi» 
ch’cssi custodivano (J); ed era buon consiglio il prepararsela di state» per 
averla pronta nel verno. 

f 04 - M*r« di >»»»«;« etc. Afensem Vero Itfnaeonem vitate. Plutarco presso 
Proclo nega che presso i Beoti vi fosse il mese Leneone a suo tempo; ma dice» 
che a' tempi d' Esiodo fosse il primo mese dell'unno corrispondente al nostro 
Gennajo , e al Gumelionc degli Attici» e al Bucazio , che in progresso di 
tempo sostituirono i Beoti o i Tebani che vogliam dire- Altri poi col Febbrajo 
più ragionevolmente lo paragonano, o sia coll’ Antestei ione degli Aititi, e 
coni’ Ermco che adottarono i Beoti , o i Tebani . E la ragione perchè questo 
mese sembra che cominciasse ntArc giorni prima delle Calende di Febbrajo, 
cioè a’ 24 - di Gennajo. Or un mese che conta soli otto giorni di Gennajo, e 
ventidue di Febbrajo , posto che non vi sia intercalare , non è dovere di 
farlo corrispondere piuttosto al primo che al secondo. Ho dette più cose, 
che han bisogno di prove , specialmente in vista dell’ avversario che ho 
nella persona di Moscopulo , dell* autor delle Chiose, del grand’ Etimologi- 
co , per tacere di varj , c diversi moderni. Essi pretendono, che risponda il 
Leneone al Gennaio; e v’è fra loro chi asserisce, che u' tempi di Esiodo fos- 
se solamente questo il nome di un mese dell’anno in Beozia ; cioè del Gen- 
najo. Ma in processo di tempo non fu solo in Beozia, fu in Atene, ove simil- 
mente fu mutato , testimonio Tzet/c ; fu presso i Magneti» i quali lo segnano 
in un lor » decreto nc’ marmi di Oxford (e); fu presso gli Efesj . che fn quel 
mese fecero lo pidamu in grazia de'Giudei, riferito da Giuseppe Ebreo ( f) ; 
fu in J<»nia , e a tempo perlin di Proclo non d'altra municra chiamavan que- 
sto mese ; e fu quasi in tutta l'Asia , come si legge nel celebre Codice Lau- 
renziuno, ove sono i nomi de’ mesi secondo lo stile di più nazioni, C-dicc 
illustrato la prima volta dal P. Audrich , dotto Scolopio ( g ) . Or in questo Codi- 
ce i mesi dell'Asia iun segnati con quest'ordine : Posidaon IX. Kal. J innari ai 
Lenatus (corrige Lrtiaeon ) IX. Kal. Februaria * . E' dunque il Leneone un 
mese, che ha del Febbrajo la maggior parte; c per conseguenza che debbo 
aver la denominazione da questo mese , corno veramente da questo mese 
gliela danno Seldeno , c gl’ illustratori de' marmi /V un dclliani > ® coinè in 

(a) Stob. co p. p6. (6) Cap. XXV11. I. (c) ^tob.cap. de spe extremo. (d) Co- 

lum. lib. 1. c. 6. (c) V. Pridcnux. Marni. Oxon. p. Ì5. [f) Antiquit.J. XIV. 

c. IO. (g) Instit. Antiquaria? pag. ?3. 

37 
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dubbio glie la dà Proclo, il quale lo paragona o al Gumelione, o alVErmeo; 
cioè al primo, o piuttosto al secondo mese dell' unno . Tocca anco questa que- 
stione il P. Corsini untiquario di primo rungo (a). 

. Sof. *0 { n dia 9 f tì km ivT»Tft|« ctc. qui ( borra*) per Th> ai iam equorum al • 
tricem . Che la Trucia sia ferace in cavalli generosi t e valenti, si può rac- 
corre unco <J« Virgilio (6) » che ne* giuochi equestri di Sicilia fa cavalcare il 
solo Priamo in cavallo trace : 

qucm Thracìus albi» 

Portat tquus bt color macttlis • 

Ma sopra quanto possa dirsene a tai destrieri onorevole è 1’ oraeoi d'Apol* 
line presso lo Scoliaste di Teocrito all'Idillio XV. il qual disse: r<u»< u,'* 
»à » TTfXasj I*Ì¥ A?)*{ rytno- f Ifts Ofvfs/w , Terra* tutius pelufgicum Argot 
est optimum , equar 7 h<a>iue etc. 

Ivi. Notisi, che di qui oltre comincia la gran descrizione del verno, che 
fa Esiodo, a cui non so so altra uguale ne porga l'antichità. Il Toaldo, la 
cui memoria io venero come di buon IcUcrutu e mio umico, cosi ne- scrisse 
nella Meteorologia applicata all' agi /coltura , dissertazione premiata nell' Ac- 
endemia di Montpellier l'anno 177*. Che ti fare ubbia il verno colla fame e 
col freddo di chi è mal parafo ognun ve te. Dunque Omerico si chiami Esiodo 
per quel suo grande inverno di versi 70. ec. (c) . 

S08 uiixvkt d» >«ù<s iTx» , et corutringitur terra et sylva. M rum» può esser 
perfetto da pu%àm ; e allora vuol dir risonare , e può esser perfetto da /usi», 
e allora vuoi dire costiparsi dal freddo : ho seguita la seconda interpretazio- 
ne , perchè il sentimento sia più vario , parlandosi pochi versi appresso del 
suono , o muggito , che Borea eccita per le selve . 

5tZ. Con picciola varietà rileggasi questo' sentimento pochi versi appresso. 
Vedi al v. 3io. la difesa che si può fare. 

5i3. «XXà tu ^ •■*«. Avverto dopo Moscopulo, e alcune note inedite, che 
»r in questo luogo sta invece di Ww, onde propriamente il sentimento sia, 
sed et ha rum (cutem) frigido j cum sii f per fiat villosa * lictt pelle * habenttum , 

5 1 6 . vaio &' Sti , oviu m vera gregei non itera . Proclo contro questa proposi* 
zionc cita Aristotele , che afferma, non sol le capre, ma le pecore ancora cu* 
Tare il freddo. 

5ip. Verso citato da Plutarco nel trattato de animi tranquilhtate pag. 4 6S> 
in proposito dc'ginecci, ove freddo non penetra ;ma sì affanni c mali di spi. 
rito. Volentieri cito Plutarco, che in moltissimi luoghi degl» opuscoli ci ri- 
stora della perdita de* suoi Comenlwrj in Esiodo, opera bellissima. 

522- Li/w Accra s«i»m etc. £r ncque Iota teaerum corpus et pingui olro uncta 
cubar. Eccettua dal scibile i rigori del verno le vcrgincllo , che lavate, e 
unte vanno h letto. Simunidc della donna molle e infingarda: 

( a ) Fusti Attici, tom 11- pag. 411. (b) Acnoid- V. ver. 56?. («?) Pag. 127. 
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A*V«( /* »«»*{ W/if'fWf jf>» fu'xtrr 
Alf t dXXsi* ^ uv foif aX«dl«i . 

Lavai diebus singulti ab sordibus 
Sia terve corpus , et ungumtis u rifritti r (a) . 
f24- ?*’ ® r tjV« n J«i , quando s cout » ( polyptts) tttutn pedem rodi t. 

Che a '«fi»? sia fra 1 Lacedemoni il nome proprio del polipo lo affermati Proclo , 
e Moscopulo - Che poi egli di verno si mangi alcuno degli otto piedi che ha, 
è cosa Ja Eliano raccontata (b) , da Plutarco (c) , « dal grand’ Etimologico . 
Ma è negata come favola da Aristotele {d ) , il qual dice, che alcuni di essi 
hun veramente corrosi i piedi da'congri, altro genere di pesci, ma non da 
loro stessi II medesimo ripetono e Plinio (r) , ed Ateneo [f) . 

5lf. ’£* r «Wf* c'nt* 1 , Frigida in domo. La caverna del polipo, 0 polpo, ai 
dice fredda pel luogo; nel resto è coperta di gusci di conchiglie, e di altri 
frutti marini ; indizio acuì riconoscono i pescatori Uov'egli abiti . Percioc- 
ché stolido nel rimanente, nella conservazione di sé è #&gace ; e porta a casa 
e conserva quanto gli può servire per vitto; c mangiata la conchiglia, e il 
pesce predato , ne getta via il guscio o la spina (g). 

Sl6. Ov ycif 9i >iiXi9( ctc. tion enim dii sol ottendit pabulum. 1 polipi escono 
dal lor nascondiglio , e vanno a mangiar erbe, e salgono perfino negli alberi 
a cibarsi di frutti in tempo di state; ove trovati son presi dagli agricoltori , 
c recati a' loro padroni} come dice Eliano (h) ; se giù merita fede in tal rac- 
conto , chi non la merita in molti altri . Di questi frutti parla forse Esiodo , 
che il Sole non gli scuopre d’inverno. 


$17. 'AXX* ivi «vari»' à.if «• etc. Srd stipar nigrariim hominum populumque , 
9t urbem verri tu rj tarditi* uutrm Graects Jucet . Per popoli neri intende gli 
Etiopi, e gli altri popoli meridionali; per Punelleni intende i Greci, spe- 
cialmente settentrionali. Questi a differenza de’ veri Elieni ( cioè i popoli 
della Ftiutide, cosi detti da Elicne tìglio di Dcucalione o lor Re 1 aveun no* 
me di Panclleni a* tempi di Omero, e di Esiodo. Mu dopo non si fece tal dif- 
ferenza, cd Elioni furon chiamali tutti i Greci. 

53 3 - vntìvfvMt fSforp l voi , tane tripodi viro ùmile » ; paragona le fiere, che 
faggino dalla neve a un vecchio, che porti bastone; questo è esser tripode. 
E s troppo noto per doversi ripetere 1 ‘ indovinello della Stìnge, qual fosse 
quell* animale , che in sul mattino cummina con quattro piedi , nel meriggio 
con due, a sera con tre; eh’ è l'uomo. 

5)6. K ou ù ctc. Et rune ctc. Ordinaa Perse di qual maniera vada intossut» 
la veste, quusi egli o ubbia a farla per sè stesso, o debba assistere alla sua 
formazione. Ciò è tutto secondo il divisumento dell’ fiume, che nel T. 1 . 
de’ suoi Saggi Politici tradotti dal Dandolo, alla pug. 14$. cosi si esprime : 


(a) In fragm. Hcn. Stephani . ( b ) Lib. XI V. de animulibus cnp. 16. (c) De 

•oleitia animalium p. 96$. (d) Histor. animalium lib. Vili. c. 2. (e) Plin. 

H. N. lib. TX. cap. 2p. (/) Lib. VII. pug. lid. (g) Aristotele» H. A. lib. IX. 

e. I7. (A) Lib. lX.cap. 45. 
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Ne' primi i e pili incolti secoli... gli uomini cran contenti delle produzioni tfèP 
loro terreno, a di quelle rozze preparazioni > eh' essi pntevan farvi da per lo- 
ro ... la lana del gregge veniva fiata nella resprttiva famiglia f e lavorata da 
un te*sttor vicino f il quale ricex’eva in pagamento o biada , o lana ec. 

Siy. XXeùtar t» pctXa*4/, Laenam moilem cfc. Venie propria anche de’ Roma- 
ni , chiamata da essi luena , da cui è il cognome de* fenati ; siccome il chi- 
tone da' Latini è chiamato tunica. Moscupulo in due parole «piega 1 ’ u*o di 
quc«tc due venti : *Xai\«i» i**‘c •vagenti» * *'»*' » t/detif» . La prima, detta * 
anche xXa//&’c , dunque era venie al di fuori , e più densa ; la seconda era 
veste al di dentro. 

Ivi. & fcirdra , et tal arem tunicam . Veste, come si è detto, che 

si portava al di dentro ; Non usando di aver camicia, la portavan sopra la 
carnea siccome faceva Ulisse; di cui egli non per anco scopertosi, dice a 
Penelope : Te/ */»»/' »Vs«c« »»f/ nya\ònm ; tunicam vero observavi cir- 
ca eritemi, stujicndam J(a ) . Quella che consiglia al fratello, Esiodo chiama 
tunica talare per difesa del verno; perchè v’era la tunica corta per altri 
tempi e mestieri. 

SIS. Hrépsn »/ traiiiff vaXXirz xfs'xa pn^óvaAeu , Stamine vero in paino mul- 
timi iraniani tntexe . Il grande Etimologico c Suida (6) ravvisano un poetico 
metaplasmo in quel xféxa invece di *fsx«z, come in Omero Urna per ì»**». 
Trama e stame sono ancor nominati in un verso della Butracomiomachia , in 
cui Pallade rammentando il suo peplo roso da’ topi, dice che avcalo tessuto 
’Ex fo£a/>t( Xfir«#( , jx'/ie/* *tvw* intra. 

Ex trama subtilt : et stamen subtile nevi (c) 

540. M*d cf 9 ai ( rf •%*() tfiir/s/'i'i Ncque creati (pili) horrrant . Persio de- 
scrivendo gli effetti di un timor grande» tocca questo del rizzarsi i peli so- 
pra la carne : Alges quttm excussit membri» timor albus arista % ( d ) . Ho trudot- 
to ; ergati*' indosso 00 me secca resta , aggiugnendo di mio unu similitudine; ma 
mi è punito ch’ella sia adattatissima a spiegare quel 9f«Vr»*jr . 

541. ‘A api ti -rsTtì tiVAs eie. Circum vero pedes calerò* bovis vi occist 
Aptos Ugola t pcdulibus intus condensarli. EusU/io nel II. Tomo p«g. 570. cosi 
spiega questo passo. Anche Telemaco levatosi: **?r/ i' ovai \isrmfo irò sdar- 
iran xaXà *l 4 i\a , pvdtbtisque sub unctis ligavit pulchra calceamenta . V uul.si 

•che il bue, che ha da somministrare la pelle per le scarpe non sia morto 
di malattia , ma sia uccìso con forza; affinchè la malattia non abbia con in- 
debolire la macchina, indebolito am he il cuojo del bue. I peduli co* quali 
per entro le scarpe, esse ran condensate, il Salvini, c il P. Pugnini tradu- 
cano filtro , che a me pare cosa propriissima , e la ritengo. 

Ivi. 11 Clero ripete qui i suoi soliti sarcasmi contro Esiodo, deridendolo , 
che dìa precetti, quali ogni vecchicrclla salta capace di dare. Anzi gli dà. 
m*o sul issimi : che se in qualche luogo ve ne framischia de' comunali , ciò fa 
per trattar la muleria con più pienezza. Omero ha il medesimo gusto; e le 

(a) Oc'yss. XIX. v. 2J2. (ò)V.x f c*«. (.:) Vera. 182. (d Satyru 111 . v. t \S. 
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circostanze presso l'uno e 1 ' altro Poeta minutamente descritte , han loro 
conciliato il nome di dipintori. 

542. 11 Brunck vorrebbe wneireat t perche la seconda di © breve. 

In Omero sì, ma in Esiodo conviene che sia comune, postochè l' autor del 
grand* Etimologico , e il Chiosator di Esiodo l’ abbiano in questo luogo per 
lunga . 

543 Tìfnw}»vttt i’ if/fvretc. Primole nitorum vero hocdortim . . , pellet consulto 
nervo bovi» ■ Si ha in pregio la primogenitura in tutti gli animali ; e presso 
Omero, Mellone fa voto ad Apollo di una ecatombe di cento agnelli primo- 
geniti m finir wyiww . Perchè di primogeniti? Perchè sìan più forti, dice 
Tzetzc , come nati di genitori più giovani. 

544. Invece di *?«*>, tutte 1* edizioni citate al num. 12. e tutl’i codici han- 
no rtir^i , che suona lo stesso, o non no per qual capriccio è stato rimosso da 
Grevio . Egli dice che Muscipulo così lesse ; ma quel grammatico espose udrp 
per duo come altre voci del contesto per altre equivalenti. Dice pure, che 
trattandosi di vestii* pelli, mal si direbbe, che si adattano rurp al tergo; 
ma tiptr agli omeri; riflessione che non ha fatta il gian grammatico Proclo, 
menando buono ad Esiodo il suo rv'rp ; riflessione che non ha fatta Apollonio 
Rodio quando ha detto, che le tre Dee erun cinte di caprine pelli, tìpti t» 
rò ' w ^ ìfyì<*i t circa terga et lumbo» (a). Quanto Grevio. è minor di se emen- 
dando Esiodo ! 

?4 S. xtQxli/Qt i' Cvifbtr nrXsr ix*ir 7 r iam ud nxmJivf , saprò caput 

vero P licitai Inibi to elabot atnm tic aure» humrfacia». Fu costume de’ Greci an- 
tichi , c de’ Romani andar ordinariamente col capo scoperto , fuorché nc’ viag- 
gi , per cui Ulisse, come gran viaggiatore, fu rappresentato la prima volta 
col berretto , w da Apullodoro , come vuole Eustuzio (6) , o da Nicomaco figlio 
e discepolo di Aristodemo , come vuol Plinio (c) . Ma v’eran de’ casi ne’ quali 
si faceva uso di berretto, qual era l’eccessivo freddo di Ascra. 

547. yàf r* titit »«*IW# Sapioo Tteirut , frigida autem aurora est, Borea 

cadente. Alcuni si sono maravigliati, che ove Omero nomina i quattro venti 
conosciuti per principali dagli antichi, ciò sono Euro, Noto, Zefliro , e Bo- 
rea (d) , Esiodo in due luoghi della Teogonia non nomini se non Noto, Zeffi- 
ro , c Borea (e). 11 Clerc non ad ignoranza di Esiodo ascrive questo disordi- 
ne , ma a trascuraggine : il che non può ammettersi „ giacché non è in un 
sol luogo , che così faccia » ma in due. Adunque dicasi chiaramente, che 
ignorò il quarto vento, e questa prova si aggiunga allo altre» che dichiara- 
no Esiodo anteriore ad Omero . O dicasi , che siccome distinse i venti utili 
dagl’ inutili , e dannosi , c quegli fece figli dell’ Aurora e di Astreo , e questi 
disse nati di Tifeo ; così potè riputare il vento Euro fra’ secondi in Ascra ; 
alla cui posizione era forse inimico. 


(a) Arg. IV. 1 3 4 p. (6) Ad Ilind. K. (c) Lib. XXXV. cap. 10. (d) Odys. 
E. v. apf. (e) Theog. ver*. 37 p. et 870. 
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<48. ’H*»f &' ivi 7 aì*i' etc. Matuttnus vero super terram e corto strili fero aer 
foecundus extendittir bcatorum (cioè Jivùum) super opera. *AVf in questo Ino» 
go ò nebbia; c chi come il Ruhnkcnio non vuol crederlo, e perciò nega che 
il verso sia d* Esiodo, spieghi il v. 2.55. ove i Genj si dicono 'Hi p* ireapirn . 
Dante espresse lo stesso concetto; ma da poeta filosofo (a) : 

Ben sai come nell" aer si raccoglie 
Quell' umido vapor che in terra riede 
Tosto che sale dove *1 freddo il coglie* 

$49. Ottimamente fece Robinson a richiamar 1 * antica lezione ‘rc'fspsf*; W- 
«1 aa< , e a sbandir la sostituita fo; ìvrimvm , che non ha per se un codi- 
ce , che la difenda. * • 

55 o. * 0 { « dforj-eiptroc -romuvr avi minai vi* v , Qui haustus e Huminibus pe- 
reti mòtti etc. Ha moltissima affinità questo luogo con quel di Omero nel- 
la Ulissea: Adfs F • * »•«/ «« 4 “^"' ,*»•« **>/ «*■« , Aura enint ex fluvio fri- 
gida s/irat maturino tempore (6) . Ragione per cui Plinio seriose : Homerus 
(e poteva uggì ugnerò et Hesiodui ) omnino a fumine se m per antelucana s aurat 
insalubre* verissime tradititi (c) . I venti che spiran da' fiumi propriamente son 
-detti iw^ N « secondo Achille. Torio nella isagoge di Arato, ove cita .Aristo- 
tele c Callimaco. 

554. Tò $Ja«os{ etc. Hun c autevtrtens opere perfecto dornttm redi. Ecco un 
altro urgoinento, con cui provavo , che Perse stava in citta, e non in cam- 
pagna; la premura che mostra Esi< do perchè presto in Casa ritirisi , per non 
immollar se , e le vestimento - Saria inutile tal precetto, se non ai trattasse 
«d* altro, *c non di far pochi pussi per entrare dal campo in casa . 

5 58 > XsÀnroj < 9 fofiì , pravi* non g regi bui t come hanno spiegato, dando 
motivo a Robinson di dire , che agli autori di piima sfera è decito talora di 
contraddirsi . E si contraddii ebbe Esiodo, se avendo detto, che il freddo 
non passa per la lana delle pccorcllo , ora lo facesse penetrare ne’ greggi, 
per cui a‘ intendono specialmente le pecore. Ma upifiavt significa general- 
mente stvf eVsda quadrupede * , come notano lo Scoliasti? dì Omero ( 11 . XIV» 
v. 1 14. ) allegando questo luogo di Esiodo, cd Eustazio addotto con altri dal 
Costantini . 

SSp. ^moivo fieri » etc. Tute medium bobu* , hotttini vero ampliai ridtit 

Alimonia* : languì pym noctes succurrunt tllis • Il precetto è giunto , r da’ La- 
tini osservato. Catone d): Familiav cibaria qui opus faci e ut per h.y* meni , t*vici 
modio* IV. per arstutem tnod.o » IV. $. ctc. E Colameli» (e) : Jantiarti mente..» 

forni pondo XXX mense Februario jdcrumque ea lem cibar, a snfficiunt . 

Martin et Aprili debet ad forni pondas ad J ivi , quia terra progoinditar : tot 
ante m erit pondo quadragcna singulti dati. 

5 tfl. Taiìm $>v\arrit*W{ etc. Questi tre versi furono scancellati da Plutar- 
co. Pit elo no dà la spiegazione, quale noi la diamo; e aggiunge , che scan- 
na) Purgai. V. verso top. ( b ) Odyss. V. vera. 469. 

H. N. cap. 6 . ( d ) Cap. 57. (e) Lib. VI. cap. }. 
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celiati ancora tai versi, sarebbono ben legate le cose che sirguono. Ragione 
debile per torli di meno; nè so come il Sig. Brunck gli ometta , nè come il 
Grevio né restasse capacitato fino a scrivere: rectius sane abeisent , A me 
paro , che alquanto resti tronco il precetto , se non ai Mice , come si abbia 'a 
regolare il vitto nel rimunentlì dell’ annoi c quando deggia finire quella pur* 
simonia. I citati scrittori di agricoltura , e gli altri, che potrebbvn citarsi, 
assegnan tal tempo : perchè Esiodo non dovea farlo in qualche modo ? 

<62. 1 vìa*» rotmq rj- iunm, Aequato noctesque et diesi non già die», et 
nactes . E‘ osservazione del Groxio {a), che Talete.il più antico de* Filosofi 
insegnò, che le tenebre più antiche crjno della luce; opinione conformis- 
sima alla Scrittura: che lo stesso mostrano di aver creduto i seguaci di Or* 
foo cd Esiodo: e che i popoli più tenaci dell’ antichità numeravano i tem* 
pi incominciando dalle notti c non da’ giorni. # 

5<<4. hJ r à* J' ì%*xa.-m etc. Quum autem sexaginta post soluitium hibernum 
exegertt Juppiter dica etc. Il solstizio brumale , o sia la bruma a' tempi di E- 
siodo , secondo il Petavìo , cadeva a* 3o. di Dicembre : a tempo d’ Ipparco egli 
l’ussegnò a’ iS di Dicembre (è), i Caldei a’ 24. del medesimo mcse(c), Plinio 
intorno a’ 2 5 . (</) . 

5 66. Ap*i*p»c 9poXiTm ¥ I»fò» '(l*fxrì/'9 etc. Arcturu» relinqiterfs sacrum 
fluii um Oceani P ri munì tatua oppormi eaoAtur in sputmus . Arturo, o sia Ar* 
tofilacc, o sia Boote ha ora il suo nascimento vespertino a’ 5- di Murato (e), 
cinque giorni dopo il piano d' Esiodo, che non si dubita, che segnasse il ve- 
ro tempo, essendo stato, anche per confessione de) Petuvio, critico esatto , 
t peritissimo in Astronomia secondo i su i tempi. Dice che questo ustro 
do. giorni dopo il solstizio iemale comincia ud apparir tutto la sera : con- 
viene però ricordarsi, eh’ Esiodo parla della nascita appaiente, che sempre 
è anteriore alla nascita vera vespertina dell’ astro ; di quanto non può deter- 
minarsi , ma è anteriore di ulquunti giorni. 

Ivi . W' t * 9 " '■» sacrum flavi um . Sauro si chiamu il flutto dell’ Oceano, sic- 
come egli è Nume , c partecipe della Deità del Cielo c della Terra, de' quali 
^ tìnto primogenito nella Teogonia (f) , Presso Valerio Fiacco è con onori 
divini sulututo c preguto : 

/p%e ter ut quarto libans oarchesia Patri 
Sic aie Arsonides: o qui spumatola nuiu 
Pruno qna.i», teirasque salo compiei tens ornar» (g) . 

5<f8. Ta ‘ri» ■i»i > •?>’•>;»» tS»w 1 Poit hna: mane Ingerii Pan * 

dio ni* vinti hirundo Verso cont-id orato dallo Scoliuste di Licofronc ulv.442. 
Sofocle nella tragedia che intitolo il Torco, come dice T/.etze, disse che 
Tereo di Truci» prendesse in moglie Progne figlia di Pundionc Re di Atene: 
dopo alcun tempo tornò in Atene a prendere Filomela, e condurla alla so- 


fà) De Vcrit. Relig. Christ. (h) Columclla XI. (c) Colum.ib. ( d ) Lib. 
XVlll. pag ilo. t«) Pctav. 1. 11. variar. Dissert. cup. 8. {f) Vera. i3J. 

( £ ) 1. Argon. p«tg. io. 
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iella , eh* era in Tracia; ma giunto in Aulide di Beozia Ja violò , e le troncò 
la lingua, perchè nulla a Progne rivelasse. Ella venuta in Tracia , per via 
di un tessuto, in cui scrisse 1’ accadutole , di tutto ragguagliò Progne ; la 
quale insieme con la sbrclla , ucciso Ili , che Progne avea partorito a Torco , 

* glielo porsero a mangiare , ed egli noi sapendo ne fece pasto- Risaputo poi 
il fatto , mentre vuol vendicarlo, c mette mano alla spada, le donne, per 
pietà degli Dei, furono mutate in uccelli. Filomela in rondine. Progne in 
usignuolo (sebbene molti mitologi raccontino queste mutazioni viceversa) 
e Torco ili upupa, che le perseguiti . Ho raccontato il fatto secondo Sofocle e 
Tzctze , e Achille Tazio, che nel V. Libro degli amori di Clitofonte spiega 
copiosamente una pittura di questa favola ; e la spiega in guisa da potere 
istruire non meno il filologo che il pittore (a). 

Ivi. yÌH. Incitazione di questo passo comparisce in Anacreontc laddo- 
ve rimprovera la rondine che svegli Batillo ò-irofOfiaiai c*<vcùi b) . 

S 69 . ’Ec d^fvreii , {afcs viov /(-«frinì#, in luctm ( venit) hominibu » , vere 
nttper coopto . Notabile è la formula di cui si vale il Poeta per esprimere 1’ av- 
venimento delle rondini. Vengono, die’ egli, io luce agli uomini, senza im- 
pegnarsi a decidere , se passino a’ climi più caldi , secondo 1’ opinione di Ari- 
stotele c'degli antichi ; o se passato 1‘inverno sott’acqua, o nelle buche 
dello terra , si lasci n rivedere a ptimuvcru, come sentono celebri naturalisti 
moderni. Su la qual questione è da leggere ciò che scrisse il Dottor Saverio 
Manetti nella sua Ornitologia, difendendo la prima delle due sentenze, fon- 
dato su le osservazioni di alcuni viaggiatori filosofi, c su la struttura inter- 
na cd esterna di questo uccello. E' anche da avvertire, che il loro apparire 
non è sogno infallibile della primavera cominciata di poco; attestando Pli- 
nio, che in quell’anno stesso , in cui scriveva , advenas ( hirundincs ) ante diem 
VI. Kal. Februarias spem Veri» attutine ; mox sarvistìma hyeme conJUctatas (c) . 

£70. Tilt thstf -ri onta uri utv eJf yelf àuttro/ , HatlC pracvcrten % vite » 

incidilo: sic e nitri meliti 1. Altri non assegnun tempo. Catone preterivo solo 
la sollecitudine nel potare (<f) : Vinca» , arboresque mature face incipias potare. 
Ma il Calendario rustico della Biblioteca Fu mediana nel mese di Marzo es- 
pressamente segna vineae . . . putantur . Ove Fulvio Orsini , che lo comcntò , 
adduce un passo di Columella , che ne determina sempre più il tempo: A 
Kulendts Ahirtii extmia est vitium putatio usque in X. Kalendurum Aprtlium f 
si tamen tc grnunae nomdum movtant (e) ; c uno di Palladio, che dice: Mar- 
fio mente loci s frigidi s putatio vinearum crlebratttr . In quel locis frigidi» si 
vede ciò che manchi ad Esiodo; la distinzione de’ luoghi ottimamente av- 
vertita da’ moderni; fra'quali è il Sederini ( /*) , c il Davanzati nellu CoZ- 
tivazione toscana a pag. 1$. Sebbene chi vuol vedere quanto i] nostro Se- 
colo sia raffinato in genere di coltivazione, legga il Sig. Cav. Re (g ) , il 

(o) In Chiliad. pag. )8t. tom. IV. Poet. Graec. (b) Ode XII. pag. 2$. 
(c) Lib. XV111. cap. 2 $- ( dj Cap. 3l. (e) Lib. XI. pag. jfu ( f ) Coltiva/., 
delle vitipng. I 7 . (g) Eleni, di Agricoli. Voi. 111. pag. So. c segg. della 3. edix. 
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quale nota pare la differenza fra terreno e terreno , ma fra vite e viro, 
fra stagione e stagione, fra anno di età ed anno. Tali osservazioni ha 
egli fatte per so Glosso, e le ha in oltre cavate da' migliori libri di ugii. 
Coltura» come dal Bcrtholen, dal Mitterpacher , dal Callo» e specialmen- 
te dal Sig. Verri , nel Saggio di agricoltura pratica , chi* giudica un de' mi- 
gliori libri editi in fatto di coltivazione, sennonché porgli troppo nimico 
della teorica . 

ivi . Consideriamo quelle parole tic enim m-hus. Si potè dubitare un tempo 
ir le viti si dovesser potare, o lasciarle crescere a lor voglia* Dopo il fatto 
di quel giumento , il quale avendo mangiati i sarmenti di una vite , ella aveu 
prodotto maggior frutto, c se n' era cavato miglior vino, i Greci comincia- 
rono a p.tar le viti, e a non lasciar disperdere l'umore in tralci sterili: 
e quel giumento fu rappresentato in sasso, come racconta Pauaania (a), 
quantunque par che dubiti della verità del suo racconto. 

5yi. ’AXX tT«T (1/ ctc. Scd < t wim dom poi tu (Cochlea ) e terra pianta» astcndcrit 
Plcj t l'S ujien » . La chiocciola , che teme le Plejadi , e perciò sale , e 

▼ola negli alberi, secondo Dionisio Truce riferito da Proclo, e seguilo da 
Giu. Tzctzc,è un unimatuzzosimile ad ape , che appiattato d’invm no , esce dì 
state , traendo secu un pu i-*>lo guscio a) di dietro , che lo costituisce nel 
genere delle chiocciole. Dicesi essere in Arcadia; e vuole intendersi ipe- 
Cialm-nte in Arcadia: perchè Esiodo scrive in Beozia, e suppone che vi si 
vegga. Poeticamente parlando fuggn le Plcjudi* o vuol diro, che fugge il 
caldo della state, la quale comincia dalla comparsa di tutte le Plejadi a 
sentimento ancora di Ovidio (ò) : 

Plejatle» ads/iciv s <'mnet > totumpt* aororum 
Agmen ubi ante idu « nox erit una super . 

Tum mihi non dubìi » au^toribus incipit anta» , 

Et tepidi finem tempora veri» habent . 

* 72 . fin in etc. tunc non ampliai fibditnd ne fune vite ». Passa per giudizio 
del Gujcto , ma poco felicemente , a suggerire un’altra operazione di agri- 
coltura; eh* è zuppar le viti dopo che sono potate; aggiungo, o vungatc . 
Catone: Vinram putatam circumfiodito (c) . Plinio citandolo: Vineam statuito, 
alligata , crebro fodito(d) . Vairone: inter vegiUarum exor tum et sol»utium 
bare fieri debent : vinea» novella» fodere , aue arare (e). E Columella spiegan- 
dolo: qttum deinde ge> minuverint , fiossor in >r iju/tur , ac btdennbus ras parte» 
subigit qua» tulul*. u% non potuìt pertìegere . Mox . . . ime qui tur pampinator (fi) , 
Fra’ moderni ecco ciò che ne scrive il eh. Sig Dottore Ottaviano Turgioni, 
distinguendo, com'è suo costume, terreno da terreno; si zappano le viti di 
poggio» e »i vangano i {Utile di piano dopo che san potare ... Fieri lodato, ed è 
utile di zappar di nuovo le viti nt IV autunno , e da altri anche dopo la fiori - 
tura , vale a da fi tre volte V anno , e anche più se foste possibile , cioè a dite 

(a) P«g. if 7 . (&) Fast. V. v. S 99 . (c) De R. R. cap. 33. ( d ) H. N. lib. 

XVII. cap. il. De R. R. lib. I. cap. Ji. (fi) Lib. V. cap. 

39 
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ogni mese , secondo il sentimento del Sg. Lastri . E' conformissimo a Cclumcl- 
la, il qual dice : finis fodicndi vineam nullut est : nam quanto saepius foderiti 
tanto uberiore/n fructum repi-ric* (a). Sul qual punto veggasi anche ciò che 
scrive il testé citato Sig. Cav. Re ( 6 ) . 

Ivi. Chiara prova* dell’ essere stata poco innanzi V agricoltura a* tempi di 
Esi»do è , che nè qui né altrove fa menzione di ciò che i Latini dicono 
pompi natio . E' una operazione che si fa in Muggio, c consiste nel tor via i 
germogli inutili prodotti dalle radici della vite (stolone*) acciocché non con- 
suiìiin l'umore dovuto agli utili- Presso i Romani fu cosi in credito, che 
Va r rune (c) ebbe a dirne: vite* pompi nari , sed a sciente / rum id quam potate 
ma ju \ . 

573. ’AXX* tt^rai ir &afavri,tfir«u > t&ì ijsfiff, sed falcetque acuita, e-t 

servos tx'ci tato. Ripiglia il precetto dato a' v. 383 - ove espressamente si dice 
che al comparir delle Plejidi.si appresti la mietitura. Columella vuole, che 
il villico preceda, ed esorti : Hoc igirur custodire oportet villicum i ne statini 
a prima luce f umilia cunctanter tt languide proceda t etc. <^uì le parti del vil- 
lico si commettono u Perse »tc»»u : tanto è vero, che il libro tende a fare 
un buono agricoltore , anzi capo di agricoltura . 

57 4. Qtuytiv «J» ?**«f*{ rfif *V tt ù **ì-mr r f agito verq urtibrusas sede * , tt 

matutinum somnum tempore messi s. Combina questo precotto con ciò che gra- 
ziosamente al suo solito dice il citato Columella : nam ut in itimre conficien * 
do saepe dimnlio maturius pervertii is qui navi ter , et sine tdlis concessationi- 
bus commcabit , quani is qui quutn una sit profectui umbra s ar borum, fonticulo- 
rtimque anuenitattm, vel aura e refriget ationem captavit -, sic in agresti negotio 
dici vix p iteti quid navus operatiti» ignavo et ccssatore pracstet (d) . 

578. ’Hs»; 7«rf r* ff/Cio t«t 6 o èvouùftmi turar , riunirà ctctiim opvtis tettiate 
sortttur partem. Ciò intentando V agricoltore di Euripide nella Elettra , esce 
al luvoro sul far del giorno , e dice : l>W d” «Tu' èaifo Bàj «; disfar; ùrfiaì.tì/ 
ertfù jtraj etc. il qual sentimento recò in volgur lingua il Carmcli cosi: 

lo poi 

In sul farp del giornu i buoi guidando 
Nella campagna , la solcata terra 
Seminerò : perche nessun che pigA* 

Ciaccia » avendo per bocca i Numi , senza 
Fatica il vitto ne potrà raccòrrò (e) . 

582 . ? H««t di ritoÀttusf r‘ dr>« , Quando vero scolymus flore t . Ha qui ragione 
Salmasiu di reclamare contro gli erbarj , che quasi tutti esóìopot han tra- 
dotto cardutun , non eccettuando lo stesso Tc»d»ro Gaza, che ci ha latiniz- 
zato Teofrasto. c il cardo, e è una delle molte specie di esso : 

(a) Lib. de arboribiw cap. il- (b) Piig. Sz. (c) Lib.l.cap. 3 i. Columel- 
la: mogi* pamptnatio quam putatio vitibus eonsulit . E Plinio ci dà notizia, 
che pompi natio inventa primo Stoloni noma 1 dediti tanto plauso 1 1 scosse uni- 
versalmente. (d) Ìbidem. (e. Cirmoli tuin. XX. png. +S. 
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Scoi y m Uè canitwrum generis , dice Plinio (a), ab iti distati quod radtx rjus ve- 
nendo t »f (lecceta . E ancora meglio ut nostro proposito disso: ,S\ olymus fio- 
rei mio, et d:u{b). Ora con quel scio viene a confermate ciò eh* Esiodo uvea 
detto, che contemporaneamente le cicale fanno armonia , e lo scolimo met- 
te fiorii il che avviene di state avanzata. 

583. >34 **»* titt/J; otc. et canora ricada arbori imidens dulcem ftuidit can- 
tum frequentar sub ali s. Le ali sono alle cicale in luogo di voce. Perciocché, 
dice Eliano (c) , non fanno uso le cicale come l'uonio della lingua, ma * xm 
ni» i'fyir dei XaXifatn circa tlia Ivquacisumue sunti eh' *> quel che disse Pli- 
nio (d) pectus ipstim fijttdosum; hoc canunt achurtae^ c achaetac »on le cica- 
le, che cantano , muschi; poiché le femmine si stan sempre senza cantare. 

586. Jt ytweù*i( t mcavfòmvi di n òrdfi; t Sulaeissimae vero multe- 

rei , et vi'i imbecillissimi sunt , qnomàm caput , et genita sol siccat . Proclo ci 
hu conservato un fruinmento di Alceo, che contiene un'apertissima imita* 
rione di questo, e de’ superiori versi di Esiodo. L' Einsio, e il Grevio si sono 
ingegnati di supplirlo; il che sarebbe meglio loro venuto fatto, se avesser 
notato , che Ateneo (e) ne cita alcuni versi , e sono i seguenti r 
T*»l vriup* rat «ir*» - 

T* >c. : f ift** ‘eifiriKXtmi • è <f wgpe \b X eres . 

FI a » n* di d/ | p vws xaiiua t*( . 

Humecta polmone* vino : 

Sydus exoritur : grave tempia est , 

Acstu sitiunt omnia . 

Dopo le quali parole par dii collocare il resto che malconcio si ha in Proclo , 
che noi diamo secondo la correzione deU'Einsio. 

d • * viwXsr àdia à> iìtt^ 

’Av^ò >34 tf-xeAoMéf* vù > di fiiafuiurau 

Tavaìs »c* Xl»»i di 91 irdftf. 

Canti vero ex /olii* suave ricada t 
Et scolynius fiorei . A lune varo foedisnmae sunt 
Multerei : viri autem imbecille » . 

588- dXXà «r* »*f« etc. Sed lune jam sii in antro timbra . rhrfgu'jr exiii è 1’ om- 
bra , che fa l'antro; come avverte il Grevio. 

$8p. >>pj fii.QXiret •/«{. 11 Clero cita una lunga nota dell' Olstenio , a cui si 
conforma in tutto, per provare che qui va scritto $i$\t»9t non /Sv.3\i¥S( 5 c 
intanto sì nella greca , che nella latina lingua , il suo stampatore , e gli al- 
tri ancora in gran palle, fan legger Byblinns. Non si nega, cho in Egitto vi 
sia stata una Città chiamata flv£ks( 9 come attesta lo Scoliaste di Eschilo (f) , 
e V autor dell’ Etimologico grande, che la fa celebre in vino. Un' altra Cit- 
tà del medesimo nome è in Celesiria al Libano , di cui vuole Dulecampio , 
che parli Ateneo in quel vqrso : W» d' avi 4n»kh; <f«f W»- glifi kivor aùvù , Lau- 


ta) H. N. lib. XXI. cap. \6. (b) H. N. loco cit. (c) De animai. 1 . Le. 20. 

(d) H. N. 1 . XI. cap. 16. (#) Lib. X. p. 43o. ( f) Promcth. ▼. 810. 
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do vìniim byblinum a sacra Pharnicia (a) . Ma il Biblo , di cui Esiodo puri» ò 
in Tracia; c l’uva onde fi fa il vino Biblino era in Grecia, in Italia in 
Sicilia. E' da vederai Ateneo 4), prono il quale si ha, che PArgivo Polli 
Re un tempo di Siracusa v‘ introduce una specie di vino dolce , le cui viti 
ebbe d’ Italia , c questo in origine ora vin Biblino . Il Barnes contentando Eu- 
ripidc(c) ha meglio di lutti messo in chiaro la provenienza di tal vino,ch*è 
in Biblo luogo di Tracia, o fiume, o monte, o citth , o altro che sia.'giac- 
chh in questo gli autori non aon concordi. Nè fon concordi in iscriverlo 
per », O per giacché Ateneo, che cito Epicanto, Filino, Armcaida, lppia 
di Reggio . sempre lo sc[ive per < , c lo stesso fanno Euripide , Moscopulo, 
Esichio ; hi contrario Proclo, e Tzctze lo seri von per» erronea mente; ingannati 
forse da qualche codice mal trascritto. Anche Teocrito fa il medesimo (,{) ; 
ma egli pirla forse del vin navigato di lcnicia, o di Egitto; benché ciò in 
uno sciittor di Sicilia è duro a credersi. Era vino stimatissimo . perchè leg- 
giero, e secondo lilino, facile a dileguare i fumi della crapula; ragione 
per cui Esiodo ne consiglia l’uso di state; ove il vin caloroso non fa che 
aggiugnerc fuucò a fu<»co. 

fpo. Ma'r»’ r- «W>«;» Cte. Et libum lanca, . Non so aderire al Grcvio , che 
per 0 . 0*0 intende la polenta , fondato in Esichio, che dice: M-r*. ix P , r * 
p»„<r,s Star , , spi e.r fa, ina acaro ap, a „ o/eo . quasi la focaccia non 

sta fanne mista con olio cd acqua. Aieneo (e) citando questo lu g. di E.io- 
d" • c ^'seori ondo di altri generi di maze descritte da Ttifone, lo fa dopo 
aver parlato lungamente di pani , quasi dica., che e..’ pani abbia affinità ; 
e d.cc espressamente ch’era fatta a m. do di mammella, e che uvea luogo 
ne sacrine) ; cose , che fan vedere in essa non polenta, ma pane. Gli S o- 
liusti tutti, e anche i Glossatori , e l' Etimologico si scrv.no della stessa vo- 
ce d,o ( pani, nel commentarlo; c chi lo dice « f » c ,»>»„„ i{,aapi nt . 
lacu fermenta ,,,, , chi »>*; t«« )»»««.; i'rad,«par’s»c , o j»>«st, v, e » f oi.» t , 
pan,s taci mista , , tace jtrrfums . Or chi iti questo parlare troverebbe po- 
lenta, se non chi ce In mettesse di 

fpi. Verso citato dallo Scoliaste di Teocrito (1. 6 ) senza cangiamenti. 

fpj. n^.)M r- stipar , et primogenito, um haednrnm . Qual merito abbiano 
sopra gli altri i primogeniti rupietti , l’abbiam detto di sopra, eomentando 
il verso ; 4 J. Ma notisi V artifizio del Poeta . che in ogni cosa presenta non 
pure il buono, ma l’ottimo ; c non si cura di mutare vocabolo . purché l’ot- 
timo SI pvesenti: capretti primogeniti, latte di capra spoppata , carne di 
vitella che non ha mai partorito, e che mangi frondi , pane che sia il chifel 
di que tempi, vin di Biblo. L' islesso è delle vesti , l'istesso è dell'aratro 
ristesse del mangiare all' ombra , in faccia al seffiro, appo una corrente 
di acqua pura . 

!v,. imi ìM.t, »m>.f rior, praetcrea „i gr „ m btbito vinum . Non è questo 

(o) Lib. I. p. ip. (4) Lib. P .3t. (c) In Ione tom.ll.pag kJj. (d) ldvU 

> 4 - et V. Soholiast. t. I. p. 187 . (e) Athen. 1. 111. p. nf. X ' 
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tilt nuovo vino da berti-, ma di qui può c ong et turarsi , che il vin di Biblo 
fotte nero. Ne avean gli antichi anche del bianco, dice Ateneo (a) ; ma il 
nero per esterninone di Mnesitco Ateniese , area più di tatti del nutriti- 
vo ; specialmente se tiri al dolce, qual crediamo essere il vin di Biblo. 
Plinio (b) assegna a' vini questi colori: coiorst vini quatuor : albut , fulvu, «, 
sa nettine ut , niger : ma vuole intendersi di un rubicondo più carico; poiché 
assolutamente nero non esiste. Eustazio(c), e Omero stesso non lo distin* 
gue , chiamando il vin maroneo, di cui abbiamo a parlar nella nota seguen- 
te or a» nitrii tu , ora rubrum . 

5pd»Tf/(ods*c vfixivr, gres parte s aquae infonde, quartata vero partem vini 
od mi tee . T fi ; leggono quasi tott* i codici, e le edizioni citate da noi 

al verso 12. nè giova con molte parole confutare le novità del Clcrc, che 
volle Tfi* /'*VsT»(, e fu ciecamente seguitato. Basta osservare col Winter- 
ton , che vf/f in vigor della terminazione è comune. Piuttosto noteremo , che 
Esiodo insegna a temperare il vino discretamente , laddove Anacreonte 
all’Ode 56 - dice re «J|V tós J’ »ireu K »«>•( , decem infundm 

aquae , quinqtte vero Vini cyathot . 

/oi.Tf/c etc. 11 metodo poi degli antichi nel fare il vino contribuiva a ren- 
derlo più gagliardo, che ora non riesce. 11 vin di Biblo, benché de’più mi- 
ti, avea bisogno di tre quarti d’acqua per esser bevuto senza danno. 11 vin 
maroneo, di cui Ai lungo elogio Omeri» (d) , ed Euripide (e), aveà bisogno 
di 20. misure d’acqua per ogni simile misura di vino. Lo stesso vin maro- 
neo mille anni dopo Omero, a’ tempi di Plinio, quundo dovea aversi impara- 
to a renderlo più bevibile , ritenea molto di quell’ antica sua forza ; e non 
potea bersi, se ad ogni sestario di vino non se ne mescevano otto di acqua, 
come osservò Muziano tre volte. Console , essendo ‘Preside in que’ paesi {f) , 
Può anche raccorsi la generosità de* vini antichi dall' usanza de’ Komuni , 
fra’ quali gl’ ingenui fino al lo. anno non ne bccvano ; dagli Statuti de' Lo- 
crcnsi , fra’ quali per legge di Zalcuco era punito di morte chi ne faceva uso 
senta licenza del medico, e fuor del caso di salute danneggiata (g) ; c da 
molti altri argomenti. 

lus?i i' fvrrfvnif etc. Famulis autem impera Cererit sacrata munut tri - 
turare, quando primum appartieni Orion . Tcufrasto nel libro de’ venti , dice 
che Orione nasce •'* iwdfat , initio autumni 1 il Petavio avverte, che 

(a) Lib. 1 . pag. ip. (ò) Lib. XIV. cap. p. (c) In A. Iliud. vers. 4^2. 
(d) Odys. IX. ipd. etc. (e) In Cyclop. veri. 141. (f) Plin H. N. Lib. 

XIV. cap. 4. Ne’ libri editi non si legge scxtarios singulos octngonis ayuae mi - 
tetri , ma oceani*: la qual correzione par equa; parendo troppo da venti, 
ch’era a'tempi d’ Ulisse, passare a ottanta a’tempi di Plinio, quundo dovea 
succedere il contrario; e Plinio non avrebbe lasciato di osservar questa 
gran meraviglia. Ma 1 ’ Arduino ci attcsta, che ortogenis è in tutt’ i Co- 
dici; e che sostituire ottonis fu audacia d’interpolatori; a noi pare auda- 
cia il difendere l'antica lezione. (^) Athen. 1 . X. pag. 42p. 

40 
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deci» intender* dell’ estate , che già declini , pausilo il aolstisio di qualche 
giorno. Quest’ apparenza si computa dalia nascita eliaca, o mattutina, che 
voglia dirsi, della stella luoida del pi* d’Orione; ciò che avviene in Lu- 
glio; e nel latercolo Petaviann precisamente ai dodici. Nò dee dimenticarsi 
ciò che di questi nascimenti altra volta abbiam notato, che secondo tempi 
c luoghi si cambiarono : girne ree , dico il Petavio (a) , moroium , ac propemo- 
dum inextricabilem ùtarum rerum investigationem facit . 

5pp, xéfe ir svasi , S5H s’vTft;t«òv s’r «'*»# , Loco in vomii espanso , « bene 
planata in area. Sit auiem area loco sublimi, et undequaque perflabili, dice 
Palladio (6), rispetto al primo precetto, che l’aja sia esposta a’ ventj . Ri- 
spetto al secondo precetto , che l'aja sia bene spianata, è necessario, come 
dice Virgilio (e), di osservarlo : 

Ne suòra nt herbae , nsru polvere vieta fatisene ; 

Tarn vanne illudunt peltri. Saepe exiguus olisi , 

Aut oculis capti fodere cubilia, talpae ; 

Invenlutqne cavi a bufo , aut qua e plurima restie 
Momtra ferunt , populatquc ingetttem farris acervum 
Corcali o, atque inopi metuen l fòrmica seneceao . 

Quindi si prescrive da’ maestri dell' arte, che l’aja sia scavata nel sasso vivo 
del monte , e sia munita di pavimento di pietra , ve/ sub ipio tritume tempore 
sit unaulii pecorum et aquae udmixtione solidata (d). Lodasi anco lo sminuzza* 
re la terra, e bene aspergerla di morchia d’olio, eh'* nimicissima dell' er- 
be , delle talpo , delle formiche, de’ topi ; quindi appianarla con cilindro, 
secondo il consiglio di Catone (e). 

doo. Mirfv I tv sspiea&m ir eyyeetr , Mensura vero ( iurta ) diligenter recondito 
in vasta . Tzctze interprora quell’ ime" per >ifso's( , che vuol dir casse di 
legno, in cui i medimni misurati si ripongono (/). Valcvansi specialmente 
de’ dogli di legno , osia delle cupe a custodire il grano per mare, e su' ba- 
stimenti (g) . Vero è , cho a conservarlo conviene sollevarlo spesso con la pa- 
la , e tramutarlo da un piano supeciore ad uno inferiore , specialmente quan- 
do il grano è nuovo , come insegna il Sig. Targioni (h). lo in questo luogo 
spiegherei quell’ iyyteir per dogli fittili. Catone fra mobili della villane vuo- 
le fino a io. Dolio frumentaria XX. (i) . 

«oz. ©ir' damar «iiidsi, àtecrtr ir*r, etc. Seroum domo carentem condu- 
cere , et sine hberis ancillam quaerere jubeo . Ciò* servo senza muglio nò fi- 
gli, come interpreta Proclo, c serva che non abbia figliuolo. E ciò secondo 
le condizioni di Perse, ristrette, e limitate; nel resto: dando opera ut 
( praefecti ) habeant peculium , et -conjunceas conservai , ex quibus habeant 
Jiltos : co enim fiunt firmiores , et oonjunctiores fundo ,è precetto di Vairone (fcj. 
Vi si aggiunge la condizione de' tempi ; perciocché i Prefetti , o Pattori , o 

(u) Diss.variar.lib.il. cap. 8. (b) L. l.tit. )S. (e) Georg. I. 180. (ci > Pali 

lib. I. p. 887. (e) R. R. cap. ti*. (/) In commentario. (g) Alfen. Dig. 

ip.tit.z.leg. 1 ». (A) Tom. V. p. 18. tt) Cap ti. (*> Lib. 1 . cap. 17. 
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Villici è un uffizio meno noto a.' più antichi} quando i padroni attendevano per 
loro medesimi a* proprj interessi (a)': e Perse dove» essere un di questi padro- 
ni , che facesse anco da agente. 

Ivi ..i etc. Per ciò che spetta alla donna -, Senofonte ( b ) ben altro qua- 
lità richiedo dulia donnei di casa ; n* <f» mpiae ìtsuuhuiìj iv<7s>4« ( ucr*/ sri< 
ifAÌw t'Jexts «rcu t'yxf an^an ryj >affc'c , nju ofvm , »»»« f «Wf«r rtwovrtaf , 

promam vera conduximus pottquam con side roveri mtts quae noòi> videretur tue 
temperantissima , et ventris t ef vini » er somni , ei societatìs virorum » al che 
aggiugne T aver buona memoria , e buona disposizione a sentire i beni e i 
mali del padrone . Ove notisi quel «u/o» s‘ 9 tt»ràui§a t corrispondente al vetmrytu 
i fiàsr di Esiodu i c si aggiunga questo esempio ai molti raccolti dal Grcvio 
per provare che »«iò può anche significar quaerere , e comparare . 

6 04. Ksù xurct xafxctfoJovm Koum» ctc. Et canem asperi 3 dentibus nutrito » ne C 
parcas cibo , ne quando tibi interdiu dormimi (fur) facuttates auferat . Con- 
sente Varronc : Ca/ies pottus curri drgmtate et acres paucos habendum » quam 
mulini: quos consuefacias potiti s nocru stigliare, et interdiu clautot dormire {c)\ 
e altrove: c{iZ/£enfer ur kabeant cibaria providendum \d) . Bellissimo poi ò il. 
composto s'uife«oiT«( , e inimitabile in altra lingua per significare il ladro , 
che dorme di giorno per rubare dr notte. 

6 o 6 - Xófwt é' i atout ras ctc. Foenum antera importato , et paleas, ut tibi sit 
prò bobus et multi annuum pabulum . Parla del ragunar,ne’ fenili il fieno e 
la paglia per provvista del bestiame , quando non pasce . Vuole che ciò si 
faccia prima di dar vacanza a’ servi cd a’ buoi j cioè prima del tempo autun- 
nale , c come dice Varrone : quinto intervallo inter caniculam , et aequino-* 
ctiu tn autumnale oportet strumenta desecari , et acervos construi (e). V. il Sig. 
Ab. Lastri ( f) presso il quale si hanno ancora utili cautele per •riporre i pre- 
detti strami ben soleggiati, e inariditi» e sparsi di crusca» e tritello» fi- 
nezze che non possoa cercarsi in Esiodo. 

Ivi. Più avvertenze perchè il fieno sia riposto senza pericolo che nuoca 
al bestiame» o che possa concepir fuoco» trovatisi presso il Sig. Re noi 
Voi. II. p. *04. 

do8. àr« 4 v?» ti*« yérmm » ^ fi ót Xveai, Servorum rifocilla cara ge- 

nua , et bove s solve. Abbiamo più esempj fra’ latini di simile discretezza 
verso i buoi , e molto più verso gli uomini . Per rinfrancarli nelle forze , 
dopo aver lavorato, si fuccan feste» nelle quali giusta Orazio vacat 0 rioso 
Curri bove pugus (g) , e Tibullta: 

Sulvtte vinaio jugis; nane ad praesepia debene 
Piena coronato stare bove 9 capite (h ) . 

Delle feste a Cerere vcd. Virgilio nel 1 . delle Georg, v. 340; di quelle a Gio- 

(a) Columella Xll. cap. I. (fi) Memor. Socrati* lib. V. p. 845. (c) Lib. I. 

cap. 1K (d) ld. lib. 11 . cap. 9. (e) Lib. I.gJ). (/) Corso di Agric. tom. 1 V. 

pag. ip. V. anche il Sig. Targioni tom. V. p. 1I2. c segg. (g) Uotat- lib. 111 . ode 
(8. {h) Bleg. «.libri 11. 
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ve Dapale disse Catone: eo die feriae btihuì , et bubulcis(a). Ne’ Compitali, 
e Saturnali lo «tesso vuol che si aggiunga un congio di vino al giorno alla, 
famiglia, e de' buoi da in generale questo precetto: Nthil est quod magi » est» 
pediat , quam boves bene curare (6) . Ma a' tempi di Esiodo dove&no esser rade 
le feste rustiche , delle quali niuna menzione è instutto il poema : piutto- 
sto , dice Proclo, si usuva co' buoi una certa discretezza , non prestandosi 
a' fabbricatori delle case per portar pietre, e avendo loro ogni altro riguar- 
do i c verso degli uomini raccomandati il. rinfrancarne le forze dopo le gravi 
fatiche della state; come vedesi nel presente verso citato dallo Scoliaste di 
Aristofane; il quale vi fa una nota opportuna al caso nostro : *f>»r#r si yi«f- 
y si sin ni a finn v (c) , otiantnr ruttici tane per messi-m. 

dop. Et/r ar i'flf ime rSH ir pie». «A>j* , Postquam vero Orlon et Siriut 

in medium venerit Coclum, Arcturum vero inspexerit rosei» dgifis Aurora . Sag- 
giamente , dice Proclo, Esiodo congiugne a mezzo il Cielo e il Can Sirio , e 
Orione , essendo costellazioni vicinissime tra loro; nel qual tempo accade il 
nascimento eliaco, o mattutino di Arturo, eh' è ciò che il poeta esprime per 
quel suo detto: quando l'aurora riguai derii Ai turo- Il giorno in cui questo 
succede è ora a’ Zi. di Settembre ; ma non dee mai dimenticarsi quanto no- 
tammo a' versi 385- e Jp7. 

6 il. La vera maturità della vendemmia non da astri dipende; ma da oa- 
scrvazione locale , per cui in alcuni paesi è un magistrato , che ne determi- 
na il tempo; usanza lodevolissima . E il vero tempooè quando cominciano 
a cadere le foglie, quando il picciuolo veste un colore di legno, appassisce, 
ed incurvasi sotto il peso del grappolo, c i granelli cadono ad ogni piccola 
scossa. Altre avvertenze di grandissima utilità in questo genere troverò, il 
lettore nel Voi. 111. del Sig. Re pag. 65. ec. 
tflZ. dViZiV etc. Exponito vero (uvas) soli decem dirs et decem nnctes , 

quinque autem in umbra tepone , sexto in vaso conde. Deride Tzetze queste 
leggi, e le chiama simili a quelle, che dettò Platone per la sua repubblica. 
Proclo al contrario le considera come co e vere, c usate a' tempi di Eeiodo. 
E certamente chi sa la cura che si usa anche oggidì in iscegliere e prepa- 
rare le uve a fare il vero Montepulciano, non discrederà che tanta se ne 
impiegasse in antico a formare un buon vino. Nè questo è l'unico esempio 
che ne abbiamo. Fra gli antichi è da veder Columella nel modo di fare il 
vin passo (d) : Uvam praecoqnam bene maturarti legete: acino arida aut vitiosa 
rejicere . .. in sole pandere uva» > et noctibus tegeie ne irrorentur : quum deinde 
exaruerint , acino decerpere et in dolium , aut in senam conjtvere : podroi otu- 
stum quam optimum, sic ut grana submersa sint , adjicere: ubi carnbiberint u- 
vae seque impleverint , sexto die in fiscellam conferre , et preio premere , pas- 
sumque tollere. Trupasso sotto silenzio molte consimili autorità degli anti- 
chi, e molte de’ moderni, fra’ quali il Sig. Targioni (ejncl modo di faro il 

/ (a) Cap. 1 3 z. (Ai Cap. 5 4. (c) In Iren. v. 1170. (d) Lib. Xll. cap. 

(e) Lez. di Agricoli, tom. VI. pag. 174.. tom. 111. pag. ili- 
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vin santo, l’aleatico, il piccoHt ( ove anche loda l’uso di riporlo in Tasi di 
terra cotta, corno anch’uggì si costuma nella Spagna. Bene anche no scri- 
vono il Sig. Lustri, e il Sig. Re , cho col predetto Sig. Targioni formano un 
triumvirato di scrittori d'agricoltura, da poterei*’ invidiare da molti esteri. 

6 14. auvtf in/rrf» riXoarfif fl’,' TaJif n , • n ^t»«{ ' Ùfitr/Oi buva/rin t Sed post* 
qt tutti Wrjutieiijuf, Hjades qite , et vehemena Orioit occhiarmi . Ripiglia il con* 
tiglio dato a' versi 384. di arare al tramontar delle Plcjadi. Questo tramon- 
tare è mattutino, ma non eliaco; «cosmico, e a’ tempi d’ Esiodo interveni- 
va, dice il Pctavio , circa u'prinoipj di Novembre. Lo stesso vuole intender- 
ti delle ludi, e di Oiiono, astri che tramontano poco prima, » poco dopo le 
Plejadi; di che leggasi il PeUtvio nella Parte 11. «lei Tomo 111. Disscrt. 11. 
capo 8. specialmente c p. 

617. tàIiu ài saio £>«r»c df pars; «», annui vero opertirn quae fiunt in terra 
finem ha bue rii , truduccjl Costantini v. ovvero annua compii tus Jmrit . 

Tl^aoir per an<iu% e Vocabolo usato da Licoirufie , ammesso da Esichio , deri- 
vato a parer di Tconc yu) appunto dalle Plejadi , quasi regolatrici dell'anno 
rustico. Ma quell’ <r,/i«.ac non può spiegarsi per compUtua , quantunque un 
cemento di Proclo favorisca tale interpretaziune; dee intendersi per a t 7 i, '*J°f , 
cogne in alto» comunto s«gnun lo stesso Proclo, c Muscupulo : e vuol dire 
aprtn , accommodutut *•«* circa terram, cioè circo opera terrcstrta , circa 

ope a • usua «1 . L'opportunissima clausula dì ciò che hu. detto Esiodo dui v. 383- 
ove ha incominciato , e senza interrompere ha tino ad ora proseguito a trat- 
tare di agricoltura; divisandone i lavori dell'autunno, del verno, della 
primavera, della state, tinche ili nuovo torna ull’ autunno . 

$18. E 1' à$ rt icffrTó.ni; eie. Quod si tc naifigationi* penrulosae desiderium 
ceprrit , quando utique Plejadc* vehementem Orinnem furiente* etc. Le Plejadi 
nell’occaso mattutino precedono Orione , c perciò poeticamente è detto che 
lo fuggono . 'A*f« han tutti i nostri codici , eccetto un*solo , che ha «ff. Cor* 
regger la lezione di tanti codici come fa l’Aldo, mi par troppa animosità. 

61 1. K.CÒ vtn ctc. Et lune ne ampi tus nave » huùc in nigto ponto, ter rum auttm 
exeic ere memento ita ut te jubeo, Questo consiglio, ritenuto stabilmente, 
loda M. Tullio al 1. de Odici in cap. 42. Mercatura .. .. si satiata qua tu , vel 
conferirà putiti s, ut saepe ex alto in portum t ex ipso portu se in agros possano * 
nesque contulerit* vidtfur jure aptimo posse laudari. 

617 . *0»X« à' ier acuiva ctc. Armamento vero diiposita omnia domi tuae repo- 
ne Intende gli ordigni, onde si arma la nave prima di mctlcrlil in corso, 
1’ albero , i remi , le molte funi , il timone , le vele. 

<Sl8 kj/xìe/utf etc. Recto contrahens navis alas pontigradae . Le vele accon- 
ciamente son chiamate ale, giacche alla nave fan T uffìzio, che le ale, dice 
Proclo, agli uccelli. Quindi il mare è da Virgilio (6) chiamato vclivolum i 
e volare Unico è detto da Catullo il navigare (c) , ed Lochilo più per noi a 

(a) In còmment. ad Aratum (b) 1. Aeneid. v. 2J4 (c) Curm. 1 V. pag. 1$. 

4 * . 
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proposito kirórrsf l'sp* fmuriXm* igmuem , invenit novità rum currus lineai ala » 
habentes (a) . 

619. n NJaXov cf tuffale ctc. Et temanoli fabrefactum super fumum suspendito. 
Per seccarlo dalla umidità ed indurirlo. In simil guisa faceano agli aratri 
pel fine istcsso. Fulgenzio nel primo della Mitologia : Largo fumo lurida pa - 
rictibus pendebant aratro (i) . t • 

dio. Av«c d’ a'foì»» pifàvin vXo #/, «r«« etc. /pie autem tempestivam ex- 

pestato navigationem tdum veniate et tuno navem celerem in mare deducilo etc. 
La navigazione in tempo d’inverno pochissimo era in uso presso gli antichi 
Greci; ma soliti erano di aspettare le feste di Dionisio, che faccvansi in 
primavera. Uno de’ discorsi sciocchi, che fa il garrulo a presso Teofrasto è 
nr Sakatffsw 1* &/»rvrisc TXs'ifiir f/rou, mare post Dionytia esse navigabile (c)*. 
Ove Casaubono pretende , eh* essendo detto semplicemente Dionysia si abbia 
ad intendere delle feste grandi , che a Dionisio o .Bacco si faccano nella 
città (di Atene) in primavera; non delle picciolo , che nelle campagne ti 
facean d* Autunno. Altri più probabilmente vuole, che quell’ 1* kioruvimr 
§ intenda dell’ une c dell’ altre feste ; passate le quali fosse tempestiva la 
navigazione. Aristotele (d) assegna a lei altra festa i* m» TlaB>a$nraùv» « vX« c; 
festa che cadeva in Giugno. Samuel Petit nel libro de Lcgtbnt ^tticis lo spie- 
ga della sicura navigazione. Nel resto la navigazione in Atene pur che si 
aprisse alquanto prima della gran festa di Bacco ; giacché in essa , pratica- 
bile già il mure, si portavano in Atene i tributi dalle isole e dagli altri 
luoghi (e) , ed è notabile , che gli Ateniesi , favorendo il commerci^ , uvean 
fatto legge, che ne’ mesi della navigazione fosse vietato il litigare; la qual 
legge dichiara il Petit. • • 

dì j. •fto-'Tip *pi{ -w.va.irf ei< etc. Quemadmodum , meusque pater et tutu, 
stolidissime Persa , navigai at navibut . Togliamo alcune notizie dagli Scolia- 
sti greci . 1) padre di Eaiodu fu chiumuto Dio, come dicemmo al v. xpp. ovve- 
ro Foronide ; la prima tradizione par che sia di Eforo , a cui conformansi 
Tzetze c Moscopulp ; la seconda, è di Ellanico citato da Proclo. La nTadre 
di Esiodo fu Picimede , dico Tzetze; gli. antenati , dicon quasi tutti, Orfeo 
a Calliope • 

6 34. £< a *ai;ts»/urst »<frX£, vieta 1 indigna boni. ’A>a>ac? tftf chiosa Mo- 

scopulo , victus boni et bonetti . E Proclo soggiugne , eh’ essendo il padre di 
Esiodo indebitato, per sottrarsi alle molestie de’ creditori, intraprese il 
viaggio da Cu ina ad Ascra . Eforo poi » Cuoiano a neh’ esso , nega questa po- 
vertà , c questi debiti ; e dice , che il padre d’ Esiodo lasciò la patria per 
omicidio, lo non credo quest’omicidio; perché se indi fosso venuta la po- 
vertà , confiscati i beni pel delitto , come dice il Poeta, che vicn da Giove? 


(o) Prometh. v. 4J8. (h)Pag.p. (c) Thcophr. Charact. c. L et Cafeaub. p. tip. 
(d) Lib. 1. de General. Animai- c. ’8. (e) Palmerius ex Schei. Aristoph. Excr- 

citationum pug. di 8. 
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Parla dunque più verisimilmente di una povertà, in cui il padre era nato» 
e cresciuto. 

6)6 Kv'uhu A itXiJi ^oiivtìr , Cumam Aeolidem relinquens. Tzctzo ci ha con. 
servato il nome di questa Cuma o Cvme , con cui chiamava*! ne* suoi bassi • 

tempii ed era Fricotidc. • 

6)7. Oux pi't/ytt* ctc. Non reditus fugiens , ncque opulentiam etc. Se si 

avessero a torre , dice il Clerc , tutt' i versi che sono indegni di un poeta 
di tanta fama» quanta Esiodo ne ha raccolta , questo verso e il seguente, 
essendo freddissimi, and rebbon lineati , e veramente lineati gli ha il Signor 
Brflncic ; 4 torto se 'io non m'inganno. La fuma è relativa al tempo, in cui 
vive un autore; e eh' Esiodo , comunque scrivesse , sia giunto nello scrivere 
„tant’ oltre , è cosa simile a prodigio, c da conciliargli gran fama. Che poi 
non sia esente da alcune imperfezioni , è vano a pretenderlo . Lo stesso Ome- 
ro non ne fu esente; ed è criticato Ariq^arco per là sua troppa severità in 
emendarlo. Il Critico è anche istorico ; e dee trasmettere ogni verso a’ pò* 
steri quale lo ha ricevuto. 

<558 ‘A XAd xaorV vcritui f sed fugiebat mainai paupcricm . Molte cose dice Tco- 
gr.idc della fuga dalla povertà , come dal sommo do’ mali, dal verso 172. e fra 
gli altri ha questo sentimento ; 

Xf« yàf cfiùi ivi ti , iQSf tu fin vùtet 5 aXaVv*( 

A/ffitai Kvfi’l, Xuv/v‘ Tlr/*( . 

Oportct enitn sirnul super terram , et lata dona, maris 
m Quaerere gravi* 9 Cjrne y libfrationr.m paupertati» . 

11 che è quello , che coA più spirito disse Orazio al principio delle sue Epistole : 

Impigcr extremos currit mercator ad Indo* 

Per mare panperiem fugiens , per saxa , per igne s . 

$ 3 p. Nassa* i' d>Jt’ ’EAixiÌMf tri x«u>, Habitàvit vero prope Melico- 

nem miiero in vico. E pur questo borgo ha egli chiamata città (t»X<() a’ ▼. 

269. del presente pustna. Lo stesso numq^e da Stefano alla pug. 12 J. Proclo 
la dice vo\i%*tar par v noi ur Lem ; c benché da Moscopulo si raccolga che non 
avesse muraglie, ciò non osta perchè almeno non possa dirsi città picciola : 
giacché Tucididvr ha espressamente detto r*X/( ù'nix t $°S , urbi sine moenibus . 

Ora dunque lo chiama borgo per disprezzo; siccome pare aver notato Vcllejo 
Patcrcolo , che di Esiodo scrive : patriamque et parente s testata» est ; sed pa - « 

trioni y quia multami ab cu «rat, conttimeliotissème (a). 

640. *Asxpj» £tf’p 3 ***?» bÌ 9 »‘ sfjsAip, evie «f • **«, Ascra , hytme ma- 
la y aestate molesta , ' nunquam bona. Notisi èfymXtm è un dattilo per la si- 
ncrcsi di • cd » , arguendo vocule . Ecco i versi contumeliosissimi di P atcr- 
colo; u’ quali però in gran purte si accordano c Plutarco che Ascra dice 
inabitabde , ed Eudosso che la chiama scn%a sole , e Proclo , che nedesorivo la 
posizione. Sta vasi su la via per cui andavano % visitare il bosco e il tempio 
sacro alle Muse , alle falde dell’ Elicona ; onde non potea essere «sente 

(*)»Llb. 1. extremo. « 
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ila venti impetuosi, e da nevi rinvcrno, e da una penosa e lunga tranquil- 
lità d'aria la state. Era nondimeno , se vuol credersi all' autor dell’ epitaffio 
di Esiodo, TeXiAiNSf (a) , cioè fertile dt fiumvnto f e se non mente Zenudoto 
•voXo^àt^ot , fatile in riti eia vino K b ) , e in tulio feconda , se ben la descrisse 
Sifoni u Apollinare 1 ove disse ; Nun heic Hcsiodea pingui* Ascrae specie» car- 
mina ve) • 

<$4?. Ni' »X/>»r tùvmr , fJtyàXn /*»*»/ pofria •>«'«& cu , Navem parvam laudato, 
mogia* vero onera imponilo. Di quà par che Virgilio derivasse que* versi , 
come noto Turnebo ne’ Commontarj; Laudato mgt mia ruta , Exigunm colito{d). 

646. Lo'r àr I» sfivo tbu àtri^fova ^,uó, Ubi aiitem ad m^rcaiuAtm 

verterti imprudenti m ammutii, fugare itero et debita inditeti» ere. Di vf» 4 “ir 
che il Gujeto vorrebbe qui intrudere , vedi le variunli. 

6 48. £«'• -ni» non ^i , come contro la 'fede della più parte de* Codici 

legge lo Stefano ; il che ha dato unga a formare un canone, che «*r Y tv f yl , 
*i , pt v, >«f, t.'c» *tt, etìt , e simili si facciun lunghe , seguendo qualunque 
consonante . Principio falso, dice Wintcrton : le particelle finite in • non si 
allungano se non in cesura, e seguendo liquida; le altre terminate in li- 
quida , u in $ , in cesura e fuori . 

• 6 4J>. Otì T¥ ri taoriXint eie. Etu ncque navigandi perita » ncque- navium • Non 
mi uppugu il Gujeto, quando de’ due versi che sieguono pronunzia: hi duo 
vervi», tote Pron to, insititii videitiur Plwa<cho qui m vide. Placet judictugi 
Plutarchi . Mu il giudizio di Plutarco « molto più rigido a detta di Pitelo: 
Tsi/t» ’ra.m eie. Omnia tiare circa QhaUidem A n r h damanti » , et aunn^m , et 
tripodvm inulina dicit Pinta» uhm , nullam hobentia militate m. Par poco ra- 
gionevole la difficoltà , che si fa ad Esiodo ; che niun utile abbia questa 
sua' narrazione . E' qualche utile il sapere un tratto della vitu d’ un valcn- 
tuoino che gli fa onoré. Ma poi non abbia utile: perciò non la scrisse Esio* 
do ? E che utile hanno le tante e tante volte ripetute lodi di M. Tullio, che 
egli f.i a se, d’aver salvata la vfpubbliou , e di esserne in benemerenza 
stato ricondotto dall' esilio sopra i suoi omeri? Eppure chi negò mai, che 
M. Tullio le scrivesse? Di tutto il passo dunque , che uni he il Rrunck rise- 
cò tutto , non par da scartare se non il verso "Tatti tixéeatd «V Omo* 

*'0 > u »p*i' » che in alcuni esemplari leggeva*! a' tempi di Proclo ; e che Pausa- 
ma (e) non notò nel tripode di Esiodo, che pur a-ide. • 

6S0. O ò -MteTon tnì y snrfrXw/ *•:/?»« m »/ , Ncque enim unquam .navi 

frammisi latum mare. Filostrato (f) nella vita di Elianti racconta, che que- 
sto Sofista > contuttoché scriva con eleganza veramente' attica , era solito di 
dire, /W a'roétfmunxtreu TJI ti; y*t 0 Sri f ni-> ’lraXàt ^tifa* ,J»W| ìufinrtu tao », 
pn-j i itàrat b amarrar , numquam se ulla patte tcrrariim peregrinatttm ultra dia - 
lorum fine » , neque navem conscenditsc , ncque expertum esse mare. 

<55 1, E/ pà i( LC fiotta* • £ AvAfrfoc, Niii in Eubovam ex Aulide . Breve tragitto 

(fl) Paus.lib. IX. pdoo. (b) Ap. Straboncm Lib.lX.pag.41> (c)Pug.Jo4. 
(d) Gcb1g.ll.411. (») Lib. IX. p*g- SI*. (/) In riti» Suphiit. lib. n. p. tfxS- 
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passar d’ Aalide , città picciola di Beozia , in Eubea . Pausania descrittore 
esatta di tutta Grecia: ’E» JiJ-jp w Ev'fm n» Ed/So/» .. avo r»c Soimnà» iuif» 
«por Ac/AVf, ad Euripi dcxteram dividenti s Euboeam a Bocotiorum fini- 
ta» . . . est Aulit (a) . 

Ivi. ii tjt' ' \x«uoì etc. ubi oliai Gr iteci , ex poetante s tempestatem , magnum 
collegerurit exercitum . Notissimo è il racconto, che lungamente aspettasse 
1 esercito greco in Aulidc il vento propizio per passare in Troja, e l'otte- 
nesse , sacrificando a Diana 1 innocente Ifigenia. Dice Aas» àymfar ; perchè 
Agamennone dopo risoluta la guerra di Troja nel tempio di Giove, poi det- 
to Omagirio, ove convennero tutt’i principi della Grecia, comandò che il 
popolo, o sia i soldati, si raunasscvo in Aulide. 

$54. '£**«*' ìytiv etc. Jlluc ego ad cenammo strenui Amphidamantis , Chalet 
demque trajaci . Questo Anfidamante fu Re di Eubea, e combattendo in mare 
contro gli Eretricasi, mori. Più altri Anfidamanti contò l'antichità, come 
il figlio d’Alco Re d’ Arcadia , rammentato da Pausania ( 6 ) , e il padre del 
medesimo Alco , chiamato Anfidamante fi vecchio dallo Scoliaste di Apollo- 
nio Rodio (c) , uno Scrittore di mitologia , che nomina Antonino Liberale (ci) , 
ed altri, che saria perduta opera andar divisando. 

6SS. m iì v©>X«’ A 9 \' iJu»» -velia fttymXdwftt t indiata (per 

praeconet) vero multa Proemia constituerunt juvenes magnanimi . 1 figli diAn- 
fidamantc , come dicono gl’ Interpreti greci , posero molti premj , dopo aver- 
gli Tutti promettere per mezzo de’ banditori . Quindi comcntano «pomi**- 
fvyp ira. E nel preconio se ne facea menzione, come in quello, che con- 
■*“’ votando gli Dei presso Giuliano usa Mercurio: 

’Afx** f*«V dì dp 
‘O nì» MlUiiVs» 

’Ay\ttp m/iiat , 

Incipit quidem certamen pulcherritno>um praemiorum judex (e) . Ove noto di 
passaggio, che questi preamboli spesso fuccvansi in versi, ma dozzinali, 
come raccoglicsi dal Giove Tragedo di Luciano ; ove Mercurio avendo co- 
minciato a fare il suo invito in prosa , è da Giove ripreso perchè noi faccia 
in versi} cd egli sdegnando que' de' Rapsodi , perchè mal fatti , e non essen- 
do poeta, impasta alcuni versi di Omero. 

6S7. rfirei' , tripodem auritum. Non è da ricorrere per aver notizia 

di questo tripode a quelle medaglie, che ci rappru»entun tripodi greci o 
romani sostenuti da elevati piedi } e che servon d'ultari , dando luogo a farvi 
de sacrifizj . Gli antichi , dice Ateneo ( f), ebbon due sorte di tripodi, che 
dissero anche lebeti . Alcuni eran destinati a temperare il vino poli’ acqua , 
e questi chiamarono à vt/4 , cioè che non aveano sentito fuoco . Altri erano 
destinati a scaldar acqua per lavare il corpo, e specialmente i piedi, e 
questi chiamaron XsfTf«£oiff , ovvero tf4Tu&.f»aiu ( , o tencvangli al ‘fuoco con- 
fa) Paus. lib. IX. p. 570. . ( b ) Pag. 460. (c) Ini. Argon, ver. idi. (d) Me- 

tamorph. cap. 3 p. (e) In Cacsuribus pag. 3 18. (f) Lib. II. pag. 37. 
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tinuamonte . Parecchi de’ tripodi erano attriti , altri nò, cioè alcuni aveaa 
an «e, alcuni nò.Aurito fu quello, che descrive Omero (a) , messo in premio 
da Achille, che teneva ventidue misure di liquidi, che toccò a Diomede; 
siccome aurito c questo , eh’ ebbe in premio Esiodo . 

d58. T ir pi» ò*» MaratfetO. Quem egoquidem Mttsis Hcliconiadibus dicavi . E si 
vedeva a’ tempi di Pausania , come dicemmo. Anche quello di Diomede fu 
dedicato ad Apollo Delfico , aggiuntavi una iscrizione, che riferisce Eusta- 
zio(ò), sebben sospetta. Richiamiamo l'antica lezione di quasi tutt’i MSS. 
|f :vtcu{ i cangiato in M«t»{ , che anco c scorso nella nostra edizione. 

6$ fi. *Er>cr /** etc. ubi me primum dulcit compotem fecerunt cantus . 11 Clerc 
a questo verso fa la nota seguente; Contrarium hoc ose iia quac habuimus in 
Thcogonia v. io. et seque ntibus : ma non a ino solo , ma anco a' g redi Scoliasti 
par conformissimo a ciò che dico nella Teogonia dal verso 22. fino p\ |2. 
ove racconta d’essere alato dalle Muse fatto poeta nel monte Elicona; monte 
in cui fu consagrato il tripode . 

66 ì- *H ,««■»*» TiiDrum etc. dìes quinquaginta post solstitium , ad finem 
progresso aestato laboriosi temjroris Tempestiva est mortalibus navigatio . Al 
Clerc c parato Esiodo ignaro adatto dell’ arte' di navigare, quando coercet 
omnem navigationam intra quinquaginta dici , quorum initìum sumatur a solstitio 
aestivo , qtsum praesertim solstitium aestivum inciJprit iti III. Julii . Quindi stimò , 
fuor della opiniono degli Scoliasti , che mancasse prima qualche verso , in 
cui si lodasse la navigazione cinquanta giorni avanti il solstizio estivo ; 
giacché anche questo è tempo opportuno a navigare . SI a questi tempi , sì 
in questi paesi, si con maggiore pericolo. L’arte di navigare era ancora 
fanciulla a* tempi di Esiodo; e il legno poco si scostava di terra. Ciò special- 
mente in Grecia ed in Ascra; ove anche potean esser venti impetuosi al co- 
minciar della state , miti al finire . Ed Esiodo , che in ogni precetto sceglie 
T ottimo, come avvertimmo, anche in questo punto avrà scelto il tempo più 
opportuno a' tragitti; in cui senza una straordinaria disgrazia fosse sicuris- 
simo il navigare . 

Ivi. juinì Tfo-ràf VsX/ms. Sistole dorica in quel vfovàt accusativo plurale 
della seconda declinazione de’ semplici ; nella prima ancora si trova, ma più 
di rado, come in Teocrito 2 pp*( dim c* » ydf . 

665. ti'Xhx >»»■?( tX»i' . Ho tradotto : Ricorre T ora a‘ naviganti a- 

micai usando il vocabolo ora per tempo , siccome fece il Petrarca, quando 
disse-: Cose che a ricordarle c breve V ora(c). Ed anche fra le Ore , che sono 
le allegorie de’ tempi, Igino computa Euporia (d) , eh' è l’Ora che presiede 
alla felieé pavigazione . • 

667. E / uà dJ etc. Nf*« dedita opera Neptitnus terrae quassator , aut 

Juppiter immortolium Rex velie perdere. Nomina queste due Deità come re* 
golatrici del mure; Nettuno perchè Re di esso ; Giove perchè dispotico dcll’a- 

(a) lliad. XX1I1. vers. 16*. (h) Pag. 14J1. (c) Trionfo di amorccap. II. 

( d ) Fabula CLXXX1I1. 
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ri» f e de’ venti , che mandandoli ■favorevoli, può sommergere i legni, e 
gli uomini . 

67}. £*r»W»r d* Jrf/ etc. Propera autrm quam celerrime iterum domum 

redire. Non proscrive tempo determinato , sicché alquanto prima o alquanto 
dopo i cinquanta giorni dcggia tornare a casa: dice di tornare il più presto 
che sia possibile. Alquanto più si facean lecito di trattenersi in mare i Fc* 
mcj a tempo di Luciano, de' quali egli dice: Svaet*» yàf «iti àxmr etc. omne 
enim isti litus , et oram nmnem , ut ita dicam , singuli s annis perscrutati , sero 
per autumnum domum 9 uam revertttntur (a) ; ove nondimeno si vede, che al 
cader dell'autunno anco i Fenicj, apertissimi in navigare, si riducevano a 
casa loro . 

67 4- Must# «*»•/' airi* ir fior , Ncque cxpectato et vinutn novnm etc. Niom’a» , 
nova vtna , era una festa in Atene, in cui beveasi il via nuovo: era dedicata 
a Bacco • e celebrava** in essa la invenzione di qucsLo liquore , per cui Lun- 
go (A) »'» iefrm biotti r oy , otre yseirn . Di tal festa vedi il Jonstonio (c) . 

67 5. xnu**' #-r/co"w , tò-mió ir ftiràf Et hyemem accedentem , notique 

molesto t flatus . Plinio (cf): Pose eos ( Aquilone s) rursus Austri ,.. Vergilìarum 
occatus hy*mrm inchoat , quod tempus in III. IJus Novembre s incidere conswe- 
vit’i ma prima a’ tempi di Esiodo , 

^78. *AXX«{ *' i/afivii etc. Sed alia verna est navigatio ho minibus . Plinio nel 
capo stesso: Ver ergo aperit navigantibus maria; cujtis in principio Favonj 
hibernum molliunt coelum . Ma non è del principio della primavera., che il 
nostro Poeta discorre ; è della primavera inoltrata , quando il fico comincia 
& méttere le sue foglie; il che avviene di Aprile; e allora permette di porsi 
in mare ; sebben quasi furtivamente pel pericolo che si correva a’ que* tem- 
pi di far naufragio. 

£84. «XXa tv «5* «e tc- èed tamen et lutee hominet faciunt stdltitia mentis. In 
vece di vi il Brunck volle -m » , cioè »*»«». Perchè? Perchè cosi trovava scrit- 
to nel solo suo codice . Del tragitto d’ inverno furono i primi sperimentatori 
i corsali , 'secondo Plinio; poi gli avari : Piratae primum ooegere mortis peri- 
culo in mortem ruere , et hiberna experiri maria ; nuno idem hoc avaritia co- 
*:«(«)• 

6S6. Xf mj« yoi f 4 »X* etc. Opes enim sunt anima miserie mortalibus . In si- 
mil senso disse Filostrato : 'Avari dt fa'ji; aV 4 °y* , cunctis vero viven- 

tibus anima rune • filii {f ) , e più propriamente Timoclc parlando anch'egli di 
averi :4*'X" fifowTnp tu uà r §fir àfyvf»; , anima et sangui s mortalibus est a>grn- 
tum (g) • Noi abbiam tradotto danaro t che fin da' tempi eroici era in uso nella 
Grecia , quantunque non segnato , come vogliono i più : ma consistente in 
oro , argonto , bronzo pesati . V. Feizio Antiq. Homer. Lìb. II. cap. io. 


(a) In Tsxari torti. 11. png. $ 11. (A) Pastora! . lib, II. p. io. (c) Gronov. The* 
saur. antiq. Graecar. t. Vi. ( d ) H. N. lib. 11. cap. 47. (e) Ibidem. (f) In 

Apoll. Thian. 1. 11. (^) Apud Natalem Comiiem lib. Jl. Mythol. cap. 2. p. 40. 
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Mi rf a ft/XerVvi£flu • «F ivi »i?i» a£4f*< , Modani serva: tempus vero 

in omnibus optimum. Si è dubitato fra. gl’ Interpreti , se questo sia un sul pre- 
cetto, o debba dividersi in due. L’ Einzùo e il Gujeto l’intesero quasi dices- 
se jU«Vfa xa<f« : il Grcvio dietro gli Scoliasti lo divide in due , serva modum ; ser- 
va tempus, quod est optimum in rebu » omnibus. Noi seguiamo la sentenza del 
Grcvio , perchè ci pare che tutto il presente capitolo riguardi il modo, nel 
senso che spiegheremo; e il capitolo seguente risguardi il tempo , cioè le 
giornate prospere, ad ogni affare: cosi scuupresi sempre meglio l’ordine di 
tutto il poemetto. Per ora dichiariamo due sensi della voce p» tjss. 

Adunque in primo luogo pt-rfor è quella misura , che gli antichi raccoman* 
davano in tutte non solo le azioni , ma nc’desidcrj altresì , c nelle speranze ; 
e finsero la Dea Nemesi, che mostrando il cubito, misura comune, tacita- 
mente minacciasse di non eccederla in cosa niuna , dando nel soverchio. 

Un altro senso ha la voce fiivft, come insinuano due do' Comentatori gre- 
ci, spiegando e-t/woiTp/a ; che significa ivi dicevlezza , convenevolezza . Di 
ciò il Grcvio al v. \o6 . ove Esiodo nomina u»Vf/a ifyt , adduce varie testi- 
monianze , come di Plutone, che ha pfrf/vc xiyu* , di Tucidide , che ha , utrfims 
tivù* . In questo senso la voce fuVfsr conviene a tutt' i precetti , che si dun- 
no in questi» capitolo; in cui ripassando il Poeta molti degl’ insegnamenti dati 
ne’ precedenti capitoli , senza esprimer sufficientemente il modo di eseguirgli , 
c dandone anche de* nuovi ; di tutti insegna come convenevolmente, e dicevol- 
mente mettergli in pratica. V. gr. avea nel capo quarto parlato *di fur sacrificj; 
ora ne mostra il modo, che si offeriscano con nettezza; e così insegna i mo- 
di di trattare gli ospiti, i parenti, gli amici, i convitati: i più de’ pre- 
cetti riguardano questo capitola quinto; nm tuttavia al quinto appartiene 
il non lasciar le case imperfette ; al sesto il non cicalar troppo, e così di altri. 
Vano sarebbe ricercar ordine in questi ammaestramenti , che come dicemmo, 
sono dettati all’uso orientale espresso ne* libri di Sulomonc. 

Ivi. Keufc't « f' ivi vàvtr Con questo verso prelude, come dicemmo, 

al capitolo delle Giornate ; ma generalmente ancora si può intender di quel- 
la opportunità, che in ogni cosa è da aspettarsi , c da seguirsi. E‘ questo un 
bellissimo insegnamento , inculcato ancora nelle sacre* carte : Fili conserva 
tempus (a) , ove il P. Calmct fa questo cemento: Stude , ut omnia suo tempore 
facias : snum enim est laquendi tempus, suttmque tacendt-, acdificandi tempus 
et destruendi . Gravissimum hoc est sapientiae affi cium . InterJum enim qua « 
optima natura sunt , pessima fiunt quod suo tempore pesta non fuerint . Abbia- 
mo su di ciò un ultro proverbio preso da F siedo , di uno de’ sette Savj, che 
l’erma dementino , ed Ausonio ascrivono a Piltaco Tiyvttvxt xcufór (òì.Nel resto 
ciò che dice Esiodo òct 7 e9 s Terenzio l' espresse per primum rerum omnium , 
laddove disse: In tempore ad eam reni , quod rcrtim omnium est primum (e), 

69$. ' ClfaÀoq Jt iiwcùxn t In flore vero aetatis uxorem ttiam in damum (incito. 11 
Grcvio a quel mafizre, con cui traduccvuno r'ftfcùoc, sostituì in aetatis flore ; 

(«) Eccli. IV. 23 . (ò) Looo cit. r. 212. (c) Heaut. A. 11 . se. 3 . pag. 218. 
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ma perciocché lo fece fuori di luogo , cioè a’ versi poi. della Teogonia» perciò 
non fu atteso non dio* da Gujeto e da Clero» ma nè anche da Robinson , e 
da Loesnero . Nel resto «*f« vai pulchritudo » e «fai»; pulcher , o come Esichio 
chiosa lùf* ofC 2 ?. E siccome, riflette il Grevi© , la età della bellezza degli 
uomini è la gioventù , così si prende per giovane da Esiodo. Al qual 

proposito riporta lo Scoliaste di Teocrito , che così lo espone (a) ; e citan- 
do Esiodo nel luogo presente , tifato;, intnrpreta ànpoi^ur, in aetatis flore con* 

9 

stuutus . 

tfptf. Mi Tj>sxc-v»»r in*» etc. Ncque triginta anni» valdc otuiium ìnferi or , ncque 
superarti multum. Questi versi son riferiti da Stobeo(h) senza la mutazione di 
T&tiusrw? in T£iwxfl*iw, che Tzetzo vorrebbe introdurre non solo in questo, 
ma in tutt’ i numerali finiti in «, come »»»* «w; la quale ortografia è ap- 
provata anche da Gujeto amantissimo sopra ogni credere di novità ; la qual 
lode io gli rinunzio. 

Ivi. Quanto alla età , eh’ Esiodo prescrive ad ammogliarsi » Platone nel V. 
della Repubblica, c nel VI. Libro delle Leggi uggiugne cinque anni di dila- 
zione: iixorcm quisqtic a trigesimo usque ad quintum et trigesimum ducat . 
Solone avea stabilito alle nozze il quinto settenario della vita, che incomin- 
cia ai 28. anni (e). Agli Spartani era concesso da Licurgo di prender moglie 
nel più bel fiore della età, §* dtpoù; *1/ avuuru. , dum vige reni corpora(d), nè 
ponenti differenza di anni fra uomo , c donna . 

dp8. *H d# yuu» riwf' "fot** , TijuTTy d» yaooìv , Mulier vero qttaiuordecim an- 
no* pubcscat , quintodecimo vero nubat . Lascio tifiti h, senza mutarlo in tifiùoi 9 
quantunque i più de’ codici così consiglino; perche gli Scolfasti tutti leggo- 
no "fir". 11 passo è. contro verso . 1 più dietro Muscopulo ci sottintendono di*« , 
presa tal numerazione da' mesi lunari. E nelle chiose assai belle pubblicate 
da Loesnero, tanto sopra rirof’ è scritto, ivi di*» , quanto sopra vspvr^h scrit- 
to d**« . Proclo accenna tale spiegazione ; ma accenna pure quella di Tzetze , 
difesa da Robinson , che la donzella si avanzi nella pubertà , finn a* 14. e 
aspetti poi cinque anni , e. maritisi al ip. Ma se questo è, perisce il fine, che 
ha Esiodo, prescrivendo alle nozze un tempo, che la donzella possa essere 
educata virtuosa dal marito: perciocché 1 a* ip. anni si è presa comunemente 
la piega Verso la virtù, o il vizio ; ciò che non avviene ne* iJ. 

Ivi. Credo, che l’equivoco stia nella paiola che Tzetze vuole in- 

tendere strettamente per pubesco , c va intesa per pubesco in Benso più far- 
ge , cioè per tresca. Cosi la prende 1 ' Interprete di Omero chiosando ti$stsira 
di una vite,«Vcrf«*s («) . Or siccome una vite comincia a crescere dopo pian- 
tata , cogl la verginella dopo nata cresco fino a’ 14. anni, dopo i quali nel 
quindicesimo si mariti. E circa a questo tempo celebravano le nozze i più 
degli antichi. Senofonte che propone IsDtnaco per esemplare di economia , gli 
fa dire, che la moglie era stata sposata prima di compiere il quintodccimo 

(a) Idyll. 1 . rcrsu top. (b) Cap- tfp. (c) Centor. (d) Xcnophon de Rcpub. 
Lacedaem. ( e ) Odyss. V. vers. $p. 
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. inno, timiimVim ytysroì* (a) . Epitteto riflette , che le donne erao 

chiamate *vf/a» Signore da’ lor mariti i»'hì( «iw# i«y ( subito 

dopo i 14. anni ( b ) . Platone prescrivendo alle fanciulle il termine delle noz- 
z e : ?«V i * **p? f*** aVfi iRxauVixs iw» «e ; dai itf . anni , lino a’io. (e). 

. tfpp. yetumr ctc. Virginem veto ducilo , uf moret casto s doceas . 

Fa onore ad Esiodo il precetto di menar moglie di 1 5. anni , e vergine , per po- 
terla istruire nel buon costume : giacche da una madre di famiglia morige- 
rata dipende in graif parte il morale di tutta la casa. Aristotele nel 1. degli 
Economici cap. 4. adduccndo questo verso di Esiodo, lo loda in quanto con- 
ducente a formar la donna di carattere simile all' uomo, ciò che molto gio- 
va alla concordia Nel resto , corno ben riflette Plutarco , piu utile ò all’a- 
more scambievole, che l'uomo e la donna siano in una età non molto diver- 
sa» c già maturi; siccome prescrisse a’ suoi Spartani Licurgo, il qual vietò an- 
che le doti (ti) e continua : Romani vero notai X/l. anni % etmmus jnngunt nupeiit: 
ita potistimum corpus et mora illibato » et puro» in manus viri censente» perven- 
turo ». Sunt autem superiora (la legge di Licurgo di cui prima avea detto), 
ut patet , ad liberorum procreationcm magi s naturae consentanea ; kaec ad 
vitam conjagalem aptandi» moribus (e). Un* altra ragione si può derivare 
dall’ Eolo di Euripide pel metodo de" Rumimi , e di Esiodo ; ed è che la donna 
invecchia prima dell’ uomo ; onde collocata presto si trova in certa età quasi 
coetanea dell’ uomo , ancorché egli sia più attempato ; il che giova alla scam- 
bievole dilezione, massime ne’ più inoltrati anni. Ecco le parole del Poeta» 
fecondo la traduzione dell’ esatto P. Carmcli (/): 

' 0 Con giovane garzon male *’ accoppia 

Giovano donna ; perocché ne* maschj 
Più a lungo si manticn forte la lena, 

E il fiore fcmminil presto svanisce. 

700. TsWs póXi^a Rapitele. Bum vero potissimum ducilo , si qua te prope habitat j 
omnia diligenter circum contemplatus, ne vicinis ludibrio duca s. Il consiglio è 
buono in quanto tonde a congiugner più strettamente le famiglio con due rela- 
zioni , 1’ una di parentela, 1’ altra di vicinità. Ma il seguente è migliore; e 
Moscopulo chiosa quell’ -’Jor,che i latini Interpreti rendono contemplata» t per 
fiaSéìfy che .significa dopo esserti in formato ; ciò che no» abbiamo espr esso con 
prendine favella . E’ poi necessario al buon nomo de’ figli il buon nome della ma- 
dre ; > quali nascendo di madre di dubbia fama, per tutta la vita sono infami (g). 

702- Od piw >«f ri ctc. Ncque emm multere qutdquam vir sortitur meliu > bona 1 
tur su s vero mala non gravius aliud . Simonido apertamente imitando Esiodo, 
come avverti Clemente Alessandrino (A) : 

(a) In Occonomico pag. 83 6 . (ò) Enchir pag. $7. (c) Plato lib. VI. de le- 

gibus pag. SS 6. ( d ) Justin. Hislor. lib. 111. pag. 69. (e) Tom. I. pag. 77. 

( f) Tom. XX. pag. 8. (g) Plutarch.de libcris educandi* . (h) Strom. VI. 

P»g- 744* 


Digitized by Google 


oa~ 
“t 6 

rwiins; ^»,u’ aMf 

'E»(X^( ou«/ 9 f , aVi' ft'yio» »a*»{ . 

Muliere bona nihil meliti* sortitur vir ; nihil horridius mola. Fra le sentenze 
de' Comici raccolte dii Enrico Stefano (a) 

r UUli >«f •( Sf* M«1 »3^ I 

Mulier enim salta et exitium est aedibus. 

704. . Fra le derivazioni di questa voce niuna mi piace più di 

questu : «»s w T ® dsiarro», afe insidiando coenis , a captando coenas , coc- 

nipeta . Lo Scoliaste pubblicato da Loeaucro la risolve in due jt»; Jutw»; ( 

Xoxé»V»c drdfa, commessatricis et insidiantis suo viro -, ma queste 

insidie van pur riferite a sodisfare la propria golosità , per cui essa o di 
soppiatto si prepari in casa miglior vitto di quel che voglia il marito ; o con 
iscuse e bindolerie sei procuri fuori di casa: così colei, che presso Aristc- 
netoife) trovata dal vecchio marito a un convito , con femminile astuzia il 
delude. E' bellissima la novella , ma troppo lunga all'intento presente. Ca- 
tone (c) raccomanda cho la moglie del villico: ad coenam ne quo cat , neve 
ambulai rix site . 

/vi. ir àr/fa etc. queir virum licet roÒustum torret sine face . Tibullo ( d) con 
espressione del tutto contraria a questu, sebben da questa derivata: 

Uror io: remove satva pur Ila faers . 

705. *iu$ 7» f»k' «fwxer, e* praemafurae senectae tradir. Ottimamente ha 

notato Robinson , che cruda senecta , come han tradotto, presso i Latini ha 
forza di robusta vecchiexxa , qual è quella di Caronte nel* VI. dell’ Eneide ; a 
cui aggiunse Virgilio viridisque . Sostituiamo pertanto praematurae a cru- 
dae . tifili >»f«? t* è in tutte l' edizioni più corrette, in tutt’ i codici 
veduti dal Robinson , e dal Loesncro , e in tutt' i nostri . Nondimeno vulgata 
/setto, dice francamente ilGrevio, non potest ferri : a cui io non oppongo se 
non il detto di Omero riportato dal C«iUfltini(«),iVsio ài or noi f tradì die do- 
loribui . Ben gli accordo , che Jònto forse è di mano recente , e da mutarsi , 
poiché Proclo e Tzetzc chiosano n^iìoa, o Stubco ancora lesse c la 

medesima lezione segue Plutarco (/). 

706. Ed i' Svi* ctc. Bene vero reverentiam erga Dcos immortales ofe- 

servato » Detto il modo delle nozze, che si fa una volta sola in vita comuncmen* 
te , va discorrendo per altre opere giornaliere \ c comincia dal timor degli 
Dei presenti. Così Proclo intende questo precetto ; lo cui purolu son degnis* 
sime di esser tradotte, e lette, e, toltone l'errore della pluralità degli Dei, 
meditate ancora: Plato ait : Qui in Dtum praesentem intuetur t curar se ab o* 
mni petulantia et tmj)ietate continere : etenim ce qui viros bonos veretur ab 
ejutmodi operibus ab, ti net iit praesentibus . Quid vero rgo Dco * loqttor , quid 
vims bono * ? Atqui vel imagi ncs bonorum quidam verentur t et mali aliqnid coram 
ipsit facete non aiulent ; quemadmodum amatrix illa quae coram Xenocratis sa - 

(a) Pag. 104. (fe) Epistolarum lib. 1 . pag. 14. (c) Cup. 143. ( d ) Lib. IL 

pag. 173. (e) V. ) De cupiditate divitiar. pag. Si 6. 
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pienti* imagine minime amaiium quidquam indecori facere pasta est . Eam re- 
verentiam erga Dio 5 multo magi* exhibcre opus est . 

707. M idi *a<rryrtirp otc. Ncque fratri aequalem feccris amicum . Dopo gli Dei 
considera le due principali relazioni della vita, la consanguineità, e T ami- 
cizia ; c di umcnduc stabilisce il modo , cioè , che 1' amicizia debba ceder la 
mano, almeno comunemente, alla parentela più stretta , perchè questa è 
vincolo di natura , che dee preferirsi a quello di volontà ; c perchè il vin- 
colo dcH'amicizia può disciorsi , ove quello della parentela , c molto più della 
fratellanza, è indissolubile- Plutarco (a) stabilisce i confini, entro i quali 
dee restringersi l’amicizia rispetto alla fratellanza: cioè, che sempre la 
relazione della fratellanza deggia precedere nell’ottar le magistrature , nello 
invitare a’ conviti , nella conoscenza de’ principi , c in tutte quelle cose , che 
a parer comune recan gloria, dignità , splendore. Nell’amore parimente, e 
nella benevolenza comunemente va preferito il fratello all'antico; percioc- 
ché le più delle amicizie , dice Plutarco stesso {b) , son ombre , imitazioni , jo- 
migliante di quella prima che la natura ingenera a' figli verso ì padri , a' fra- 
telli verso i fratelli . Ma pur qualche volta è il contrario; c allora gioverà 
più un amico senza parentela , che ttn parente strettissimo senz' amicizia , co- 
me dice Diun Crisostomo (c) ; c avrà luogo la sentenza , che da’ Comici scel- 
se, e notò Arrigo Stefano (J): Nt/Jif aY«X$<*( «nr* d\n^trctìq , Fratres judica 
vero s amicos . Ma deon esser amici veri s perciò anco nella versione ho ag- 
giunto sincero. 

708. E» di mi re/irb-tff ctc. Si vero feceris , ne ipsum piiar malo affida*. Tro- 
vato 1’ amico vero , e uguagliatolo nell’amore al fratello ^ il primo precetto 
è non gli fare offesa; il che non è lecito fare nemmeno a scherzo: amicum 
laedere ne joco quidem licei (o), anzi non ha a parer possibile offenderlo: 
estere di eiZimr Mfi/m ti* $iXi «t ctc. T Minti vero aestimat amicitiam , ut neminem 
judicet unquttm ab amico esse violatum: sed hoc unum de iis esse, quae t < oc ari- 
tur impossibdia : così Dione Crisostomo ( f ) . 

70p. M udì ^iediff^au yXsieeet \blo/* ’ i ncque me nt tati* solatii catxssa.il secondo 
‘ precetto nell’ amicizia è non mentire all’amico. Proclo: Monuit quoque Plato 
eum qui volcns mentiatur , merito etse infidumi qui vero sit infida* rum ab amici - 
tia esse alicnum . E Cicerone nel libro dcH’amicizia a cap. 18. Fi’ mamentum 
aurem stabilitati* constantiacque est rjus , quam in amicitia quaerimus , fide * : 
nihil enim est stabile quod infidum est. E tanto è necessaria la fede fra gli 
umici , che il mentire all’amico non si può , a pavere di Esiodo, nemmeno 
in giuoco; e questo acciocché l’amico non sospetti, che vi sia cosa, che 
dall’ filtro amico gli si voglia tener celata. Il Salvini X*CA 9 traduce 

per grazia di lingua ; nè noi ci allontaniamo guari da questo valentuomo 
volgarizzando per sollazzo. 

Ivi. è di x « * à(x>< t ’H n ère. etc. Si vero cocperit aut verbum aliquod 

(a) Plut. de amore fraterno pag. 4pi. (Z>) lb. png. 475. (c) Orat. 111 . 

(«/) Pog.jfp. (e) P. SyrusSent. 34. (/) OraL li!. 
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dicere ingratwn , aut facete t bit tantum punire memineri ». Qui il Poeta, che * 
prescindendo dalla superati /ione di que’ tempi , era stato buon maestro di mo- 
rale, du un pessimo consiglio , approvando la privata vendetta , non solo a pro- 
porzione, della colpa «che fu errore di altri moralisti antichi , ma raddoppian- 
done la pena. Tanto c vero ,, Ohe ragion dietro i sensi ha corte l’ali ,, c 
che i Savj non illuminili! dalla santa religione han sempre urtato in qualche 
scoglio; il che non pure in Esiodo si osserva, ma anco in Epitteto c in An- 
tonino . La vera vendetta in cusi simili è «lontanarsi a poco a poco dal falso 
.amico; e dico a poco a poco, perché- furio ad un tratto può nuocere, ov'cgli 
sia consapevole de’ nostri segreti, o almeno per non dare occasione di cian- 
ce » e di romori a’ malevoli. 

71 1. mi* *•» *«/■>#{ eto. mi vero rurtut redeat in gratiam t satisfacrianem autpm 
vtlit dare , recipe. Cicerone: nihil magno , cf praeclaro viro dignìus pi ac abi- 
litate et dementiamo ) . E Seneca : » econciliatio tua et facili s sit et certa [b). 

• 7 lì. in\ó( t 91 arti f etc. paupcr qttidem vir amicum alias al^um facit : tuum 
vero ne quid animum coarguat vultus . Dopo che il Cujcto aveva osservato , 
che questo precetto è stuccato, e non ha che far con ciò che precede, non 
so perche si sia rispettato 1’ error del traduttóre (ma si è fatto troppe altre 
volte) che tot ha volto namque i quandi* è particella asseverativa» o esple- 
tiva. 11 #cni« a mio parere é questo. Dopo aver dato Esiodo precetti di a- 
micizia stubile , e quando non sia , della maniera con cui debba riconciliar- 
si * pas»a a discorrere dell’ amicizia sincera. A questa si oppone talora la 
povertà. 11 povero ha bisogno or di questo or di quello, che son talvolta 
fra lur ni mici ; e discorrendo con essi , anche contro coscienza, dà ragione 
ad uno, che intcrnumcntc crede aver torto. Tal vizio vuole allontanar dal 
fratello Esiodo. £1 (invoco di all’ uso di’ Omero) wo , il tuo animo non 
sia mai smentito dal v. Ito , c dall’ apparenza . Taci piuttosto; ma non fare 
l'amico, non lo essendolo non dar ragione a chi ti pare aver torto. Una 
bella orazione scrisse Lisia coatro questo genere di amici , alla cui fatnilio.- 
rilà pubblicamente c solennemente rinunziò(c). 

71$. Stufi ■*■**>,«* 0», b -mror xa\t tirai, Neque vero mtdtorum hoipei t neque 
nulli ut hospes dicari* . Dici ed esse è una medesima cosa. Nell' Ecclesiasti- 
co (di u" ***** ìf , ne apprlleris su suri o ; cioè ne si* ; modo anche fami- 

liare a* Latini . V. Culpurniu all'Egloga III. png.479* 1 Greci interpreti ,c il 
Gujeto hanno interpretato per amico in questo luogo; il Clcrc meglio 

per ospite nel senso ovvio ; aggiugnendo, che inospitale non si dovea estere , 
perchè viaggiando era troppe* incomodo a chi non aveu ospiti viver sempre 
a sue spese j e ospite di molti non si poteva essere, senra disastrarsi , es- 
sendo di limitate sostanze. Vi è -un luogo di Ai jstotcle (e) , ove il filosofo di- 
stingue, c c’insegna a distinguere la ospitalità dall’ amicizia , spiegando 
Esiodo sto so nel luogo, c#b abbiatn preso qui in considerazione. 


(a) De OlBc. I. 1$. (&) Epist. lotf. 

(e, De moribus Liti. IX. cap. io. 


(c) Pag. IO*. 
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(d) Cup. V. t 6 . 
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* 71 5. M *#♦' ncque malorum socius ( esto ), La sentenza è bellissi- 

ma, specialmente por la età giovanile. A questo riduce Plutarco il simbolo 
di Pitagora fsi ysvsJSm /i|Xas«f»r t ne gusta me/a nn rum , cioè commerctum cuoi 
improbi s ne habeto (a) • • 

Ivi. finì' ì«>\Ù 9 »«x(7*»fs : neque bonorum eonviciator . Comincia un ultr’or- 
din® di cose: del modo da tenersi con la lingua; e prima raccomandasi il 
non dir male do’ buoni . E la ragione par quefla addotta da un Comico pres* 
so lo Stefano (6) : ’A>rff ii « uioà t»a , nunquam odie vir bonus bo- 

mirri. Questo era il peccato del brutto Tcrsite , aver sempre che rimprove- 
rare a’ migliori dell* esercito , ad Agamennone , ad Achille , ad Ulisse . E que- 
sti con universale applauso de* Greci lo bastonò, e lo fece piagnere (c); sic- 
coqie Achille con*applauso universale dell' esercito, gli trasse cpn uno schiaf- 
fo i denti , e il sangue , e la vita(J). Zoppo , gobbo , deforme , e per natura 
nimico di tutt* i buoni. 

717. MirJf T#f «XojMnlu/ ctc. Ncque unquam miseram pauperiem animum come* 
denterà homini sustineas exprobrare , Divorimi donum immortalium ; ove il let- 
tor® rammentisi, che *ùtov t o Jpri( c voce media; e significa largizione buo- 
na e cattiva. Tcognide,chc spesso dilata ciò eh’ Esiodo disse più brevemen. 
te, ha dilatato anche questo senti mpnto (e) . 

715». wi eie. Linguae certe thesaurus inter homines opti mas par - 

c ae, plurimo vero gratta ,*r modum server. Gellio fa una chiosa opportuna a questa 
sentenza , quando alludendo ad essa scrive cosi (fi) : Heuodus poetarum pru- 
dentissimus lioguam non vulgati da ni , sud recoridendam esse dicit pei inde ao 
thè sa a rum . V’ è nc’ Provcrbj (#) una lode della lingua del giusto, in cui 
parrebbe che avesse riguardato Esiodo, se il sistema del Boguno dovesse 11 m- 
mcttcìs» : dfjvp3{ nvufattjitios yXùrea t, argentarti electum lingua justi . 

721. E# Jt x«*3S m-t** ctc. Quod si malum dixeris , forsitan et ipse majus au~ 
dics. Proclo cita un verso di Alceo di simile sentimento : #*’ óve/f td , 

anoszif iti x* t f Si dixeris qtiae veli * , quae nolis et audies ; c Tzctze ne 

cita uno di Omero, che leggermente sbagliato si emenda così. ‘Ovest ir x •»**- 
Sa ?T( j, -mi»* *'iTaxw«{ (A), Quale dixeris verbo tn , tale et audies. 

711. Mudi •wsXitZtiau ctc. neyue in convivio , quod multi amivi instruunt , 
sis morosus . Nel testo della mia edizione il punto è dopo netti . Mi piace 
però 1' ortografia, che difende l'Einsio, c che fa punto dopo «ru. E' tenu- 
ta da Ateneo (:) , c da’ Greci Scoliasti. E' insinuata ancora da Favorino, 
mentre spiega questo testo di Esiodo, e dice che itravìu^ »Xs« è sinonimo 
di <f«?xfiX*{, difficile a venire benché pregato (k) • In occasione di .essere pre- 
gato, o invitato , -è anche consiglio di Lucilio, Tesser pieghevole ; ut mu- 
nifici (che presso gli antichi^ significò compiacenti) comesque amtcis nostris 

(a) De lìberi a educand. pag. 12. (Ai Pag. Ipdfe (r) H»>m. llind. 11.255. 
(t/) Q. Culabcr. I. p. 58. (e) Ver*u 1 55. (fi) Lib. 1. p- 110. (gl X. 20. 

(A) 1U«4» XX. ver. 2S0. w (i) Lib. Vili. .p»g 1^4* {%) Apud Phavorinum 

V. Jveiriup fX#$ . 
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videatmtr viri (a) . 11 pranzo di cui qui si parla non credo «Mere alcuno de» 
conviti, che per certo fefctc eran celebrati da’ Greci; come 4 n-r*a cult ruta, 
i conviti delle tribù, o iufteruui de’ borghi* o ep sTpixsì delle curie, pe’ quali 
ciasouno portava lu sua simtfola (6) ; ove il malcreato chiedeva di potere in* 
trodurre anche i tigli senza pagar per cssi(c). Esiodo par che parli di que- 
gli , che diceansi ifwo , nominati da Omero (d) , cd erano conviti frugali» 
e a comuni spese *>< txarràc rt xo/ii 7«er , come dice lu Scoliaste di Omero, ed 
•emenda il Barnes. * 

7iJ- *E* «*«»• vX*»f * ii /aTrt'rs r* iktyifm . E * communi ( quum comedi * 

tur *) plurima gratin est , et »umptus mintmus . (fucila sociabilità lega non 
poco l’animo de’ circostanti , c fra la ila ri tu* de’ commensali si concilian be- 
nevolenze, corno nota Plutarco, si stringono amicizie (e) -guanto alla spesa, 
ch’era a’sjuc’ tempi tenuissima irvAscr», convicn dire che fosse considera-* 
bile in Palestina, e che ivi si facessero con più lusso, giacché Salomone 
ne’ Bruverbj (f) vieta questi conviti a scotto appunto pel dispendio che re- 
camo : Noli esse in constivi!» potatorum , nec in co/nme jsaftoniòus eoruei qui car- 
nea ad vescemlum co nferuntt quia vacante* potibus , et dante $ symbola consu - 
mentur . * 

.714. M*/i t»t’ *5 t'ù( etc. Ncque unquam mane Jovi libato nigrum vinum ma- 
nibus illoti* y ncque alita immortalibus . Come a’ versi 3 3 8. avea consigliate le 
mattutine libazioni ; così ora ne spiega il modo , dicendo che si facciano con 
le mani pure , e lavate. V. il Brissonio nella forinola manti* purae {g)\ Quii* 
di Nestore (h) nel far libazione pel ritorno d' Achille , chiede acqua , e i ban- 
ditori la portano. Per certi snerificj più solenni lavavo si tutto il corpo. 
Turtiando alla lavanda delle mani, Tzctro ci avverte, che fu un simbolo di 
Pitagora, rfiì *a>srp*#{ 9 uu» gip*/ : cioè (ad dXXa Tàrfs fluX&mv , o‘a.8 i* ^pflir ; Ja qual 
notizia può aggiugnersi al Va le riani , e al Giraldi , che dottamente ci espo- 
sero quella mistica filosofia . 

716. éveernieei «f» r' «’pa’c , vespuunt vero ettam prece s. Fa al proposito il co- 
mento di Proclo, il quale spiegando li parola «pai dice , che sono iva pai mì{ 
Sturi ai; , S <mì< nrorJeùt ivgtìóficutu , prece J quae sacrificii * et Itbatianibu s adei- 
nunttir . Ma qui ove si tratta di libazioni private, private ancora , e recita- 
te in piana voce ,*c senza canto dcon esser le preci che le accompagnavano. 

727. MW «Vr* «riXi‘*/a titjbuui’v»; «f $c'{ «’u/^ò , Ncque contro solevi versus 
erectus mejito. Sicguuno alcuni precetti sul modo, la decenza , c il tempo 
dell’ orinare, il qual luogo mule inteso da Salmasio , quasi Esiodo voglia, 
cho solamente di notte si orini, ne fu daUPetavio agramente ripreso (i). 
Clerc approva il parer del Pctuvio , e noi l’ubbiam seguito nella traduzione. * 
Laerzio fru’ simboli di Pitagora quasi colle parole di Esiodo i nrpap- 


(a) Rtliq^^c ex Sutyr.lib. XXVI. p..i Si. (6) V. Pottcrum in Archaeol. grae- 
ea 1 . 1 . cap. 9. (c) Theophr. charact. XI. ( d ) Odyss. I. pug. i f. (e) In Proocm. 
lib. lV.Sympos. pag. d<Jo. ( f ) Cap. XXI 11 . ver. 20. (g) De formuli* pa’g. 4. 

(h) lliad.lX. 171. (i) In miscellis exerciutiun. cap. 1 . 
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//<7*r |U4 Ove il Giraldi : Discipulos mortai Philosophut ut omnibus 

in rebus, Omnique loco pudorem verecundiamque sertene . • 

728: Aw’Wf !■**' x* éòf ctc, Sed rtiam postqua m occidit memor rjut rei ttsque 
ad solem orientem , cine o clic il sole sia occulto ; o che ricomparisca , ai dee 
usar riserbo nell' orinare . 

729. Mar* «r iJp, (M*V i*»{ ÓJÌ Ofsflùdtiu kfsVpf , f»*i' à*oyvurm > «c , Seque in 
via neqtie extra viam inter eundum mrjat, nrque denudati!* . In via vieta que- 
*t‘ atto per riverenza alla Dea Enodia , dice Moscopulo f c Proclo; fuor di* 
via semplicemente per dcccnzu. Ove noto , che questa Enodta e uno do’ molfi 
nomi , che chiese e impetro Diana da Giove» detta perciò toà bw>vui», di \:he 
v. lo Spiinemio {b ) . In vigor dr tal nome , a Dianu Enodia si dedicavano i 
trofei eretii nelle pubbiicho viete), c il suo simulacro, o le tre sue testo 

«ai ponevano nc' trebbj , ov' era specialmente onorata, perchè guardasse le tre 
* vie : uno de* quali simulacri di tre teste è in questa Imperiai Galleria . Ufifiaitnr 
qui è comminando.*!**/*! «« , significato ben raro, come nota Polluce. • 

730. fimofov -ni W'Of Sanr , Ucorum quippe noctes sunt . Reca Proclo una ra- 
gione di questo detto» ch'è approvata dal consenso degli all r’ idolatri ; sicché 
io non so per quul cagione il Grevio dica , che non est nauci . Ecco la ragione 
di Proclo : quia lune muxime jiunt apparinone* Deor um , propter quiete m a vul- 
go. (Quintiliano (</) addotto dal Grevio medesimo in ischiarimenLo di questo 

. luogo: om m» religio templorum, omnis religio l ucorum , quum tocuere mor tolta » 
04 profani procul , errore »> dibus tota, solitudine f ut , et dé suis dicitur exire 
simulacri* . Si può aggiugnere che presso Aristofane (e) Escul .pio visita di 
notte i malati , c prescrive loro Ì rimedj opportuni; c che Stazio addotto dal 
Grevio stesso di luti* i Numi brevemente asserisce » che si dilettano delle ter* 
rene cu^c in tempo di notte ; • 

sub rnx'te silenti • . 

Quum Superi t terrena piacene , tua torba relieto 
Lab r tur Corto (f ). 

731. 'E^»iìiu( 4’ 2)t >à»c snf etc. SedtMs vero diviniti vir et prude ns » ant ad 

parietem accedetti bene srptae caulac. Il titolo di i/iPÌ'io datu da- Omero a Eu- 
melo porca jo» si da ora da Esiodo a chi fa le sue necessità srdendo , o *il 
muro. Convicn cercare in qualche Scolio»- le come temperi 1 lo ; e Moscopulo 
nc somntinistra alcun altro vocabolo equivalente, come- ò $*■ «•••'«■’ ix*** 
qui habrt Dei cogitationem , J *»$••$ , qui Dei spirita affluiti* est, chi in somma è 
di buon costume. ‘£ficucr»( vuol dir secondo le glosse sedtns, quale 

era presso gli Egizj *1 costume degli uomini a’ tempi di Erodoto (#); c forse 

* #di là era venuto, e conservatosi da' piò morigerati in Grecia. L’altro mo- 
do di orinar con decenza è , per osservazione ancora di Plinio, ritirarsi al 
muro di chiuso cortile(/i): He noti tu juxta ob stantia ( lotitim ) reddi suadet ne 


{a) Pag.218. (b) Cttllim.Hjrmft. 3- p. tifi. (c) Anthol. graeca lib. 1. cap. V. 

epigr. 24. [d) Deci. X. (e) In Pluto ver*. 708. (/) Sylv. I. I. pag. 17 

(g) Lib. Il.pag.tf4- (*) Lib- XX Vili. 6. 
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Dcum aliquota nudatio offerìdat . Ed traduciamo cortile ; il che è secon- 
do la spiegazione del Grevio, a cui però non accordiamo, che sub dio esscnr 
si fatte fabbriche, almcn sempre . Anzi spesso si coprivano per difendere il 
bestiame dagli eccessivi caldi, non meno che dagli eccessivi freddi: perciò 
Varrone c ohors exterior crebro omertà tiramenti » , et paleo (a). 

734. 'Est/ jt i;*T»\aSòr etc. Foctim juxta rivelato, sed caverò. Era il fopolajo pres- 
so gli antichi una* cosa sacra, cioè un alture di sacrificj , e di libazioni do- 
mestiche ; e perciò degno d'ogni riguardo . Bella è la riflessione, che difen- 
dendo Esiodo fa Plutarco, al riferire di Proclo , su questo precetto , che par 
minuto troppo, ed esile: siccome non è gran lode , parlando , astenersi da' so. 
lccismi , ma c gran vitupero rincorrervi ; così il non fare alcune cose non 
è molto commendabile , ma il farle è assai biasimevole; onde avvertirlo, co- 
me fa Esiodo , non è altro che bene. 

735. M»f tiwi «f U7$nu9tc «?•» etc. Ncque a feralibus epulit reversus etc. 

è voce che ugualmente significa sepolcro , e cena ferale . In questo luogo dee 
prendersi nel secondo significato, perchè il Poeta E oppone al convito degli 
Dei; come bepc il Grevio riflette: ma non dee escludersi, com'egli fa, il 
primo senso; perciocché era anche mal augurato T attendere ad alcune cose 
quando uno avea v. gr. portati doni a un sepolcro , anco senz’ avervi cenato : 
anche quest'atto rendea l’uomo funesto ; e avea bisogno di purgazione. 

7I7. strato» Taoiuwr etc. Neque unquam perennium fluviorum lìmpi- 

dam aqtiam tr ansito pedibut , prtusqnam 01 averta adspicient pulcra fiamma . No- 
tabile è ciò che osserva Proclo su le acque perenni: si iraXatsi etc. omnem quidem 
aquarum speciem , utpote ad nutrienda » augendasque rerum naturas accommo - 
tlatam veteres tacram putabant : maxime vero perenne » fiuvios divino» crede - 
bant , indeficientcm Deorum substuntiam commode imitantos . La orazione do- 
vca farsi al Fiume medesimo, ed è verisimilc, che vi si nominassero anco 
le Ninfe fluviatili , come fa Virgilio^. La forinola, che potrebbe aggiu- 
gnersi al Brioso nio , è accipe , o occipite «ccondochè al solo Fiume , o al tiume 
e alle Ninfe si fa la preghiera • Il Corda lo comprova (c), paragonando con 
Virgilio e Sofocle, c Livio, e Stazio, e Nonno, e Properzio; c ancora , sog. 
giugne , vi si esprimeva ciò che lo circostanze di quel passaggio potevano 
consigliare. 

73p Xtì,*; vr\àu etc. Mania lotti s amntna aqua limpida. Virgilio osser- 
vantissimo dipinture di tutti i sacri riti dell* antichità , non fece , che il suo 
Enea trasgredisse questo ; anzi nel luogo accennato così 1 * espresso : 

Surgit , et aetherei spectam orientili s ohs 

Lumina , eite cavi $ undam de flumine palmi * • 

Sustulit , ac tales eftudit ad aethera vocet . 

NympKhe , Laureate» Nymphae , gemi» amnibus unde est , 

Tuqtte f o Tybri , tuo genttor cum numine sancto 
A capite Aeneam , et tandem arcete perieli» 0 

(a) R. R. lib. I. pag. 1 66. ( b ) Acneid. Vili. 71. (c) Tom. 111 . p. 1S9. ido. 
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742- M*«f *W iru W^o/9 etc. Neque vero a manti , Deorum in celebri convivio , 
siccum a viridi reseca nigro ferro . Inarrivabile è la gentilezza della greca 
lingua. Chiama la mano il cinque rumi dalle cinque dita, che quasi rami 
sorgon da essa : chiama tecco quella porzione di unghia , che col ferro si se- 
para dall’ unghia viva, ed annessa al dito, che nomina il verde : metafora 
propriissima . L'epiteto di si dg alle ccsoje , o ad altro attrezzo di fer- 

ro, o perchè luccicante, o perchè attivo a par del fuoco in vigor della tem- 
pra , da al** candeo , uro. Cercare allegorie , come fanno i Greci Interpreti , 
in coso »ì piane , come si farla ne* simboli di Pitagora , è una vanità. Nè 
altro, credo, intese Pitagora stesso quando vietò di tagliarsi Pugne a' sa- 
crifici : ****** t** ac non rammentare a’suui^che simili pre- 

parazioni convenivano al di precedente > eh' è il senso , che trova anche Piu* 
talco nel verso di Esiodo (fi). 

744. Mtf^a ver oifs^ólu/ etc-'Seque nnquam vgs, ex quo vinum funditur t pone 
super craterem bibentium : pernicìasum enim in eo fatum est situai . Ho mutato 
V urceum de' passati Interpreti in vas , persuaso, che gli antichi non si vales- 
sero di orci per cavare il vino da’ dolii , o da’ crateri , e metterlo su le tazze; 
nè che gli orci si mettessero mai sopra i crateri , se non per una bizzarria. 

Oi'r»£o» è cosa molto diversa dall'orcio; è un bicchiere, o tazza, che ha 
lungo manico, il qual preso in mano j c affondato nel dolio o nel cratere , * 

se n’estrae il vino. Proclo male intevo dagl'interpreti, meglio chc*altri ha * 

schiarito questo punto: 0 /tir yà( sfati? «4>à*un uio'tV» v«if £*»»£«{• »x dì «*« 
àfuifAurst i*i»w si <rttuo«'T**rt»c , cratcr communi» statuebatur in mensit\ 
ex o enochoe vero haurientos bibebant convivae . Il cratere dunque era un gran 
vaio a campana ; molti de' quali conservatisi no' sepolcri , son venuti fino 
a' dì nostri: e dal cratere collocato nella tavola si estraeva il vino, e si 
ponca ne’ bicchieri . Ovidio: Terra rubens cratcr , poetila fagus erant(c). Ma 
siccome ciascuno avea il suo bicchiere, c «aria troppo sconvenevole cosa, 
che si tuffasse nel cratere ogni volta che si uvea a bere ; cosi v' era un bic- 
chier comune, onde si empivan gli altri, corno vidi in un'urna etnisca ; a 
questo chiama vasi oenochoc. Ho detto che questo era un bicchiere , perchè 
sotto questo nome ce lo esprime Proclo medesimo: *»«•>«*■ , oc* 

nochoen cyathum nomina nt . Ho detto che uvea lungo manico , perchè in altra 
maniera nun si poteva estrarre il vino quando era ridotto al mezzo , o a) 
fine del cratere. Era dunque 1’ cnocoe simile a’ simpuli sacri, de' quali gran 
numero è rimase ne' musei , sennonché notabilmente più grande. • 

74$. ò A 3 >ì yàf ctc. perniciosuat ertim in eo fatum situm est. Lo spirito del 
precetto , che gli Scoliasti si sono ingegnati di «piegare allegoricamente , 
non è che una superstizione anile ; delle quali anc* oggi in tanta luce di 
lettere è pieno il mondo; né han luogo solamente nel* volgo , ma nel ceto 
nobile uncura . Tal' è il non assidersi ad una tavola, in cui siah tredici le 

« 

(a) lnter Symbola num. 27. in Hicrocle. (fi; De Iside pag. ÌSl. (c) Fa- 
ctor. V. ver- 522. 
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posate- Quante più superstizioni, e quanto più credute erano a’ tempi *di E- 
•iodo? Delle quali vergognandosi i Greci posteriori han procurato d' incro- 
starle, riducendole ad allegorie. 

74 6. M mi*' ctc. Seqne dontwn faciens imperfectam relinquito , nt 
forte irtfidtns super eam crochet garrula cornix . 11 Salviai inerendo al greco 
, che viene da 5*" rado , polio , traduce : 

Quando casa tu fai non lasciar buche , 

Che assiso non vi gracchi il cornacchione . 

Tutto eiò per mera superstizione: giacché Plinio (a) : ip%a alca est inauspica • 
tue garrulitatis ; a quibus lam tumcn laudata ; cioè lodata nelle nozze* per le 
quali era la voce della cornacchia di felice augurio-, come dopo varj antichi 
osserva il Corda (6). * 

748. Ms«T’ « vè fcVTfSTad*» etc. Seque ab olii* notula m dedicai ir capiens (cibami 
comedito , ncque lavatori quia et bisce noxa ineat . Si fa questione in primo 
luogo della voce x«rrf s'ysvc , che vale olla co* piedi ; della, qual forata al- 
cuna ve n’è in qualche Museo; c in tal senso 1 * interpreta qui Ateneo citato 
a’ v. $$7. e Moscopulo %ur fsvóJv* ètri ti * 

Si controverte in secondo luogo il significato iella voce a oi-r/f’ /•'*«»» , voce 
composta da II’ a privativo, da avi , e da fi?» sacrifico , e perciò un di quei 
fi ruttivi composti di Ire voci, che son rarissimi presso Omero, come nota 
il suo Scoliaste , ed il Barnes nella Iliade XXIV. 540. c XXII- 528. Il senso 
ovvio, che noi seguiamo è, che siccome gli antichi usavuno di non mangia- 
re se non da’ vasi consacrati con la libazione ; onde la gran patina di Vi- 
tcllio chiamata per ischcrzo clypeut Minervue , fu dedicata prima di metterla 
in opra (c) ; cosi si putii di una libazione, con cui qia dedicato il calduno, 
o l’olla dì cui si parla. Ma Plutarco, secondo che scrive Proclo, dà una se- 
conda «posiziono, r l’intende de’ quotidiani desinari, e delle Quotidiane la* 
vande , e vuol che questo sia il senso di Esiodo : non prender cibo, o Per- 
se , prima che abbj libato agli Dei qualche parte del contenuto nel cutro» 
pode • Mi sia lecito di rifiutare questa spiegazione , perché porta seco una 
servitù intollerabile. 

Sì controverte in terzo luogo il senso di quella voce èHXttm, che Samuel 
Bochurl (il) seguitato dal comune degl’interpreti spiega rapiena » e vuol che 
sia detto di coloro , che senz’ aspettare che le carni del sacrifizio sian finite 
di cuocere, le strappino dalle olle, e ne mangiano; della quale ingordigia 
è accusato Vitelli»» Augusto (e) . Ma non vi è bisogno di ricorrerò a questa 
rapina; mentre ci è «piegato per \a$c/m nelle glosse di Loesnero , e 

in Omero è*>\ia J' ,V snX*»ri{{/), non può spiegarsi se non proemia aequalia 
c apientes t i onde sicuramente ho mutato 11 rapi»n% io Sapiens. Senza che du- 
rissimo mi pare ove l’autore dice olle non santificate intender olle, il cui sa- 
* crificio non è compiuto . 


(a) Lib. X. c. 12. (ò) Tom. 1 . p. itfo. (c) Svet. in Vitelli© p. 5 30. 
Part. I. lib. 11 . cap. 5 o. (e) Svct. ibid. (/) Ihad. 4 * 7 3 *. 


(J) Hicroz. 
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7$0. M»<f’ ivi etxi n-KiTi xaStfttr etc. Seque super ìmmabilibas locato (non entra 
bonnm est) puerum duodecenncm quii virtun inertem facit , negri* duodecim 
mansium: acquale et hoc est. E‘ questo un precetto, che tutto riguarda la a*- 
Iute de' fanciulli . E per tale l’ha intea»* Plutarco nel Conv. p. 1 58. 
yà( ‘Hviofof etc. Meltcus e nini Hctiodut, ncque indiligenter , ncque imperite de 
vieta -, et usti vini, deque vi tute a qui e , et bai nei disputarti , et tempore mulie- 
bris cangretsus , et sessione pucrorum. E Proclo : Plurarchus ait sinere non opor- 
tere , ut recens nati sine motu %int , et in immibilibut collocc nmr ; fìunt enim im- 
bcciltiores : sed movendi maxime stint ; e siegue a dire, che vi sono alcuni 
letticciuoli , o cune agitabili, delle quali #i può net vite. Ma ancora questo 
de’ fanciulli di' dodici anni? Per questi basti il precetto generale di non 
collocarci sopra immobile seggio , in guisa che non possa n far moto, come 
farebbe chi messigli ad un’ arte sedentaria , pretendesse di tencrvegli im- 
mobili tutto il giorno. Dir co’ varj Interpreti , che* qui si vieta il metter 
bambini a seder su la terra , perchè non venga n men forti , è un opporsi alla 
contraria esperienza de' villnnctli ■ Dir che qui si vieta di fargli seder su’ se* 
polcri , su' termini , su gli altari , e fin su le leggi , perchè cose immobili , 
è un mettere a tortura l'ingegno per provare il falso. Perche raccomanda- 
re questo riserbo non agli uomini, ma a' fanciulli di un unno o di dodici? 

ySÌ M »<ft }.wcu*mv etc. Scque muliebri in balneo corpus abluito vie : 

gravis cnim suo eempore erit et httjus rei povna. Questo ancora è precetto 
medico , avvertito dal Mercuriale nell’ Arte Gimnastica (a) , da cui dopo aver 
citato Esiodo conchiude : ubi et feminarum lavationes etiam antiquitus opud 
Graecos diuinctas fui s se , et viris eas ingredi ob salubritatem vetitum apparet ; 
ciò che Plutarco ancora nvea avvertito, ma più oscuramente. Proclo mol- 
to apertamente: Ex corportbtu mulierum quaedam cjffìuvia manant , qiubus re- 
pini viros fadtim est . L’Einsio crede tal precetto fattoi pe’ bambini ; e vor- 
rìa trasportar questi versi ul passo di sopra , ove si fa menzione della età 
di dodici anni, c innestarli quivi: non riflettendo che il Poetu dice ori- 
f , non ‘reùJ'a . Anche Clemente 1’ Alessandrino (b) l'intese generalmente di 
qualsivoglia età; là ove riferito il lungo di Esiodo, si duole che a’ suoi tem- 
pi fossero xeiwd àvtfanr igtf >t wtu\l «ì /SaXà/na . Veggansi i suoi comcntatori , 
e le autorità che adducono per provare, che anco in Roma era questo disor- 
dine, riparato, ma temporaneamente, da Adriano, Antonino, e Severo; 
poiché fu rinnovato sotto l'infame Eliogabalo ; di cui Lumpridio nella storia 
Augusta : in balncis semper cum mulieribus fuit (c) . 

ySS. pnS' itfoìfif etc. neque in sacrifìcio accenta incidem • reprehende arca- 
na: Deus quippeet haec indigne fert . Inclino a credere ciò che 1’ Einsio sup- 
pose nel numero precedente ; cioè «he i Grammatici nimium misere tr tinca - 
rrinf, mutilarunt , auxerunt , transposucrunt ohm tanquam vuhures quidam, 
Homerum et Hcsiodum . Non vi è passo in Esiodo più fuor di luogo che que- • 

(a) Capite to. ( b ) Paedag, 111. pag. Jgj. (c) Hist. Aug. pag. 870. Xiphili- 
nus ìntcr Historicos graecos Romanac Historiae. Tom. 111. pag. 447. 
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tto Nulla combina con ciò eh’ è detto ; nulla con ciò che vien dopo ; e vi 
era luogo opportunissimo a questo insegnamento dopo i versi 749. Che che 
«ia della disposizione , il significato è ambiguo, come notano gli Scoliasti ; 
potendosi prendere àìimXa invece di occulta, e nel proprio senso oc- 

culta . Occulte vuol dire in cuor tuo. Occulta possono essere i mister) stessi, 
di cui non si possa a chi vede render ragione; c nondimeno chi gli vede 
dee non riprendergli, ma venerargli. Questid^iù vcrisimilmentc è il senso 
del precetto, il qual tende a salvare tutt’ i riti del gentilesimo , e a rispet- 
targli , comunque strani. E certamente ve ne duvean essere de’ superstizio- 
sissimi , c degni di rifa, come raccoglievi da’ profani stessi. Uno di essi 
sorpreso per accidente} come appunto porta la voce xofàrac , cogl parla a co- 
loro, che lo avevan sorpreso : Protendo igittìr ad genua Destra stipi oas ma- 
nus , peto que , et oro, ne nocturna* religione s jocttm risumque faciati » # ncque 
traducete veliti * tot annorwn secreta , quae vtx ulli hominet novcrunt (a) . 

7$tf. fi«; ri invece di >•»£ w' n è in quasi tutt* i Codici , e l' edizioni 
notate al verso il. 

757 MmJi'tst’ ir vpoyoi ere’. Nec unquani in alveo Jluvìorum mare infiuen - 
tium , ncque super f+nt-s mejtto t quin valde evitato. Ncque ventrem ex onerai 
id snim mhilo est meliti s sic facete. Proclo c Moscopulo dicono, che Plutarco 
toglica questi versi da Esiodo come indegni del magistero delle Muse; ma 
essi scusan l’autore, dicendo che probabilmente ebbe in mira i più volgari , 
che non si guardano da tui cose. Nel resto Plutarco (6) dice, che Crisippo 
avra scritto uir tmt »* 'H rido» «; rssijuat ^ Xfnvaq sp«y , rccte ve- 

tare Hcsiodum in finvtot , ef fontet mingere, autorità che prova, che ialino 
da' tempi di Cfisippo questi versi eran tenuti indubitatamente per suoi: ciò 
che forse hit indotto il Sig. Biunck a risparmiargli. Potrebb’ essere , che il 
Poeta avesse tal riserva verso i numi attinta da’ Persiani , eh* erano a’ suoi 
di la più colta forse nazione del mondo; di cui dice Erodoto, che non solo 
non urinovun nc’ fiumi , mu nè anco vi sputavano; c che vencravangli sopra 
tutte le cose ;c). Tralascio la spiegazione pitagorica di Tzctze ; giucche me a 
pitagotica non può essere : lo stesso fa troppe altre volte. 

760 di' • ét*t * V il! ovaXicto Q*ulw , Sic facito: gravem vero mor* 

tahum evitato fontani. Gl’ Interpreti greci considerano quell’ ài' ifJtt come 
un epilogo di tutto il detto fin qui su la dicevolczza delle azioni; quasi di* 
cesse : in somma in ogni ufi/10 verso i domestici, e gli amici, c gli ospiti , 
e gli Dei procedi colle misure predette; c guardati che non si parli. «ini- 
stiamente di le. Anche il Savio raccomanda: Curata habe de borio nomine: 
hoc enim mngis pi rmanebit tibi quam mttltae divittao pretiotae et magnae[d) . 

7<fi. è»u» >a‘s -n *«*» v 1 X 1 Tea etc. Fama enim* mala est ,quae cclcriter quidem 
excitatur facili ime , molesta vero portatu , diffìiilisque deposita . Virgilio nel IV. 
dell’ Eneide (e) dilatò a maraviglia questo sentimento; e fece una dcscrizio- 

(o) Petr. Arbit. Sutyr. pag 5 o. (A) De Stoicorum repugnantiis pag. 104?. 

(c) Pug. J7. (<f) fceeles. XL 1 . i 5 . (e) Versu 174- 
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no della Fama , ohe ai riguarda come una delle più belle di quel poema , tutte 
poetica, tutta degna di lui . Ne prenderò qualche parte ohe illustra il poeta 
nostro • . 

Fama , malum quo non alimi velocititi unquam . . • 

Tarn fidi pravique feria* , quarti ritintici veri. 

V. ancora Ovidio nel XJ 1 . delle Metamorfoifi , e Stazio nel 111 . della Te» 
baule, v Nonno nel principierei libro XV 1 U. 

76Ì. *••#«* * • r, t vàfiTar àviMvmt ctc. Fama vero nulla unquam prortus 
perii , quam multi quidem populi divulgane ■ 1 molti popoli-che divulgano una 
fama dicder motivo a Virgilio di quelle gaje finzioni : 

Monstrum horrendum , ingens ; cui quot sunt corpore plumae , ' 

Tot vigile» ondi subter ( mif abile visti ) 

Tot linguao, totidem ora sonane , tot subrìgie aurei * 

1 citati versi di Esiodo passarono in proverbio presso gli antichi, ed erano 
in bocca di ognuno, dice Aristide (u). Essi porsero un luogo oratorio a due 
gran dicitori di Grecia(fi) Demostene cd Eschine : essi formarono ad Aristo- 
tele una prova dell* autorità che risiedo nel consenso delle genti (e) . 

7^4. $#s< ni “tit ien doni , Quippe Dea quaedam est et tpui . Questo par det- 
to per provare la perennità della Fama, ch’essondu Dea ò immortale. Prova 
ancora, secondo Moscopulo , ch'ella ha muItor"m homiuum consensum , et 
auteutionrm ventati » . Di fatti per credere alla Fama> di questo argomento 
si valso Libanio {d) ; Lt/s-A** fi ir ctc. Fidrm habebam tpsis nuntiis qui Ari • 
staenetum optimum oratorem esse fe r ebant: quam autem ipse veniens praesen » 
tom se aliterei et splende et, fumum vere Deam esse deprehrndi . Sincsio (e) 
prende a scherno questa veracità della Fama accordatagli da Esiodo per es- 
ser Dea , e potea puie prendere a scherno Marziale, ove dice: 

Credo tibi : .veruni dicere. Fama , solcs'f). 

Ivi. Questa Deità Esiodo nella Teogonia non la conobbe ; nelle Opere e Gior- 
nate la dà per Dea , ma non ne tesse la genealogia . Al che han supplito al- 
tri. Libanio la fa figlia di Giove (^) ; Virgilio più giudiziosamente: * 

Illam Terra parens ira irritata Deorum 
Extrcmam , ut perhibcru , Coeo , Enucladoque sororea 
Pmgenuit (fi) • 

Fu dunque dalla Terra partorita in odio degli Dei , sorella do'-Giganti , e co* 
me tale , aggiugne Valerio Fiacco, Giove non la vuole in cielo, ma la lasci* 
" nel mondo a confusimi de' viventi: 

illa fremetti habitat sub nubibus imis , 

Non Èrebi , non Diva Poh, urrasque fatigat 
Qua datur ( i ) . * 

76$. 'Hjwaai <?/»•>«’ ctc. Dies vero ex Jove observans , bene secundum de* 

(a) Plutonica 1 J. p. (fi) De falsa legationt pag. 33 o. (c) De moribus 

VII. c. 4. (d) Epist. iooì. (*) Epist. 44. pag. 181. ( f) Lib. VII. pag. ìlS. 

{g) Epist. p7». (fi) Acn. 1 V. )?8. (i) Lib. 11 . ver*. 1 rp. « 
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oorum praecipe servii . Il libro de’ Giorni è distinto in alcuni Codici ,e in alcu- 
ne edizioni , dui libro delle Opere. Ciò è dovuto a’ moderni Greci ; giacché i 
più antichi non fecero lui distinzione, e citando questo lavoro di Esiodo, 
dicono ir ovvero «V & *>•>*<{; ecco per qual ragione l'Einsio e 

il Grevio tolgono tal divisione, siccome fa pure il I-abriain (a ) . Nel resto 
niuna parte di questo luvuro è men utile che quella delle Giornate. Suno 
in essa raccolte le osservazioni non si su ac provenute da' Caldei (a qulbus 
dits, tanquam ut Choldets petebatur (i) ), o seda altra nazione, dalla fenicia 
y. gr.'o dalla Egizia, ù fatte in Grecia stessa su lu felicità, e infelicità di 
alcuni giorni del mese rispetto a certe opere specialmente di agricoltura, 
per cui Esiodo vuole, che i servi le imperino. Ad altre cose ancora serviva 
la osservazione de' giorni t come si raccoglie, fra gli altri, da Petronio, il 
qual nel Triclinio di Trimalcione dice, che v’ era una dipintura co* sette 
pianeti, e la luna,*r qUt dics boni , qttique incommodi essent , distinguente 
bulla- notabantur c) • * 

Ivi. Anche i Pagani più accorti han derise queste follie, come Plutarco 
nel Cmamillo , Sesto Empirico nell'opera contro i Matematici . Dico follie le 
cose di astronomia giudiziaria; non le fisiche, nelle quali qualche parte 
può aver *la luna, che agisce ne’ carpi sublunari, secondo Aristotele (t/) e i 
filosofi antichi, per via del maggior calore o del muggior freddo, che fa 
a luna crescente o a luna scema ; dal qual principio partendosi* Gio. Pro- 
tospatariu ha Catto «opra le Giornate di Esiodo il commento che ci rimane. 
Virgilio pure sulle tracce di Democrito (e) osservò i dì della luna , ma come 
nota Servio, assai più brevemente di Esiodo /) . L’ Alamanni uncora della 
luna discorse, ma poeticamente finse, ch'ella 

• . . quante ha nel Ciel erranti o fisse 

Studj dì visitar , e ciò che in esse ^ 

.Trova di bene o mal , lo versi ia noi (g) . 

Gli effetti della luna si ripetono dalla pressione specialmente ; ma non è 
questo luogo da favellarne . 

. 766. 1 fintai et piatii «f/f&vetC* Triaesimetm mentis optimam ad opera intpi . 

derida , demmsnmque dividendum . L'Economo di Senofonte visita i lavori 
de’ servi più spesso, che una volta il mese: 9 mi a» ii ttf dyfiv e tc. 

quum autrm rut renio, site qui mthi serunt , *ive novale t instruunt , sivc semi - 
nani , seu fructus importuni , impedì» omnibus quo poeto Jtant lingula, corri • 
gendo concinnius facio etc.(h) 11 compito ( dementum ) è quella misura di 
vitto, che si dava a’ servi : i Greci par che lo pagassero al fin d* ogni mese, 
i Romani al principio . Plauto (r) : 

Vos me minisi i» quot calendis potere dente munì cibum } 

(a) Bibl. Gruec. lib. 11 . cip. 8. < b ) Cicero prò Murena. {c) Sutyricon. 

pag. pi. ( d ) De generationc animnlium lib. 11 . c. 4 (e) PJin. lib. XVllf. 

CA ?' * 2 * ( f) Georg. 1 . vers. 276. ubi ad verbum recitat ho» tres versus 

(tf) Coltivar, lib. VI. ▼. Jtf. (fi) In Occon. p. 85 o. (i) In Sùcho Act. I. se. 2. 
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il che era quattro moggia di grano , secondo Donato (a) , a cui Seneca un 
altro moggio uggiugnc , c cinque denari : Servu t cst^ quinque modios at\ipit , 
et quinque denutio* (b ) . 

7 <5$. tur à* laoì *f i*o."nf àytiair , fjrmpe cinti pop’ih vcramf triacada ) 

judicantet aguut . Questo senso han dato suggiamrntc gli Scoliasti al verso 
di Esiodo; ed è il senso» come pare, che* gli diede anco Plutarco, e tutta 
r antichità La cosa è manifesta. 1 Greci avean bisogno di tenere in un 
certo equilibrio Vanno solare di Ì6S. giorni, c un quarto, coll' unno lunare 
eh’ e di giorni 554- in circa ; altrimenti il Giugno sarla coll' andar del tempo 
caduto nel fitto verno, e il Gennajo di estate , come Gemino racconta essere • 
avvenut»» agli Egizj per aver tiMM unito il quarto di un giorno, che annual- 
mente avanza dui 3tfL di . Altronde l'Astronomia vagiva ancora , nè vi era noti- 
zia piena ne de* giorni che costituiscono l'anno solare , nòdi que' che compon- 
gono Vanno .lunare: onde con os*erva7Ìoni fatte così alla meglio, e in di- 
grosso s'intercalavano dove più e dove men giorni , dove un intero mese lu- 
nare , c dove una parte di esso; in alcun luogo ud ogni biennio, in nitro ad 
ogni triennio; c nondimeno continuamente trovnvuno nuovi errori, c ricor- * 
revano n nuove interculir/ioni: permodoehè il g»an Pclavin ebbe a dii e : P/o- 
tarchu» prwientcr admonet in tstarum retum i ida^andit ortg nubu\ nimium sub* 
tiles et exactos pur non opo- eere(c) . Or ecco ciò che dice Esiod*»; essere ac- 
concio il k>. di ogni mese a rivedere i lavori , purché i popoli non si rego- * 
lino in determinarlo da popolari pregiudizi, ma dalla verità delle fusi lu- 
nari; il che in tanta oscurità era difficilissimo. « 

Ivi. >.«•/ k fissene populi judicantes aitine. Lo Scaligero, c il Clerc 

a questo parere fan guerra , e v«.glion piuttosto che si parli dell'ora , in cui 
si dà ragione dal popolo nel foro, o sia del pieno giorno. Contro tale spie- 
gazione ho pia ragioni . La prima è che se àynr è verbo di giudizio , molto 
più è di festa, dicendosi continuamente «>»/• tifiti; , Ah vai a , e cosi o>i ir 

rr/jrxaJs : secondo, non sono i popoli che giudicano, almeno oi Umanamen- 
te , ma i giudici, o i regi da loro eletti: terzo , se il trentesimo di ogni 
mese era così occupato in rivedere i lavori , e in pagare il compito, non so 
chi potesse convenire al Foro d’Ascru; noni padri di famiglia, aon i servi, 
non i contadini : ed io inclino a credere , che in paese si piccolo fosse piut- 
tosto vacanza dnl Foro, che azione di liti . » 

769- *"“*• >®f etc. Hi enim die» sitar Jnve a prudente. 11 Gujcto vuo- 

le , che di qui cominci il trattuto delle Giornate, c che i quattro versi pre- 
cedenti sicno spurj. S«-n però in tuli’ i Codici; e riuno prima , nè dopo Gu- , 
jclo ha dubitato, che sian genuini; nemmen Plutarco, nemmeno Biunck, 
i due più severi giudici del Poeta. Angelo Poliziano a ragione confutato 
dall’Einsio, è di parere, che solo a* tre giorni prossimi debba riferirsi Tap- 
pai tenere a -Giove. Gli antichi lutto ripetevano da Giove, ed alcune volte 
lb nominano, dice 1* Einsio , a i*« '•’iar-» , di soprappiit , per usanza ; siccome 

(aj In Phorm. Terentii act. 1. se. 8 . (òj Epistola 8 i. (c) T. 1. pog. taf. 
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fa qui Esiodo, che poco sopra lo avea nominato , ma come autore de' giorni 
in generale , onde da' Romani fu detto Die sp iter , da' S<ilj ne' lur versi Luce- 
giti b t da' Cretesi * (a). Ed ora torna a nominarlo come autor de’ gior- 

ni significanti . 

770. rifai»» ,*>>*, ntfeif 1*, iS-tiun, igfiv «usp, Primum , noviìunium , ^«ar- 
ttmjut! , et septimus > satrr t/ies , Convien premettere, per contezza delle cose 
che deon succedere, la maniera onde i Greci divideano i lor mesi, c di- 
stinguevano i lor giorni . Ogni mese era diviso in tre parti , mese incorniti- 
dante, mese mrtho , mete terminante ■ Dieci giorni avea il mese incomincian- 
te. che si contava dalla nuova luna, chiamata io; così il duo Jt*n fa /<-*• 
fitte , il tre Tf«s* i rapir * , e in pari modo lino al dieci. Dopi» diceva»! oftlnt , 
e «#AWp* , e , ovvero ivi pi<rp, ovvero iti «fi** fino al ventesi- 

mo, che dicevasi **ag, o silfi ; e seguivano medesimamente dicendo «*>*1* 
iti «'kaVj , o o^iVo#»f, e così degli altri giorni lino al trentesimo; o 

se v* era ampli azione , fino al trentunesimo; di che, come dicemmo, non 
si pud dar regola generale . Un* altra maniera tien anche Esiodo , av- 
vertita dopo Proclo da Moscupulo, eh’ è di chiamare il mese * c*f*tro» fino 
a’ dì IO. c dipoi dire 9 Si>or*»; t 4 AWf» etc. Ecco come si conta- 

vano i giorni del mese a' tempi di Esiodo. Solone, o secondo altri Talcte, 
vi fece qualche cangiamento . Nominò irta / , <*< rio», che han tradotto lunam 
wtertm et r/ovam i e mostrò di aver capito Omero, dove volendo indicare il 
giorno del Novilunio disse (fi): 

Tv fit» (untò;, t» i' i fremirti» 

Hoc qtiidtm desinente mense , alio vero ineunte . 

Volle di piu , che i giorni che seguiano il ventesimo si numerassero con or 
dine retrogrado fino ni trentesimo; cioè il 21. •»»'«« *>><*••'»;» nonu* mentis 
abetina » , il 12. «Visn p 9 i »•»»; , octavui mentis abeuntìs , e così nel resto. 
Tanto dice Plutarco c) ; e Polluce , insegnando a contare i giorni , siegue 
e insegna il metodo moderno (rf) . 

/vi. Ilfw»r mm etc. Verso proso Clemente Alessandrino pag. 7! 3 . con la 
variante ffifeus» . Introdotto da Solone il nuovo modo» si chiamò Nsulwie» 
il giorno che tucccdeva al trentesimo, chiamato da lui <*»* >yi ss*. Quello 
giorno era sacro per antichissima istituzione presso tutt' i popoli : quindi 
la favola piesso Eliuno (e) , c Proclo, che lu formica in quel dì non fatichi; 
quindi l’usanza presso i Greci di non lavorare in tal dì» anzi di premetter- 
gli il digiuno, e la lavandu; inoltre con limosino si sollevavano i pove- 
ri ,' #’ intimavano sacri tic j solenni , si accorreva a* tempj a piegare per la 
patria e per sé ( /* 1. Tanto raccoglie il Mcursio da varj Classici, fra' quali 
campeggia Omero . Cercasi a qual Nume fosse sacra quella solennità. A’ tem- 
pi eroici pare che fosse sacra ad Apollo , nel cui bosco finisce la pompa ap- 

(a) Macrob. Sature. 1 . cap. if. (fi) Odys. XIX. v. 307. (c) Tom. 1 . p. pi. 

(<£} Lib. 1 . p. 41. (e) Aclian.de animalium natura lib. 1 - c- 22. ( f ) Mcurs. 

Gracc. feria lue lib. V. 


prestata in Itaca presso Omero (a) . Posteriormente pare che fosse sacra agli 
Dei in genere (6) , e che fosse una di quelle feste, che chiamavansi foto* 
pubhcae ; ma in modo particolare par che fosse dedicata ad Ecate , cioè alla 
Luna; giacché la cena , che imbandivasi a* poveri in Atene, chiamava» 
iùivr* ’Exunf (c). 

Ivi, i tfiw *roatf t non vuol dir qui sacro giorno , ma fausto, come ben nota 
ilClcrc, paragonando questo verso al v.8fj>. del presente poemetto. Prosperi 
aon questi giorni secondò i numeri pitagorici , c platonici, de’ quali fecero 
conto anche i PP. della Chiesa; perché parte di quella filosofìa , che profes. 
*avuno essi, e i loro avversar) altresì. Conosciutane la vanità, butterà 
darne a’ lettori un breve saggio. L’unità eh’ è contenuta in quell’ »m, è la 
celebre monade ; di cui basti dire ciò che ne dice Marrubio (d) : Haec mona s 
initinm finirne omnium , nrrjue ipsa prinvipii aut finis svieni , ad summnm re» 
fertur Deum . Quanto al numero quaternario , Esiodo lo fa sacro in tutt’e tro 
le decadi; ciò che prova non essere stato Pitagora il primo , che lo mettesse 
in onore . E tanto fu in onore presso i Pitagorici, che il massimo lor giura* 
mento era pel quaternario : W H *.a\nuivn i»Tfasrv'c ,«i> /;«{ i* S(*0f , dice Plutar- 
co (e), a cui consente Microbio nel luogo citato . La sua prerogativa consiste 
in questo . Pitagora stabiliva la decade per numero perfetto , e similmente il 
quaternario f perchè in esso la decade si contiene , giacche computandosi i nu- 
meri , che lo precedono ,cd nggiugnendosi caso, viene u formarsi il dieci cosi i 
La prerogativa poi principale del sette è questa ; che sia quasi senza madre, 2 
perciocché da niun numero è generuto come gli altri , facendo due e due J 
quattro, tre e tre sci ; ma non procedendosi al sette se non per via di rotto 4 
o di mezzo . E' anche vergine , perchè dentro la diecina niunonc genera (f). fa 
Per altre innumerabili prerogative S. Agostino (g) il chiama perfetto. Filo- 
ne (h) protesta, che non può lodarsi a bastanza, Varrone ii) presso Gellio 
trova il settenario nel Ciclo, nella Terra, nelle opere di nutura , e di ar- 
te, ed in tante di esse, chc*il leggerlo fa maraviglia. E pur tante non ne 
addita quante Fabio Paolini ne' sette libri sul Settenario, editi in Venezia 
nel iJ8p. che bastici aver nominati. 

77 !. Tjì >a'f 'ATsUsra etc. hoc e ni m Apollincm cnse aureo armatum geniti t 
Latona. Nacque Apollo nel dì 7. del mese Bi»io , primo mese dell'anno Del- 
fico, o del Targclione Ateniese (L) , nel quul giorno i cittadini di Atene uno- 
ruvanlo , dice Proclo, lamum gestante* , coronante* caniitrum , et Dermi hymno 
cehbrantes . Nè solo a’dì 7. del Targclione, ma d* ogni mese, nel qual senso 
è chiamato da Eschilo (/; «. $io u *>»’•»; , svptimi dici ( cu j uscite novi mentis) 
praefictus i non già dì ogni settimana, come per zelo del Sabato inlcrprc- 

(a) Odyss. XX. 278, ( b Plutar. in quuest- Rom. tom. 11. p. 270. (c) Schol. 

Aristophanis in Plutum pag. 3o. ( d ) De somnio Scipionis lib. 1. p. Jp. (e) De 

Iside et Osiride tom. II. p. 38i. (/) Hierocles in Aurea Carminu Carm. 47. 

(g) Quacsl. in Exodum. (h) De Opif. Mundi pag. 28. (i) Lib. IH. cap. 10. 

(L) Laert. in vita Plutoni* pug. 70. (/) Seplcm ad Thcb. r. 7)9. 


t’ano Clem. Alessandrino, ed Eusebio Ccs&ricnse (a ) . V' è un* altra ragione, 
onde il setto sia dedicato ad Apollo, V esser numero armonico .essendo setto 
le voci che compungono l'armonia, onde Virgilio citato altrove parlando 
di Orfeo. b): 

Oblaquitur numeri s teptem discrimina vocnm . • 

Ivi . xuvaoftt dalla spada d' oro è epiteto Omericano o di Virgilio, che il 
rese amiatum auro (i) ; sebbene anco 1 ’ arco e la faretra , a detta di Callimaco , 
ha d‘oro , anzi d' oro ha il vestito , c la fìbula , o la lira , o i calzari (d ) , di- 
cono , perchè fìgurato nel sole. Intanto notisi , che a tempo di Omero, Apollo 
era rupprescntuto con spada ; nc' secoli posteriori amarori gli artifìci di armar- 
lo d’arco e di saette, inerendo credo ad Omero nel principio dell’ Iliade. 

772. ’O yitàm r , irti* n etc. Octuvaque et nona, a mbae dici mentis egregie 
Crescenti» ad curanjum opera mortalium . Il numero ottavo, non meno che il 
settimo è creduto pieno da M. Tullio (e): Sam quum aetas tua septenos octics 
tolti anfractus , reditnsque converterff; duoque hi numeri , qno<um uterque pie • 
nus , alter altera de cauta habetur , circuita naturali summam tibi fatalem con- 
fccerint { in te unum , atque iti tuum n«men tese tota convertir civita». La pre- 
rogativa del numero otto è l’essere primo cubo ; come lo denominimi Cle- 
mente, Plutarco, Eulogio, Cnpclla citati da Mcutsio al capo 10. Per cura* 
prendere il mistero di questo cubo , basta far conto che il quattro non sia 
che una superficie chiusu entro quattro punti; acuì aggiugnendone sopra 
altri quattro, venga a fare otto; cd ecco formato il cubo, o sia il corpo so- 
lido misurabile per tutte e tre le proporzioni , in lungo cioè, in largo, in 
profondo. La perfezione anco di questo numero comprovarono colle otto sfere . 

Ivi. 11 nono era in uguale o maggiore onore che l’otto. E Platone morto 
per l'appunto in età di pi. anno, eh’ è formato da nove vie nove, fu perciò 
riputato da’ Magi, che a caso si trovavano in Atene, qualcosa più che uo- 
mo, c onorato con immolazione a foggia di Nume , o di Eroe almeno ( f ) . La 
perfezione di questo numero, dice Eulogio , sta in questo; ch’è il primo 
quadrato, perchè risulta dal tre moltiplicato per tre; cd è il primo quadra- 
to, che risulti da numero impuri, piò degno del puri, secondo i Pitagorici, 
che lo chiamarono ofri«*è,c«me dice un altro comcntatore. Giovanni Pro- 
tospatario aggiugne , che questo numero era in onore presso gli antichi in 
vigore delle nove Muse. Virgilio diversamente da Esiodo, ma non mcn su- 
perstiziosamente : 

nona fuga* meiior , contraria furti s (g) . 

774. Evinci n, «1, JuvJitàn rt etc. Undecima » veto rf duodecimus , ambo qui- 
dem boni , hic quidem tnndrrulit ovihus , il le vero laetis segttibui metendi » ; duo- 
decima 1 tamen undecima multo meiior. Per mietere, Vurronc approva lutto 
il contrai io: quaedam facienda in agri» pocius crescente luna , quarti senescen- 
za) Stronfi. V. pug. 713. et Praep. Fvang. Xlll. 7. (&) Aen. VI. ver*. 646. 

(c) Aen. Ili v. 517. («/) Hymn. in Apoll. v. 32 (e) De Somn. Scip. pag. 5 . 

(f) Seneca cpist. Sp. (^») Virg. 1 . Georg, v. 286. 
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tc i quarJ a m contra » quae metas, ut frumento et caeduùm tylvam (a) . Plinio , 

al contrario più conforme ad Esiodo asserisce , che i grani mietuti a Luna 
crescente r qual’ e nell’ undcciino e duodecimo di della Luna , nell’uju ricre- 
arono : Crescente rntm luna fomenta grandescunt (6). 

Ivr. Quanto ullc lane , Varronecdi parer conforme ad Eiiiodo : Egoista etiam , 
inqmt Agrati us , non 3ofum in ovibui tnndendis , srd in meo captilo a patre 
acceptum servo, ne de* resecate luna tondens culvus fiamma). Notisi il verbo 
«■Mxiir , che propriumente signiiica veliere { ina qui è at/fiir tond-rc, secondo gli 
Scoliasti di Esiodo , secondo quel di Teocrito ( v. p 8. ), secondo Esitino . Da'quali 
raccoglie Clero, dopo Bochurt(</J, che l'uso di carpir le lane alle pecore, 
benché fosse a Roma una volta > mai non fosse in Grecia ; e che quivi sem- 
pre le tondes*cro col ferro. 

777* Tji -m r« etc. H • c enim net fila in aere suspensu s araneus . et ferri* 
nw( a 11 dotto Catullo emulò questo verso: Nr tenuem t'xms luhlimis 
aranea teloni . Suida e il grand' Etimologico notano , che il nome di « 
quando e di genere maschile è l'insetto, quando di femminile è la tela, che 
tesse. Contraddice a quest’asserzione Eliano col fatto, scrivendo: ai* /»' 

•ì tct%* lui * euetf capii r m orafi io» i deftiifymat , araneam vero natura tapientrm 
ad textrinum opus instituit ( f ) . 11 che è più secondo Aristotele, che il la- 
voro e la caccia» c così il più ascrive ulla femmina ; e al muschio il solo 
godere insieme colla femmina della preda: Ì()»{itsi di *** *, $»*•« , • • 

d àfflw cuuavo'Aamt (g ) . , 

778. ti w\ma , Die adulto. E' ambiguo, onde l’abbiamo reso anche 

ambiguamente. 11 Gujeto seguendo i greci chiosatori, spiega quel ▼>«/*, 
giorno estivo ; giacche le giornate d'inverno cono dimidiutr. Lo Scaligero al 
contrario ed il Clero spiegano en plein jour , verso l’ora del mezzo gjorno. 

Se ho a dire il purer mio, lu prima interpretazione mi sodisfa più che la se- 
conda , perchè le monche c gli altr’ insetti onde i rugni vanno a caccia son 
frequenti nollu state -, e cosi fucili a guastar le lor tele, e ad impegnargli spesso 
a rinnovarle. Dico spts%o , perchè non r vero , che sol d'estate lavorino» e 
come Proclo si esprime , a Luglio e in Agosto , quando le giornate son lunghe 
assai ; molto meno è vero , che aspettino l’undici e il dodici della Lunu , e 
l’orc più calde. Basta disfar le lor tele pei vedergli subito in opra a rimet- 
terle in ordine f |«« di Xt/Unrecau ci a\v/via , »eh« àfytcat r2( tipif , quod si 
quis laedat opus tiranei , iterum trxturam inclina t , dice Aristotele. 

Ivi. óct v ìdc*( 9 *t e ‘ p àuàrau , quando et pruden» ( formica) acervum colligit. 

Ecco un’altra ragiono , che impugna la sentenza di Sculigero c del Clcrc. 

Le fatiche delle formiche si fan d’estate, c non sono legate ad ore culde, 
dicendo Plinio { h , che operanttn et noctu piena luna, ciò che scrivon anco 
Aristotele , ed Eliano citati dall’ Arduino. E' degno di osservazione il nome , 

(a) De R. R. 1. 37. (b) Lib. XV111 3o. (c) Ibid. { d ) Hiero*. P. I. lib. 

11. c. 4j. (e) Cairn. LX VII. v. 45. (/) Lib. ]. pag. 28- (#) Histor. Animai. 

IX. p. 718 ( h ) L. Xl. cap. lo. 

} ' ^ 
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onde in Esiodo è chiama U U formica quasi per eccellenza •*&<, è vuoi dire , 
come interpretano Proclo e T rette , in v "t °( i C ÌVP pruden* » eh’ ò quel che disse 
Virgilio ìnopi mrtuena formica aenectae . 

779- T f * *r* p r**«» >vrs ctc. Bt hoc die telar* ardiatur mttlitr » et inchoet 
epa» * r>' tèrmi-m propriamente vuol dire jugum erigat . Esultilo ìr«f » m *'f>»s 
fy\t* **< *$*< rp\ 9 ù eoo t eu rectum Ugnum navi»» et teviorium . Allude 
all’ antico modo dì tessere . Collocavano duo legni per ritto» a’ quali racco* 
mandavano lo «Urne perpendicolarmente » che appunto dicessi rapar av» ri 
firn , cune in latino itati e ri a i tonilo; dipoi ritte con una verghetta termi* 
nata in una punta vi andavano intrecciando orizon talmente la trama sub- 
temerli cominciando dall’ ima parte » e aulendo sempre verso la cima» c cam- 
minando tempre . Quindi Artemidoro; Tela recto motum et peregrinationom 
(in svmnia ) aigw/ioat t textrictm enitn deambulare Qportct(/t). Vedevi tal fog- 
gia di telaio nel Codice di Virgilio del secolo VII. che fu al Vaticano , ed è 
riportata du hl-*n*ignor Ciampini fra gli antichi monumenti (b) , c dal P. Cu- 
pi nell’ epitelio di Severa (c). 

7$o. / /$••«»*« rvTxcuJi*arfo aKiateim eie. Menai» vero inchooù decimo 

terno caverò sem~ntrtn fucere incipias : pianti » educandia autem optimi i* e»t. Il 
rafc&e incominciante non passa il diaci nel computo più recente ; a* tieni p* di 
Esiodo arrivava al venti ; ma vi era ancora l’altro computo di peeèrmt , come 
aopra dichiarammo . li lempira ( c le stesso potriu dirsi di simili 

numerazioni) è frase Esiodea . La giornata» ilicon glijScoliasti , e Plutarco, 
» soggetta al soverchio umore, opinione» che segui anco 1’ Alamanni (d) : 
Quel che sceglie costo?, contrario al seme 

E' secondo al pi&ntur : che ’l troppo umore m 

Como in quello è nemico , in questo è curo. 

pii. (non »* T f (come contro la fede di quasi tutt’ i co- 

dici vuol Gujcto ) r* dubbio se voglia dire innestare » o allevar le piante ; on- 
de il Salvfni usa l una e 1* altra voce. Secondo Moscopulo è allevarle. t*( 
, *rs>» die’ egli » sr#f/*aA4**» & filarli# à*9^ * -cu tu* rat àfirrn, 
i. e. ad circumfovenda» » et ad ejficiendum ut gerjnen e m mani opt imiti . 

781. *£*• /' è me e* ctc. Se» tue vero media» vai de isìcammodus est planfis . 
Guasto è il luogo di Polluce » per errar di stampa » ove cita questo verso (#) , 
e dovea col (cheto rassettarsi coti ; 'Het+tot pir »nU o pirli# e«r/» n* ì eri 
Saem+i w Uy»*i piuttosto che condannarne 1* Autore , come fa Cifre . 

• 7U. 'Aj><tfeya**( ▼' dya>* etc. Viriparu» borni» : puellae vero non utili 1 est, 

netfue gignendae primum , ncque nuptui collocandae . S'ingegna Proclo di dare 
1» ragion tisica » onde il \6. giorno alla generazione dell’uomo sia prospero, 
della donna infelice. A lui rimettiamo il lettore vago di udir cose nuore, 
ma non vere. 

785. O vii m* * « te. Nec primua quidam sextui puellae gignendae 


(a' L»b- 111. p. 200. ' (6) Tom. 1. p. 104. 
(?) Llb. l.cap. 7, segm. 61. 


(c) Pag. *8. 

48 


(</) Colti.. VI. SI. 
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apttu est. Il primo ietto , dice il sopra, nominato Proclo, è sacro & Diana , 
che venne a luce il dì innanzi ad Apollo, nato nel settimo della luna; e 
prestò ulta madre , per partorirlo , gli ufizj di ostetrico in Dclu . Tanto as- 
seriscono Libanio (a) , e Servio (fi); il quale dà per ragi me dell' allegoria , 
che la notte a cui presiede la Luna , è anteriore al giorno , a cui presiede 
il Sole. Che che sia di ciò, alla favola si oppongono Aristone > e Callimaco, 
e come pare , Omero stesso» ed altri ; dicendo chi che solo Apollinc nacque in 
Deio; Diana in Ortigia (c) ; chi che amendue nacquero in Ortigia , chi che 
l’uno c l'altra in Creta. E' poi curiosa lu ragione» che adduce Proclo dell'es- 
sere il sacro giorno di Diana felice per chi nasce uomo, infausto per chi 
nasce donna. Perchè, die' egli, Diana è vergine, e non volle mai generare. 
Ma perchè non favorire i parti delle fanciulle, e favorire que’ de* fanciulli , 
che dovriuno per la stessa ragione andar mule? Tutti quasi i MSS. o 1' edi- 
zioni «oerfjr 79 il che perchè sia mutato in «Wfiir# non saprei dirlo. 

78 6. 1 ctc. sed hoedit castrandts , et gregibus ovitim , et 

stabulo circumsepiendo pastorali benignai dics est. Plinio al contrario : Verrà, 
juvencot , a> ietes , hoc dot decrescente luna castrato {J) , e Columclla(e) in locss 
j rigidi $ ab td:bus Martii usque in idus Majas omnia. recte pecora castrantur . 

788. ’Ev^XW J' aVctfo>e«j etc. Bonus vero viriparus £ amatque convicia loq&i 4 
tnendaciaque , et blando s sermones, et occupa colloquia. Si dice questo giorno 
sacro a Venere ;e il costume, che se ne deriva , par proprio di quella Dea . 
Pitagora volca , che jl sesto giorno alcuna cosa a Venere «ri sacrificasse : 
’AofcrfiTji i% ti $i/eia%mv txrji (f) . Altre molte autorità adunò il Mcursio (^). 
Intunto noti il lettore , come fin da' tempi di Esiodo appaiun vestigj della 
scienza vana degli Oroscopi, cresciuta tanto a' dì di Manilio; di cui son quei 
versi per chi nasce sotto il segno del Tauro (fi): 

Pici oda 1 ducit , qttibus aipirantibtis almam 

In lucem ed untar Bacchi , Venorisque sequaces , • 

Perque dapes men»amque super petulantia corda , 

Et sale mordaci dulces quaerentia risus ... * 

Scraper amare parum est ; cupient et amare videri . 

?9 o. M*foc i' iyi— rrj» ctc. Octavo vero mentii coprimi, et bovem vai le mugien - 
tem castrato ; rr.ulos aute m duodecimo laboriosos . L’ otto della Luna nuova è 
sacro a Nettuno ; a cui s'immolavano arieti c tori: Taurum Neptuno(i). 
Vuoisi che gli dedicassero tali animali per essere di lor natura impetuosi** 
«imi» com’egli è , e lo mostra specialmente nc'ticmuoti ascritti a lui. • 

7PX. hi nàti é' »r fiiyoiXf etc. Pictsimo vero in magno , pieno die , prudentem 
V ir um generato . A' versi 778- si dichiarò quella formola I/socmt •'* vX»* per am- 
bigua , potendo significare e le lungho e piene giornate di state ; e l'ora del 

(a) Orat. XXXll. tom- II. pag. 661. (fi) Aencid. 111. v. 74. pag. 17 5. (c) V. 

Spunhcmium Hymn. in Delum p. 477- et 1.7B. (</) XVIII. 32. (e) Lib. XI. 

cap. 2- pag. 753. (f) Jumbi, in vita Py thagorao Lib. t. cap. 28. (g) Gr. fc- 

*iat. cap. 8- (fi) Lib. V. pag. i2p. ( i ) Virg. Ili, Aen. vers. np. 
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Olezzo d ì in. circo. A quel passo richiamiamo il lettore. Il vcntcaimo .chia- 
masi qui gran giorno , perchè ha annessa la sorte principale fra le sorti de- 
gli altri giorni , cioè di poter generare maschio dotto , saggio , d’ indole eie* 
vata . Cosi gl’interpreti . Ma essi nos frutti antur , dice t'Einsio, il qual vuo- 
le, che si postan contare dieci ventesimi, cioè 20. li. il- e così lino a 2p. e 
che questo sia T ultimo , e il gran ventesimo. Si fónda* in quel verso di Ari- 
stofane; ó fti i r iyauraM «ir 7 i\<t .lai NnaVs;(a), cho a giudizio dello Scoliaste fa 
contro lui. E senza ciò, se il gran ventesimo è il ap. perché in plurale Ari- 
stofane disse ùxàfaf ? , 

7pJ. /u«Xa yeif j* fi»* eimjruìVoj «Vr/r, Valdc cairn animo Jirjcfm ; (» e. sa- 
piens est . 11 Salvini tradusse assai fedelmente: ch'egli ò di mente assai ser- 
rata, e stretta / ed è frase molto opportuna a spiegare la felicità di quelle 
menti , che molte idee , o cognizioni disparate uniscono strettamente insie- 
me, c con giusta combinazione lo compongono, e ne deducono conseguenze 
opportune. 1 Greci amano assai questo parlare, foiosa vuxrà , consiha cordata , 
*«r« tfaò’i, prudens cor , •/ vunri-nfoi , sapientiore * . 1 Latini poco lo frequen- 
tano : nondimeno Manilio aspiro anch’ egli alla venustà di questo ellenismo 
laddove disse (6): strida pondera menta Pmdentes habuerc viri . 

7P4 . 'E 4 A« «T «ftxerTiretc. Bonus autem viriparus decima* . Della per- 

feziono del numera Xr. abbiam parlato poco sopra. Alle notizie ivi addotte 
aggiugniamo ora un passo di Cipolla al lH>i'o VII. deca s vera ultra omnes 
habenda qtiae omnes numtios diversae vi» futi* et perfectionis intra se habet ; 
e un altro di S. Cirillo in Osca al capo terzo; 6 • nXto’nvc i ésum 

ifó , xartiXasc •? t : symbolum vero por fedionis numerus est dccimus, yuan i 

perfedissirnus sit . Questa dottrina è anche di S. Agostino, c di quanti altri 
hun prestato orecchio a queste cose. Che se Esiodo commenda sopra tutti il 
ventesimo, è da credere che ciò faccia perchè contiene il decimo due volte. 

7 P5. rs /•* t* um\* ctc. hoc vero et oves , et pedes flettente s carnuto* bove s , et c«- 
nem aspens dentibui , mulosque laborioso $ delirato, manisnt irnponens . Il palpure 
i vitelli , e a proporzione gli altri animali , per cic£ru,rli , è raccomandato 
da chiunque ha scritto del governo di essi. Palladio (c): boves quum teneri 
fuennt frequenti ninna attrcdatione mansucscant . Culumel la \d) aggiunge il 
venir loro duvunti , c lo spurgcrli di vino, e l'usare una voce blanda : tum 
demum ad alligata* boves ncque a posteriore parte , ncque a Intere , sed a lvei - 
sut placide , et cum quadam vocis adulatione venato.. . ino i etiam convenit 
tpta tergora t e trattare et respergere mero , ut familiariores bubhlco fiant . 

7P8. T«t fai' àXiuzftu /fauna irete. Quarto die vite s finùntìs et in- 

choantis (mensts)doloribus conficele animum .?toc\o ci dà notizia, che Plutarco 
quattro versi ( duvea dir due) ha stimati men degni di Esiodo, beco come 
ciò non ostante nell' atto di accusarli gli difendo: quod ridi> ulum ut pu t- 
cipere , non aportrre dolore s in dir bus in se commovei e , quasi veto per alio* 
quosdam dics id facete oporteret , Scd non hoc praecipit : verum sacri» /lisce 




(a) Nube* v. 4 i7*. (b) Lib. 1 . p. 27. (c) IV, 12. (d) Lib. VI. cap. 2. 
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diebus maxime amovendas actione » qtsae taedia ac dolori sint , qua t si alias 
ut necessaria» subire accesso esc f in bis non oportere ; sentiménto, che trascri- 
ve Muscopulo . 

7pp. p*A« -mi trwXir/fiVfr //r«f , volile enim hic perfectus est . Moscopulo chie- 
sa , i*wXfr/utr* w'fsì fa , <>w /ifd . 11 qual nenso seguendo il Clerc , dice che 
tutt' i giorni più solenni si passavano più lietamente; per modo che non 
entrasse malinconia a intorbidarli. Tuttavia il Salvini spiega* il luogo per 
giorno pei /etto a divorare il core col dolore. Gli altri due Scoliasti favori- 
scopo la sua versione; Proclo WXaaa «; • £Xe4co, perfecti dies ad laedendum ; 
e Tzetzc : aT»n^i^*rrt«l eie. fatala enim dies sunt hit et gttamado eris tane 
ajfectus , ita diu permanebit . Quantunque la interpretazione del Clcrc più ci 
soddisfaccia; abbiam tuttavia nella versione conservato l'equivoco. 

800. ’Er J» nmfTf fisi»; etc. quarto autem mensis uxorem domum ducilo . Ma- 
crobio nel 1. de* Saturnali insegna i giorni finisti a celebrare le nozze: ncc 
hoc praetermiserim quoti nuptiit copulanti is Kalendas , Sona» , Idus religiosa s , 
id est devitandas censucrunt (aj , e «ieguc dichiarandone il perchè. Ovidio 
nel VI. de' Fasti {b) loda il 14. di Giugno come acconcissimo : 

Tane miki post sacrat monstratur Junius idus 
Utili» et nuptis , utili» esse viris . 

Ma Esiodo loda il quarto giorno del mese, dicono» perchè sacro a* due feli- 
cissimi sposi, Mercurio e Venere* 

801. *f/V «c etc. observatis ovibus , quae ad Itane rem sunt optimae. Pro- 
clo: quod vetta sit aviti m divinasto , hit ettam proba tur ; et quod cuedem ave» ad 
alia quidem sine Jexterae, ad alia /astrae, piane dfcltsravit » ajens :quae ad hana 
rem sunt optimae . 11 che specialmente si avvera nella cornacchia, che infausto 
per altre cose » per nozze ora fausta . Ciò si credeva » perchè la cornacchia è sim- 
bolo di concordia maritale »comc osserva dopo Angelo Poliziano (c) , il P. la Cer- 
ila (dj . U item superstizione di osservar gli uccelli ne’ matrimonj fu in antico 
presso i Romani » come si ha da Tullio (e) » e più chiaramente da Valerio Massi- 
m *>(.{)- quo ex more nuptiis etica» nunc auspice» inttrpununtur . Qui quamvis outpi - 
am petere desìerint , ipso tamen nomino Vcteris consuetudini» vestigio usurpant , 

80X. ni uva*; è’ . Quinto s vero evituto . Tzctze limita questa super- 

stizione alle nozze: gli altri la estendono al ccminciamcnto d’ ogni opera. 
Virgilio Qj) senza limitazione veruna : quìntam fuge t ove Servio : quinta Luna 
nutlius operi s initium sumtyt : dicitur enim hic numera» Minervae esse consecra- 
ras» quam sterile m ette constati unde etiam omnia stei ilio quinta Luna naif» 
esse die untar , ut 0<cu *, Furiar , Gigante»» coinè meglio spiega Virgilio da 
citarsi nella nota seguente. 

80 3. 'Er vi ferrei 1 jàf etc. fu /quinto enim Furia s ajunt obambularo Orcum vin- 
dicantes . Virgilio (A) rende la ragione soprindicata» per cui questo dì sia in- 

(«) P»g. Jlf.. (i) Ver.. 111. (c) M Irceli. c»p. 67. (tf) In Eclogan IX. 

ver». 1 J. (e) Lib. 11. de Divinai. (/) Lib. II. pag. 24- tff, Georg. 1. 177. 
\,h) Lvc. cit. 





arty 

fuust O ' pallilui Orcttt , Eumeni Jesque satae: tum pai tu Terra nefando Coeurt - 
yuc Japetumquc creai ite. L' Alamanni si attenne anzi ad Esiodo (a) : 
tugga il quinto ciascun con quegl' insieme , 

Ch' hanno il nome da lui : che in cotali ore 
L'empio Furie infernali intorno vanno 
Tutta empiendo d' orror la Terra e Tonde. 

1 Pitagorici , dice Proclo, tenevano il numero cinque sacro alla Giustizia, 
di cui è proprio punirò i malfattori. E i giuramenti falsi fatti a’ cinque del 
mese, erano puniti di morte ne* medesimi dì -, come alfe» ma Gio. Tzetzc trop- 
po credulo in questo articolo. 

804. 'E^c ***• r»y iVisfasif, quem Eris in pemiciem peperit perjurorum . 
Quest’ Orco fu tìnto da Esiodo a* versi l3i. della Teogonia qual preside dei 
giuramenti. Per distinguerlo da Orco Plutone, il Clero vuol che si scriva 
con aspirazione, come per testimonio di Servio al citato luogo , faceva Probo. 

805. Mr/?» J' »$<f»ua-r* etc. Medio vero septimo Cereiii saemm munti» diltgen- 
ter insptviens bene at tuata in urta ventilato Plinio (òj : Ventilari quoque et 
oondi frumento » <i«. tegumina atra ext> emam Lunata jubent. Dell’ aja «Às» non 
a'Xofl com’ e in Clcrc, bene appianala , v. al verso fpp. 

807. r iko9p9r r* mutìr >a >.» ptiìm <Jèfu , arborumque sedar inciditi) cubiculario 
tigna - Columella (c) , c Palladio (J) vogliono, che si aspetti pel taglio delle 
legna la lumi scema. E Varrone ilota , che quantu più scema la luna, tanto 
meglio riescono alcune operazioni , fra le quuli c Tulotomia : Et si qua sene- 
scente ( Luna) fieri convenirci , melili» quanto minus habeiet tgnts id astiatale) , 
ragione per cui T Alumunni al precetto d* Esiodo, che a* 17. del mese vuol 
che «'incida il legname, aggiunse quest'ultra opinione 

Puosse in questo altcrrat* ne i boschi alpestri 
L’ alto robusto pin , T abete, c '1 faggio 
Nel verno a fabbricar palazzi, c navi; 

Benché forse indugiar quando è più scema 
L’alma sua luce in Cicl , non spiace a molti. 

808 N è id 7* A« Tùia CtC. Navaltuque Ugna multa , et quae navibus con- 
grua sunt . Altri vogliono, che i legni, che deono lottar coll'acqua si at- 
terrino nel giorno del novilunio; nei quul proposito è da sentir Plinio (£>: 
/njinitum refert et lunari s tutto ; ne c mu a vigestma in trige simam cardi vo- 
timi . Inttr onirici vero conventi utilissime in coirti Lunae sterni , quvm diem 
ala tnterlunium , alti silenti» Lunuc appellant . Sic verte Tiberina Caesar t eoncre* 
maro ponte naumachiario , lance s ad restttuendum cardi in Rhetta praefxntvit 

8op. 1 irfocfi i dfx«r^ou eie. Quarto vero inopi to a ave» eomptngere remici. 
Tenue » tradusse il Clero , alludendo alla sottigliezza delle pareti delle navi: 
poteva trudursi anche leve» , giacche Moscopulo e Proclo comentan 

(a) Coltivazione . Lib. VI. v. 67. ( b ) Lib. XVHI.c. ìz. (cj Lib. Xl.c. 2. 

(ti) Lib. U. titolo 22. (e; Lib. 1. cap. J7. ( f ) L. pred. ver. 74. ( g ) Lib. 

XVI. cap. ì 9 - 

49 


Digitized by Google 




‘270 

m 

810. E /»•{ f - fiiVr»Vr</f('aX> >.«#?•/ J/uatf , Nonut autcm mediut pomeridianut 
meli or dies . Catone (a) .* Matei lem omnem qtuim effodiet Luna decrescente exi» 
mito pose merìdiem. Proclo : ncque integro s modo dies ptuarunt nonnulli fa» 
tum habere bonum t ad quacdam opera ordienda ; srd et parte* dici ; nella qual 
di visiono ninno cerchi presto gli antichissimi le ore, che loro furono ignote. 
Non parlo degli fcgizj: in Omero, e in Eptodo non ve n' è segno; c i Latini 
compilatori delle dodici tavole non le conobbero . 

$11. n forar- * ***( etc. Piimtis vero nonu » prortut innocuus hominibus . Bo- 
nus siqwdent est ad plantandum , et getter andum, tamviro qttam mulieri. Virgi- 
lio, come dicemmo, n) nono del mese annette il destino d' esser buono a fug- 
gire, contrario a* furti: al piantar viti, al domare i buoi, al tessere prefe- 
risce il diciassette . 

3 14. llzvf 01 «T ajr Jean , r.yetifàìe aiutò c àfi^Uv etc. Pauci vero rursus sciunt 
tertìum nonum mensis optimum relwendis doliti , •/ ad jugunt collo impanca* 
dum bobtis et muli s, et equit crleribus . Vi è «tato dispurcr fra gl' Interpreti 
su la voce Tf«r»f»ato v che si g nitidi tre volte nove. Presa nell' ovvio senso vuol 
dir 27. e questo significato le diè Gujeto . Presa in senso piu recondito signi- 
fica la terza volt» che il nove si dice in un mese; cioè a’ nove , a' dicianno- 
ve , a’ ventinovi ; c questo è il vero significato che qui le danno i greci 
Scoliasti, e il latino Clero- 

8 l 5 - n vi$, j), relinendo dolio. Circa il doglio , a 1 versi 81 J. consiglia 

a saggiarne il vino ui zp del mese ; ma a manometterlo, a* versi 8'P» consi- 
glia il 14. del mese , che seguita, o di altro mese - Proclo mi fa luce a que- 
sta interpretazione, ove cosi si spiega: a«X«W ** vi 9 st arai >nr ^ <m otre 
Xati&ùinr , jubet aperire dolium , et vini capere experimmtum . 

817. N »a •roXsxAsief* etc. Navetn multa trattura habentt-m crlerem deducilo in 
nigrum poni uni . wura vi*** è la frase di Esiodo, il qua) volle dire, che il 
mare uvea colore di vino. Guanto tradusse pur pur tum , Clero nigrum . C*me 
poter conciliare Tana con l 1 altra spiegazione v. a' versi Spi V. ancora il 
dotto Francesco Redi nelle Annotazioni al Ditirambo pag. 181. il quale par 
che lo prenda per un rosso , che tira al nero. 

818. vai/fsi da t* KizXtivKun , Sed pauci verum dicunt . 1 Greci Scolia* 

sti credono, che ciò sia detto in proposito degli Ateniesi, i quali non chia- 
mavano quel giorno col vero suo nome. 

8rp. T»rf«di #’ #/>f etc. Quarto vero apeti dolium. Prue omnibus tacer 

.dies est mediti *. Fra 1 * 818. e'l’8ip. versi, 1 * edizione del Trincavello interpo- 
ne*, dice il diligentissimo Loesncro , un verso di questo tenore: 

Ts.uej «dj santi» rtXrau ru.J.ja fftJify. 

Tutte immuni* carie ( cor. àfmzwmi* est recita ferro ; 
eh’ è riferito da noi c spiegato a’ v. 420. Mi fa meraviglia, che la edizione 
del Trincavello regolata sul prezioso Codice di Demetrio Triclinio, per 
quanto mi assicura il Sig. Abate Morelli celebratissimo Bibliotecario di San 


{«) Cap. Ir. . 


Digitized by Google 



Marco, abbia in luogo così improprio , ed alieno quel verso. Ma da ciò me. 
decimo il Lettore potrà comprendere quanto quest'opera abbia bisogno di 
esser rettificata su buoni MSS. Proclo riporta questo medesimo verso in luo- 
go piò proprio, cioè tra. il v. 8oS- e il v. 809. ove si fa menzione di taglio 
di legname. Nondimeno lo credo anche ivi fuor di luogo per quel tiXi.t» con 
cui termina il v. 808 c mi par difficile eh* Esiodo abbia voluto metterlo sì 
appresso al ridimi del verso iiLsi tizio. 

Ivi. Il precetto è di aprir la botto il dccimoquurto del mese. In Atene 
era una festa di Bacco detta (a) , che celebravo»» agli undici dei 

mese Antesterìone , in cui le primizie gustavano del nuovo vino padroni, 
amici, servi in abbondanza; e i Latini avena per costumo di farne prima 
una libazione , piegando, che loro non nuocesse , ma giovasse anzi alla salute. 

120 . *nvf 9 t i' ni ! ti <uir tinaia etc. pnuct vero post Vteesimum menns optimum , 
oui ora existente % pomeridiani* t vero est deter ior . M srea* eroe f et J ai! n ptr tinàia 
ftlwòf à fisti vi è in buona parte de' nostri codici, e in quasi tutt* i libii MSS. 
ed editi confrontati da Loesncru,che non , son pochi, c quel eh’ è piu in 
Proclo e in Moscopulo . Non veggo perchè .ubbia a ritenersi il uum t e le 
altre correzioni del Crcvio , che appena han l'appoggio. di uno o due dei 
nostri codici. Ma è piu elegante scriver cosi. Sia. Ccrchium noi di emen- 
dare il meno elegante , o di rappresentare il vero testo di Esiodo per quanto 
si può ? Non mi diparto intanto dulia opinione del Cuieto , il quale vuole che 
fstr tinàia sia il 24. del mese . Tzetze e Giovanni Protospatario lo prendono pel 
2(. dicendo il secondo, che gli Ateniesi appunto così chiamavano il 21. pta 
tinàia. Ma questa pare un'appellazione nata dopo i tempi d’Etàodo , e nella 
età di Solone . A* tempi di E»iódo si procedeva più semplicemente ; e uno , 
due, tre, quattro dopo il venti erano 21. 22 • lì. 24 e così nel resto. 

822. Ai *• pi* «uiiw etc* Et hi quidem dira »unt huminibua magno commodo, 
Abbium da ultimo riservato l'esame su l’ influsso lunare, acciocché dette 
tutto , potessimo sceverarne il vero dal falso, il probabile dall’ invcrisimile . 
Che la luna induismi su le opere moramente morali , qual è il menare a casa 
la donna, è solenne superstizione . Che possa influire in alcune opere fisi- 
che , qual è il tagliar de' legnami , e il riporre il vino , è questione ; ma non 
tale , che possano adattarsi gl'istcssi giorni a ogni clima; ma forse regolan- 
dosi ogni clima con particolari , e per lungo tempo comprovate osservazioni. 
Quello eh’ è certo si è, che la lunu agisce sulla nostra atmosfera come sul 
mure; produccndovi un continuo movimento di flusso e riflusso , a cui son 
legate le meteore, che tanto influiscono nella economia Vegetabile ed ani. 
mule. Prova dell' azione della luna nella nostra atmosfera è il barometro, 
che si ptza quando la luna è nel suo apogeo, e si abbassa quando è la luna 
nel perigeo (6). Escludala dunque aiTatto da qualunque influenza su le cose 
sublunari è stato un pregiudizio di que' dotti, a' quali è bastato il veder che 

(a) Plutareh. Sympos. HI. quacst. 7. 
tom. 11. p. 87. 


( b ) Cours compiei d’ agriculture . 
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il popolo troppo ni era abbandonato a queste osservazioni per condannarle 
tutte. Tutte condannar non si pongono; ina secondo i climi, come io dice- 
▼a, adottarle , non contentandosi di osservazioni di pochi anni, ma attenen- 
doci alla storia di molti c molti. 

II). Ai d* àXXa/ fttvtJuTot ctc. Cctcri atitem ( dìcs ) cassi sant r nihil fati ha- 
beate», nihil ferente* ; sed ahu s aliarti laudati pauci vero norunt . Abbiam se- 
guita nella versione la bella nota di Guicto nel primo verso. Pochi, con- 
chiude Esiudo , tanno il vero ; anzi , conchiude Plutarco , nelle cose morali , 
niuno; in un giorno medesimo » Romanie furon vinti sotto Cepione da* Cim- 
bri , c sotto Lucullo vincer Tigrane e gli Armenj(a). Le Culende , le None , 
le Idi erano presso loro in osservazione , guardandosi da' giorni che imme- 
diatamente lor succedevano; e pure in tai giorni avvenner loro cose van- 
taggiosissime. Gli Ateniesi» nota Proclo, ebbono un calendario di giorni 
fausti ed infausti proprio loro , c diverso da tutti gli altri: non prova que- 
sta incocrenza medesima, oltre mille altri fondamenti» che il tenor dei 
giorni è noto non a pochi , come dice il Poeta , ma u niuno? 

8l5. ‘AXXon pnTfbni »iXn *utf* , |U*«f , Intcrdum noverca est din, in- 

terdilla mater . Gollio (6) cita questo verso, e vi fa questa chiosa: co ve tu 
lignificatiti - , non omni die bene ose posse t sed iste bene , Qtyuc alio male : eh’ è 
ciò che disse 1' Alamanni (c) : 

Che matrigna talor , tal volta madre 
Vien la luce del di nell* opre umane. 

Con simil metafora parla Cluudiunu {d J della Terni, quando cominciò a ne- 
gare il vitto spontaneo a' mortali ; 

Sed jam quae genitnx mor tal ibus % ante filistei 
hi dir ac subito more s tranaire novercae. 

8*27. àiainoi dyaedwieie f Inculpatus Dus . L’essere innocente presso gli Dei 
va connesso con ciò che siegue , in quanto il giusto, dice il Poeta, serva 
gli augurj , che ci manifestano il voler degli Dei , e schiva il soverchio , 
eh' è contrario al modo, alla misura delle umane azioni, prescritta dagli 
Dei , c raccomandata tanto da Esiodo: nòs» fiirfsr t?ov o-rif/Sari'm J' dXs- 
siili , Omnium nptimrtt est modus ; transgresxia vero vitanda , dice Fociliifc. 

(a) In Camillo (b) Lib.XVlLcap.il. (c) L0c.ciLv.p7. (d) Deraplu 
Proserp. 111. pag. 27. 
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Cotlices, quibus ad emcndandum Hesiodum usi 
sumus in locis magis dubiis, et conti oversis. 

.À-mbrasiani se*. Contulit Clar. D. Aloysius Buehettus anno 17*4. non 
obscrvato plutei et libri numero, cui quique codice* responderent. I» Medio- 
lano Veneti** traductus, et R. librorum Censrr d ictus , rcpeterc memonatn 
facti non potuic . Opere functus est diligenter ; immortalemquc cidem ha- • 
beo eruditi labori* gtatiam *, quqm li ali» ubi imperfectum reliquie , facile ex- 
cusabitur a lcctore, qui sciat dinracto eum animo, atque occupatissimo pei 
id tempus fuissc. 

Britannicus I. 2. 3 . cxhihiti sunt a Robinsnnio in Hcsiodi laudatissima 
ed it ione: eos autem Bodlejanos nominat num.699. et 23 l.ee 60 \ qut>s nos 
primum , et sccundum, et tertium Cod. Bri fannie um nominamus. Quartus 
Britannici» CodcX est, quem a R. Societate Londincnsi profectum ipsc Ro- 
bin.sonius versavit . Quintus codex , quem Coislianum idem auctor appel- 
lat , non nisi ex loco , unde prodiic , codex Britannicus nuncupatur ; cete- 
rum eju* notitiam in primo Gallico requiras . SeXtu* et septimus Britamn- 
cus quam habeant patriam ignoro; nisi quod ad Jo. Georgium Graevium 
cos misit ex Anglia Isaacus Vossius 1 hartaceos , et recentcs ; quorum pri- 
mus glossa* intcrlincarcs conti nebat » secundus non item . Multa in corum 
commendationern , primi praenertim , vir doctissimus scribit : ego veto tam 
saepc disscntientem a Scholiastis , a cclcbcrrimis editionibus , a codicibus 
reliquia , quos videro Graevius non poterat, non magni pendo*, immo si quid 
in observationibus hesiodeis auctor pcccat , in hoc codice inculcando , de- 
fendendo , sequendo. ni fallor , plerumquc peccar . De quo licuit ei diccrc 
Phacdrianum illud: Carbonati y ut ajunt , prò thesauro invcrtimus . 

Fiorentini sunt , quo» extra BibliothQcam Laurcntianam Florentiac repe- 
rì, altcrum apud PP. B< nedictino* opciniis animadvetsionibus ornatum , et 
figuri* aratri veteri» insignorì ; altcrum apud NN. Richardios, quem eru- 
ditissimi Ab. del Signore beneficio tractarc licuit. Chartaccus uterque , sod 
opeimac notae . 

Gallici!* primus Prodi i$ rat, quem Marquardi Gudii manu postea exa- 
ratum Graevius legit , et a Vossiano II. distinxit pag. 4 6. et 72. Jraquc miror 
CI. Montfaucoaium eundem esse cum Vossiano affirmarc . Gallicus sccun- 
du*, ut ni^per dixi , Coislianus a Robinsonio appellatur . Fuit autem in 
biblioteca Cnnccllarii Segucrii , et variantes cjus lectioncs cum edirione 
Clerici follata» misit ad Robinsonium P. Montfauconius . Gallicus tcrtius is 
est , quo CI. Brunckius R. Inscriptionum Academiae Socius usua esc , cumquc 
pctitum a R. Bibliotheca, et ni fallor optimum, Rcgium vocac . 

Germanico? voco a Vindobonensi bibliotheca diversos , quos bene de 
Hesiodo meientissimus Chr. Frid. Loesnerus consuluit in Poctae editionc . 
Horum primuin nomino Lipsiensis bibliothccae Senatoriac proprium ; seciin- 
dum vero bibliothccae Pnullinae Lipsiensis, quem Academicum simpliciter 
auctor appcllat; uterque chartaccus est, uterque ad iriltia circiter quinti- 
decimi «acculi refcrcndus . Tcrtius esc bibliothccae Augusranac, ab codem 
Loesncro citatus , et ab Heingero , et Reiscro ante desciiptus in catalogo 
Manusci iptorum cjus bibliothecae . 

Mediceos novem contuli an. ! ; 73 . et diligemius C. V, Ga.spar Bencinius 
bibliothecae Laurentianae Pro-Bibliorhecariua an. tfJoó. eos item descripsic 
luculenter. Primus e pluteo est XXXI. codex 5 . «acculi XIV. chartaccus, 
quod intelligo , si quid in contrarium non monco, cum commcntariis ad 
marginem , et glossis inccrlincaribus . II. codem ex pluteo est codex 23 . 
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saeculi XV. ccterttm superiori persi milis . III. code* ojusdem plutei est 
n. 24. sacculi XVI. cum glossi?. IV. codcx 23 plutei ejusdem , saeculi XIII. 
cum glossi? ab alia manu ^acculi XVI. pluribus paginis suppletu? . V. co- 
dcx plutei ejuftdnm 29. membranaceo? euin glossi? . Pertinct ad saec. XII. 
folta*?* ad XI. Celeri licet manu conscriptu*, prctiosus est, lectioncs , no* 
tacque continue valile observabili s . VI. codex est e pluteo XXXII. uti ?c- 
qurntcs, num.2. poaitus, c sacculo XIV. cum scboliis , et glossi?. VII. si- 
milis, sud sign num. 16. et ad saec. XIII. pemnens; optimae notae . Vili. 36. 
saec. XV. cum glossi.? non perpetui* . IX. codcx 41. membranaceo? saec. XVI. . 

Vaticano? quatuordeciin contulit mihi traicuuimu? Cajet. Matinius ejus- 
dem bibliothecac cu-to? prima* , et Tabulario S. Sedi* Praefectus, Sanctis* 
simi D. N. Pii VII. Cubiculaiius ; quo* ctiam destrtpaic, et perhnmaniter 
mecqin communicavit : glint autem chaitacei omnes. I. num. 63. saec. XIV. 

II. num. 44. saec. XIII. cum commentario Tzetzis . III. num. 49. saec. ejus- 
dem cum commentario ProcU: dee*c aliquid. IV. V. num. 60. et num. 5l. 
saeculi ejusdem cum scholììs . VI. num. 5;. «are. XIII. multum deest. 
VII. num. 121. saec. XIII. cum scboliis. Vili. num. 92. saec* XV. 

Codice? qui sequuntur numero quinque ad Fulvium Ursinutn V . C. pcrti* 
nuerunt. IX. codex l3 11. cum scboliis est saec. XV. X. codex cum 
scholiig imperfetti? est. et rcvocatur ad saec. XIII. ufi etiam XI. qui nota- 
tur numero l363. XII. vero qui notatur numero 1384. et XIII. qui nota- 
tur numero 1421. pcrtinent ad saeculum XV. et scholia habent. XIV. dc- 
nique cum sctioliis Rrginac Christinac oliin fuit , et ad saec. XIV. referri 
deber . 

Vindobonrnsc* hnbui VII. quorum nctitia est in libro Danieli? Ncssel , 
cui titulus: Commentarla Lambeciana Vicnnae , et Nori mbcrgae 1390. qui 
cmnes chartacei , eodemquc ordine a N casello citantur v. Hesiodus. Con- 
tulit autem* aive conferri curavit amicissimus mihi Josephus Eckcllius co 
tempore Musei Imp. et Reg. PraCfees. I. Codex est inter Medico? 16. im- 
perfectu? , et ^acculi XV. II. 198. et reliqui inter Philosophico? , omnci 
sacculi XV. omnefl imperfecti praercr sequentem . III. qui signatur num. 200. 
et mteger esr. IV. qui habet num: 242. V. habci num. 266. VI. num. 2 89. 
VII. n. 292. 

Tantum rodi cum messem , quantam vixulli aut Grarco.aut Latino re- 
cognosccndo* atque emendando paratam esse aurumo, mihi praesto esse 
duxi ; ut videa.?» lector Immanissime , quantopere incmemfttum Hesiodum 
haberemus , et quot passim loci* emendandum Ncque enim fieri potuit , 
ut integer uno in Codice, quem Graeviu? tanti fccerat , tradito* nobis esser \ 

• in reliqui* autem e tot locis Orbi? Terrae congesti? nonni?! cotrupru* le- 

gerctur ; coniccturae autem quibus ad cum emendandum usi erant Hein- 
■iuf* Gujctus, Graevius ipse , Clericus, Hobinsonius, Biunckiu* , tanti fa- 
cicndac non esse videntur , saltem communiter, quanti tot codìcum , addo 
ctiam tot editionum, et ut longiu* provcliatur orario* tot antiquoium in 
Hrsiodo citando vel esplicando consenso?. At grammatici erant primac nota* 
qui cmendarant . Niminim Rianimatici po»>u*rioii* multo tempori*, qui 
licentia? , qui metrum , qui lege? , qua? Hesiodus Astrae sequebatur ,«igno- 
rabant.Quae quidem aut in MSS. et in veteribu* requirendae, aut de ram 
veteri poeta emendando despcrandum est . Quarc habe tibi hoc qualecuin- 
que opus, in quo si compara, humanissime lector, requirc* * quae tenuitatis 
nostrac modum excedebnnt , illud tamen spero pe rei pie» conimodum , quod 
antiquissimum Poetatimi graccorum mendi? expurgatum compluribu? , qua* 
correctionum nomine viri smnmi *ed codii um indigente? adspct scrant » ex- 
purgatum 3 inqnam , atque emaculatum habebi* . Vale. 
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Vind. 4. 

Brit. 0. Fior. 2. Aesi hines in 
Ctesiph. sed deinde aX^faiv* . 
Tzetz. Eust. in I. II. Scbol.l'm- 
dart ad Pyth. 3 . Liban. dee. 43. 
Sch. Hoiu. I. 42. 
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7- 

7 . 12 . 

Proclus. Alii item 
Ni/V»irr(u-, sed rarissimi . 

l'vilrflì 

I. 2. 3 4. 6. 

I. 2 8. 9. 

1.3 4. li. i 3 . 14* 

1.2. 3 . 5 . 6. 7. 

Glos. Cod. Brit. 1.2. 3 . 4. 5 . 
Germ. 2. 3 . Fior. 1 . Edit. omnrs 
quas retulimus v. 5 . sed praeva- 
let tot antiquorum auctout&s . 
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Vulgatac lectiones 

24 6. Tiì^ec 

Leccio Codd. cdicionumquc o- 
mniu.n (evocata a H oblinone . 


Lectioncs alme 

Lectio f orla «ite inaudita ante 
Gujctum » CI eri cu ;n , Graevium. 


iJo. ’A Bararti Ai urrganv 
Ambi (XiovtiTi, vel ... tv) 1.2.6. 
JVf e .1 . |J 3 8 9. 

Vac. 1 . 3-4 11 . 

Vind. i .2 3 5 . 6. 7. 

Coti. Germ. 2. 3. sed . . . .**71 , 
vci .... ***** . 


2*7. Xv-Tfd 

O .ine?* fece endice*; etiam es- 
teri. ReeticuirGraeviuecx Pro- 
di « et grammatico» 1 , con^n ni. 

2 <J«. jS« 7 (l»«r 

Aftibr. 1 . 2. 3 . 4. 5 . 6. 

Med. 1 2. 3. 5. 6. 8. 9. 

Vac l. 3. 4. 5. 2- 9 S I 1. 12. lo. 14. 
Vini, i 2 3. 4. 5.6. 7. 

Ta ta !» aie coale>cere *» et ** 
un tai syll. longam . 

2 ( 53 . f «t.Kaj 

Ambi-, 1 2. 3 . 5 . 6. 

Me i. 1.2. 3.6. 7. 8. 9. 

Vat. 

Vind. 1.2.3. 5. 6. 


'A& ararvi 9 (covrati 

3 4 5 . 

4 5. 6. 7. 

2 5 . 6. Z- 9 - io. 12. f 3 14. 

4. 

Col. Brit. t.Flor. I. fuic etiam 
in 2. Fior, se ! d detoni esc » et 
\tv<r**Tiv restituturn. 

K vini 

Cod. Ambi. 2. 5. Vind. 7. Vac. 2. 
Brit. 3 Hditionesantp Graevium . 
Stob. *i^*( . 

fianXiitr 

4- :• 

2. 6. 8. 

Cod. Fior. 1 . 


in 


4- 

4- 5. 

1.I 4. 5.9. n. 2.6. 7. 8. io. 12 i3. 14. 

4 

Urie. 3. 


l6 S. Or àvr w 
Ambi*. 1.2 5.6. 

M d. 1 2. 3 . 8 9. 

Vac. 1.3.4 6 . li. 

Vind. 1 2. 5. 6. 

Sch. *» nne*. Plur.T. 11. p. 


o i y ùv 7 tj 

3. 4. 

5. Z.S. 9. io. 12 i3. 14. 
4- 

564. Bt ir. 6 . Fior. I. 2. 


le £*it óc ^'«AAp «a*ff nv%* 11» **• 


Oi f aiwr ? r 

4 5. 6 . 1 . 
3. 1. 


xoi* trretn rtu %n . 


27S. tV’ at/rcìf 
Ambi. I. 2. 3. 

Med. 1 . 2 3. 8.9. 
Vac. 1.4 11. r 3 
Vind I. 2. 3. 5. 6. 7. 
Mo chop. 


ir avnìf 

4. 5. 6. 

4. 5. 6 7. 

5 . 6 . 7.8. 9. io. 12. 14. 

4. Flnr. I. 2. 

Aelianu* Hist. Anim. VI. 5oi. At Sexc. Em- 
pir. pag. 295. ft»r' à ut tir . Icein Clem. Alex. 
Sirom. I. Itera Pluc. de solerti* animaliutn . 


2J>0 fV aulir 

Ambr. 1.2. 3. 6. 


I{ a'utir 

5. 



Vulgata? lection es . 


Lcctiones alia e. 


Meii. 1.3 3 . 8. (j. 4. 5 . 6. 7. 

Var. 1.2 3 4 8 9 io.iM 2 .l 3 . 5 . 6. 7. 14. 
Vind. 4. 2. 3 . 4. 5 . 6. 7. 

Moschop. Procius . Placo. 


2pi. *x*«i 

Var- 7- 

Scaliger* Meurgiu*, He- 
insiu.^ studio novicati* . 


ima 

Rclìqui c ndiceit , et editionei omnei, 
et velerei qui Hcsiodu.n citane . 
Gujetas subintelligit «« . V Notes. 


2p3. •« 

Me 

Heinsius.ct Graevius stu- 
dio novitacis. 


S( eit/Tfi 

R rii qui Codd. et editionea prope o- 
mnei. Itom veteres qui Hcsiodum 
citane prope omnei , saltem in mar- 
gine . V Nota». 


. 294 Est in codicibus, ideo conservando*. Scholiascacetiam ex- 

pii, ant: veteres citane, ut Aristor.Echtc. 1 . 3 . Stob.Scrm. 3 . Ar Ari- 
stide* PIat.,2. praeteric t ec CI. Alex. Paedag. HI. et Eust. in I.dliad. 


2pd. /«•»♦’ óow( 

A nbr. 1. >!( ti ) 
Mal. 5 . 6. 

Vatic. 

Vind. 

Artuotcl. Clcm. Alex. 


3 OO. ftXif ti iJ fifar 
A nbros. 2 . 

Medie. 6. 

Phurnut. de N D. t. 28. tV-rXs- 

RffUo; . 


fr»y atrTp 

1. a. 3 4 5 . 6 . 

1 . 3. 3 4 7. 8. 9. 

O nn- 3 . 

Omnes. Pract<*rea Moschop. Codd. 
Pi or. omnes. Geni». 2 3 Biit. 3 . 3 . 
4. 5 . E licione* numeri 5 . Stob. bis . 
Ariscid. totn. Ili- pag. 44. 

fili* fi ?' io fi sarò; 

Mu schop. H liqui codd. italici ; 
item Bi ir. 2. 3 . et Germ. 2. Aid. 
Trine. Steph. in marg. 


310. atfyov 

A -ibi. 2 3 5. I. 4. 6. 

Medie. 1 . 2.3 4. 6. 7. 8 9. in 5 . decst. 

Var. 2. 5 . 7. 8. 9. 1 3 4 1 1 . 1 2 1 4. inó. cum «vsup. *(. 

Vind. 7. 1.1 3 4. 5 . 6. 

Oterum »o«prctiJi est versus, quem rodex Mcd. 5 . omnium an- 
tiquissimus , et Stob. c. 29 et binae edicionc* omiteunt . 


3 18. AiV*ìf 1» r *ri f*s etc. Plurarchus habuit auspectum hunc 
versimi ; aed eum Stohaeus c. 29. et codd. agnoscunt . In 5 . Me- 
diceo adiitur in margine. 


3 lj>. ...... flX.d»'» ò vO.fiif fa&v 

Ambr.3. 4 5.6. 3.6. f 2. 1.2. 4. 5. 

Med.6.7. 6.7. 12.3 4.5.8.9. aimiliter 

Vat. 1. 2. 6. 7. 8. 9. io. 1 2. 3 4. 5. 1 1 . 14- simili ter 

Vind. 4 2.4» 1.2 3.5.6.7. 1.3. 5.6. 7. 


Codices Britan. 6. 7. Pieci. Gfos. et Moschop, sub- 


I 


284 

Vulgatac lectiones . 
Tzecz* Scobaeus cap. 2^. 


Lectìones aliar , 

audiunt vcif . Cod. Brit. 
2. 3 . 4. 5 . Gemi. 2. 3 . Floren. I. 
Editionc» eie. ai vera. 5 . 


a(rtut*Ti 
3 . at 2 . ftavfotvt 


6 . Z- 


3*5. *Pà« fi pavftfft 

Ambr. 1 . 4 * 

Mcd. P«“ t* , vcl fiati tu* pat/fift* I. 2. 

3 1 5 . 6. 2.6. y. 

Val. p«a « , vd ... W . l. ; 

3 4. 5 . & y. io. 1 1. 1 2 i 3 . *4 ( 

Vini, 'P«« » /*••' /iffVficr# , voi...#» fi ir fiati- 
fin ,| . 2 . 3 . 4 6. 7 . 

Coi. Brit. 4. *«f«« » at " àpfUfin. 


333. « j culmi 

Odine* codice-» praeccr quatuor, 8. 9. Vac. «)»*«< » io- àytit-mi 
qui diversa* cxhibciu lcctioncf . 4. V r ind. mymif*mt cumtnup. mi. 


338 . rrnijìy, vcl 
Ara Or. 4 

Mei. 2. 

Vac. 2. 12. 

Vini. 


cvovifri croiiivtf 

I. 2. 3 $. 6 . 

1.2 3 4. 5 6. 8.9. 
2.34.56.8.9.1011.13.14 1. 

1.2.3 4. 5 . 6 . f. 

Coi. Bujt. 1-4- 5 . 6 Germ. 1 .2 3 Aldus . 
Junct. l.a.Tnnc.Steph. Com.Tzctz. 


33 8. $ci irmi 
Ain br. 

Mcd- 1. 2. 3 2. 8 9. 

Vac. 3 4 9. 12. 14 
Vini. 

(ilo*. Brit. 2- Ed i CIO Sccph. et 
aliae prac?tantcs. 

344* T0 ' 

Ambi. 2 4 - 6. 6 
Mcd. 1. 2. 3 . 4. 2. 8. 9- 
Vai 23 40.2 8 9.10.1 1. 12 i 3 14 
Vini. 2. 4 2 - 

6. Ambr. liahct itero FI. 

2. et Sccph. verbo nmp* m 

352. I* 

Ambr. I 3 , 4. 5 . 6. 

Mcd. 1. 2. 2 - «• 9 - 

Vai. 1 . 3.4 8. 1 1. 12. l 3 . 14. 

Vind. 1.2. 3 . 5 . 6. 2 » 


>uitn 

5 . 

i 3 . 


Sitm 

1. a 3 . 4- 5 - 6. 

4.6. 

2.3 4. 5.6. 7.8. 1 
1.2. 3 . 4.6 6. 1 - 
FI. I. lini. 1.4. 


1 . 3 . 

5 . 6. 

1 5 . 

1 3 . 6 . 


rei, 

4 5 . 6. 3 . 

2.5 9 io. 6 7. 

4 iV« jTi.i» ArtrmidorusRigftltii 
Omirocritn B cap. 6l , et btob. 
serrn. io. 


353 . 354. 355 Hot vcr«us ot illiberale» dcl.-bat Plutarchu»; »int : 
ideino dclcndi? Imo explic&nt omnc* scholiasrae, babent omnci 
codice», citai Surda» . 
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Lcctiones aim<- 


357 . KCU .MI}* 

Auui. 3. 

Med. 5 . 7. 

Vac. 2. 


Vind. 

Cod. Brit. 7. 


iti* K[»F //»}* 

1. 2. 4. 5 . 6. 1 2. 3 . 4. 5 . 

I. •. 3. 4. ó. 8. 9. omncs 

2.8.10. on.ne», exc. 2. 8. et io. sed 1. drpi}«....et 
IO. c}»/ui>a .... 

ornile* ownei 

Cou. Btit. 1.2.13.5. Gali. 3 . Gemi . 2. 3 . Fior. I. s. 

edic. uDine» quac vuaiuur v. 5 ..Stob. Scrm. io. 


Si huhaktac . 

38 o. *»f in nullo* eoo. ha oc cui : T * r ' in uno: »n leliq. *»7 » et 

• r«f: quant Icctiuium cuctur buidas T. i. p.tg. yoo. et Stob. Semi. 10. 
semel *7 , et , et m coda, et cxcus»*. 


• 36 p- Mixeà $1 
Amoi. 4. 0 . 

Med. 2. 3 . 4. 6. 7. 8. 9. 
Vac. 

Vind. 

Bue. 6 . 7. 


370- .... 

An.br. 1. 2- 3. J\ 0. 

Meli. I. 2. 3 . 8. 9. 

Vai. 1 . 3 . 4. 8. * i. 13 . 14. 
Vinti, l. 2. 3 . 5 . o. 7. 


«fl/X « Jlivf 


4.6. 1 . 3 . 

4. o-b. 7. 1 * 5 . 

2.6.79 10.12- 13 . 


12 . 4- 

I. 2 3 . 8. 9 - 

1.0. 4-5.3. 1 1. 14- 


Bricann. i. 2. 3. 4. German. 3. 
Fior. I. 2. ho mone* prope omnes 
sciata* au. v. 5. Proci, et Moschop. 
qui iiitc 1 picca n tu» x a>iixn • 


Dccnt • 

in 4. in 5 . addirne recentius . 


4. 3. O. 7. 

2. 5. 6. 7. 10. 12. in 9. addir, recenter . 
4 in bue. 6. iuiu duobus seqq. 


371. Kai <w .... 

Ambr. 1. 2. 3 . 5 . 6. 
Med. I. 2. 3 . 8. y. 

Vac. I. 4; tf. 11 . l 3 . 14. 
Vind. 1. 2. 3 . . 5 . o. 7. 


Deest 

4. m 0. additus recentius. 

4 - 3 O. 7 . 

3. 5.o. 7. 10. 12. in p. additus recen. 
4 - 


372. nij« .... 

Ambr. 1.2 3 . 5 . 6. 

Med. 1. 2 3 . 8. y. 

Vac. 1. 3 . 4. 3 . 11. i 3 . 14. 
V mu. .1. 2. 3 5 . 6. 7. 


Decst 

4. m 5. additus recentius. 

4 - 5 - 0 -?- . ... 

2. 5. 6. 7. io. 12. in y. additus rccent. 

4- 


ì? 9 . ^Aitili» vcl...,#/ 

Allibi. 1. 4. 5 . 6. 

Med. 8. 

Vat. t. 3 . 4. 8. 6 7 9.10.11. 12.14. 

Vind. 5 . 

Giu*. He* indi , Gali. 3. 


(iX»riri 

1 . 2. 3 . 5 . 6. 7. 9. sed cum »'» 

2. 5 . ( 3 . 

23 . 4 - 6 . 7 . 

Gc-d.Brit. I. 2. 0.4.5. Fior. 2. Tzctz. 


37 d. 

Amor. 1.2 6. 

Med. 1.2 3. 5 . y. . 

Val. 3 4. 8 9. II. i 3 . 14. 
Vino. a 3 , 5 . 6 . 7. 

Interprete* 


6* cum gl. ÒTÓfxf 

4. 5 . 11 3 . concct. in u»T*i 

5 . 6. in 4. et 7. mutatum in ** 7 « 
2. 5 . 6 . 7. 10. 12. 

4 - 

Brit. 1 . 


j 3 ó 

Vulgatae lectlones 


Lection <•« alias 


38 i . pfift vjrt, vcl »Stiw 


A m br. 

Med. 

Vat. io. 

Vi n ti . 

Cod Brìi 1 - 


5 . 

2 . 9 

4 * 

Cod. Fior. I. 


Offrir miri* 

12 . 3 . 4. 6. ned in 2. mot . 

1.2 3 . 4 5 . 6. 7. 8. p.* 

1. 3 . 4. 5 . 6. 7. 8. 11.12 i 3 . 14. 

2 3 . 5 . 6. 7. 

Cud. Britan. 1.2 3 4 ' 5 . item Cod. 
Germ. 1 . 2 . Cornei. sud edi- 

tionej relitjuae citacae v.5. jr $ . 


382. • /f>*r -*» 

Ambr. i. 2 5 . 6. 

McU. 1. 2. 3 . p. 

Vat. 1.3. 4 9. 1 1. 1 3 . 14. 

Vind. 2. 3 . 5 . 6, 1 - 

Distinctio incer primum 
joti luterà , vcl mniori spati 
vuoile ad Graevium manair » « 


ifdi »• w *t >* 9 •‘ r ’ »?> 9 * 

3 . 4. 

5 6. 7. icd 8. ifSmr r'iV 
•fTl» 

2. 5 . 6. 7. 8. io. «ed 12. •** irr* 

4 

Brit. 1. 2 . 3 4 Fior. 2 - . 
l 4 i'cundum li bruni sa Ite m ma- 
indicata in Hi-iiodi editionibus 
elioribus cod iti bus invititi . 


383 . àrXmyttimf 
Ambr. 1 3 6. 

Med. a. 3 4 - 6 . 7. 

Vat. 1.3 4. 5 . 1 1. l 3 . 14. 

Vind. 2. 3 5 . 6 . 

Inferpr. tres . Athen. pa». 490. 
SYhol. Homcri Iliad. X Vili. v. 
4S6. Dio Chry*. Orar. II. 


dr\oyw 6 ittv 

5 . arXayyiramv , at 2 . Ct 4 àrr\nyt»iv 
1 . 5 . 9 - 8 . drXoy trvavr 

2- 6. 7 . 8- 9. ac IO. drXayivvdttr 
4 . 7 . 

Cod. Germ. 1. «▼ cuoi « sup. «. 


384. dumi furroaitdm» «in»» iurtutvi»* 

Ambr. omnes I 2-3 5 . 6 . • 4. 

Med. omnes 1 2 3 . 8*, • 4- 5 . 6. 7 - 9- 

Vat. omnes 2.0 467.8.9.10. 5 . 12. 

ilio 14. 


Vind. 2.3.4.5.67. 2 3.5. 6.7. 4. 

Dio Or. II. Athen. p. 490. Int. Hom. 
II. £.486. Eust. 11 . T. 487. Biunck. 


38 p. votimi*? 

Ambr. 5 . 

Med. 4. 

Vat. 2.9. 

Vind. 

It.ic 6 . 7. unde Grae- 
vìi emendar io. 


rui««r' • vel ... «ri vcl .«. (irir 

l.a 3 . 4 6. 

12 3.6.79, 8. 5 . 

3.4.5.6 7,8. 11 12. 14- io. i 3 . 

2.3 5 . 7 . 4 Fior i. Gali. 3. 

Gl ?*. Hca. Cod. Brit. 1. 2 3 4. 5 . Cod. Germ. 2 3 . 
Editioncs omnes telata© ad v. 5 . et Biunck. 


3 pi. raiari, vel...rir 
• Ambr. 5 . 

Med. • . 4. 

Vat. 2. 

Vind. 4, 


valori 

2 3 . 4 6. 

1 . 5 . 6 . 

1. 5.6. 7. 8 12. 

5 . 

Glos.Hes Cod. Germ. 
3 . Gali. 3 . Eil it. Aldi , 
etjunct 1.2. 


vcl . . . . *ir 

1 

2 3 . 7. 8. p. 

3411. i 3 . 14. 

2- 3 . 7. 

Cod.Biit.i.3 3 . 4. 5 . Gcr 
m. 2. Fior. I 2- bd. Trine. 
Steph. Coni. Hcìrs. 



Vulgata* le t tiones . 


Levi ione s alia». 


•*7 


Jp 2 . aucùfr 

Ambr. 4 6. 

Mcd. 4- 5 . è 
Vnt. 3 . 6. 9. lo. II. 

Vind.' 4 - 4 

Brit. 6. Gali. I . 


àpi 9 9 tu 

1.3/3 5. 

I.s. 3 8.9. 

1.3 4 5 «- il. i3. 14 . 

3 3 7. 

CiJox Britan. I. 2. 3.4. 5. 'Genti. 2 3. 

Fior. 2. Edit. cicalai; ad v. 5 . Moseh. Proci. 


3 p 5 . *»»?■( 

Ambr. 

MeJ. 1 2 3 6. 7. 9. 
Vat.omnes: exc. 1 . 5 . 
Vind. 

Mosch. Tzetz. Glos. 


dwrr*t 

2 3 . 

2.3 4 8 . 9 . 
. 1 . 3 . 4 . 11 . i 3 . 14 - 
3 . 7 . 

Gioii. 


, «VyVfc 
1.4-6. sei 5 . 

4 5 . 3 . 1. 5 . 6 . 7. 

1.5. 2. S.6. 7. 8.9. io. 13. 

2. 4. 5 . 

Mosch. 


408. aVriif 
Ambr. I. 2. 3 . 5 . 6. 

Med. 1. 2. 3.4. 5 . 6 . 7.9. 

Var. 2.3 4-5.6 9. io. 12 14. 
Vind. 2 3 . 5 . 7. 

Mose, Proci. GIos. 


a f ritmi 

2 . 3 . 

1 . 2 . 3 . 6 . 8 . 9 . 

1.2 3 . 4 . 5 . I i. i 3 . 

2 . 3 . 


Mose. 


«mìe «i fittimi 

4. 1.4. 5 . 6. 

8. 4.5.1. * 

7.11.13. 6.2-8. 9- io. 12. 14. 

I. 


40J. 

Ambi-, 1 3 5 . <£ 

Mcd. 1.1 3 . 4, 8. 9. 
Vat, K 2. 3 . 4. 5 . io. 13 . 
Vind. 2. 5 . 7. 

Tztii, Gin. in He.i od 


inviti 

2.4 

5 . 6. j. 

6 . Z- *■ 9 - 1 1 . 12 . 14 . ‘ 

3 . 

Monco in seguenti Pollueem logrre 
p. 44 . Schuliastcm Aiistoph. i.cbi pag. 243 . 


• 

412. OvJ , Dee*t in Cod. 4 •Britan. item in 

Esc in omnibus fere Codd. et in 2. Fior, 
omnibus eJiri^nihus, et quod mi- 
rcris in Brune Iciana*. 


413. A min pleracque ediciones c eterea habenr, et Cotumella locam 
hunc cium !. XI. c. I. et Eustathius in II. II. paguro, *»ed irmrt omnc* 
propc codice* . 


420. Quinti Tiuaf Tuoi 

Ambr. 1 . 2 . 3.4.5 6. * 

Med. i.s. 3. 9 4 5 6.7.8. 

Vat. I 3 . 4. 11. i 3 . 14. 2. 5 6. 7. 8. 9. io. 12. 

VinJ, 2 . 3. 5. 7 . 

Perioda* continuar ut ostcndunt Schnliasrae , exponentcs tm : bine 
majori codicuin numero minoretn praetulerim . 


422. etc. Hic versus deest in cod. Germ. 1. sive Senatorio; 

agnoscitur a rcliquis , iteinque a Servio in I. Georg, v. 175. et Interpr. 


42S. avi 0 
• Ambr. I. 2 . 3 . 5 . 


• ars mtr 

4. 6. 
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Vulpatac lectiones . 


Lectiones aliai. 


Med. i, 2 . 3 . 8 . p. 4 - 6 . 5 . 7. 

Vat. t. 3 . 4 - $-à. il. 14. 7.12.13. 2. 6. p. io. 

Vind. 3. 3 . 7 - 5 . 


43 1.* yòuQotri» 

Amoi. o. 

Med. i. 2. 3 . 7. p. 


f . 3 . 4* 

4. 5. 6. 8. 

Gius. Germ. 3 . 


ytfiQncir 

1. 


43i. O line* codice*: io. Vatic. et perpauci . 

435. v fi"** di* >»••' TflW JiH» 

Amili. 3 . 4 ó. * 1. 2. .il 3. 

Med. 4. b. o. 7. 1.2. 3, 8. p. 

Vat. 2. 5. 0. 7. p. io. 1.3. 4. 8. 1 ». 12. 13. 14. 

Vind. 2 . 3 . 7. «ed 5 . 

Suid. Etymol. magnimi , Scbul Aii-iupU. v. I7p. Moschnp. Tzctz. citane 
-wfiru i% : #* Tf i « ▼fimo*, quod hailct v. 3 ip. Suid. V. *f » wm< , Sedi. A- 
nscopnant* loc. c»t. 1 1 ita cuundatum inveiti in codice Kitcardiano , 
in 400 ante I* gcbutui’ *('«»/ , sic ut vfni/w in Loesnero : utiaijuc Ic- 
ctio 111 pauci* codicious. 


• 4>p. rtiy* ififawn; «*?• i’fVww > 

AinOi.2. 3 . 5 . 6 . 1.2. 3 . 4. 1.4. 5 . 6 . 

Med. o.nnrs 1 . 2. 7 * P* 

•Vat. 3.4.11. 

.Vind. 

T re* Scholiastac Hcsiodi . 


vcl ... rr 


3 . 5 . 6. 8. 4 - 

1.5.0. 7. p. IO. 12. 14. 2. ..'WS, 

2. 3 . 4. 5 . 7. 

Glo'ssae in Hcsiodum , Briran. 3 . Fior. 
1.2. Germ. 3 . Suid. in £*> «/*“**< r * 


\ 

44 1 * Deeft bic versus ili codice Senatorio; est in rtliquis . 

448. >1 favi reperì in Proclo» et in tribù» MSS. et in omnibus, 

ncscio quo patto, editiunibus . H estimo veterem inversuif» oidinem 
▼erborum quem habent oninfs P ru P® codice! , et Twtws » et Bisetuif 
ad Ave» Aiistoph. v. 710. ytfàrm $•***» , acque ctiam Brunckius ex MS. 


fJlXirmv Jfì ÌX ttr 

1. 

1. 2. 3 . 8. 9. 

3 - 4. ». 11. i 3 . 14. 

2 . 3 . 

Brit. 2. Germ. 3 . Glossator . 


457. fJSXirnv I nt uir fJi\{r*v Jtì ix ttr filliTnr tk m 

Amor. 2 3 . 4 - 5 . 6. 

Med. 4 3. 6. 7. 

Vat 2. b. 0. 7. p.*io, 12. 

Vind. 4. 5 . 7. 

Tzetz. 

4$p. én «*t‘ , OmncJ cotld. praeter tre» , ubi di vt t quibus addo duo* 
Britannico* liobinscnis . 

• 

482. I«fi. pollux lib. I. cap. 13 . si gm. 220. et fitunckiu» , sed i«f< ha- 
bent excusi et Codices et Scholia-cae . 


4^p. /u | refivr 

Ambr. 3. 5. 6. 
Medie. 4. o. 7. 


f • • 

1. 2. sed 4. non bene intelligitur . 

1 . 2. 3 . 3 . y. 


Vulgata* tee t io ne s 


Lectioncs alia e 
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Vitt. 2. 5.6 . p. li- 13. 14. 1.34.8.10. 

Vind. 4. 5. Z- 3 3. 

Brit. 6. 7. Tzctz. Brit. I. 2. X 4. 5. Germ. 2 3. Aid. Trine. Serph. 

Com.Hcin*. Proc lui , Mosch. Glossar or \ juxta 
ttaoi: bobus tr alienti bus loro. 


471. Zriffjam 
Ambr. 1 . 2. 3. 4. 6. 
Med. 6. 

Vit. 7. p. 


xxxi fUT»* fTjfoa *ax»nff Tm»K 

2. 5 . 1.3. 4. 5 . 6 . 

1 . 2. 3 . 4 * 5. 7- 8. y wd 6. ff-rif Ma-ra if.Vwf 
(.2.3. 4. 5 . 6. 8. 10. 1 1. 13 . i 3 . 14.i1> 7. edam 

et p *«*»f • ... 


Vind. 


472. xax«>*ju»m* 

An.br. 3. 4, b. 

Mcd. 2*3 4 5. :.8. p. 

Vat. 3-4- 5. 7. 8. 9. 10. 1 1.12. 1 
Vind. 2. 5. 7. 

Proil. Tzctz. 


2. 3. 4 y 7- 

Britan. I 2. 3. 4. 5. German. 2.3. Trine. 
Junct. 2. Moichop. Proci. 

x nt5vu»rv m 

1 . 2 . 6 . 

1 . 6 . 

3.14 1.3.6. 

3.4. 


Xwej t«*#r • 

2 4. b. 6. 

7- 6. cor. / 

I.2.6.7.IO.I2. 9. 

4 . 5. 

Cod. Brit i Aid. Junct. l.2.Steph. Com. Tzetz. 

479. Tur TfiTcùf plrrique rditcrun» .«•cripscrint quum MSS. o- 

mnr* quos consului , rxhìbrnnt, divinare ncn possimi ; nisi forte Hc- 
siodum nolint ionica diali ero u su ni , ijuam in primis adamasse etiam 
testntur Hermogenes . 


477. Elo?),*, 

Ambi. I 3. 

Mcd. 1.2 .3. 4. 5. 8. 9. 
Vat. 3. 4 il. i3. 14- 
Vind. 2. 3. 7 
Mnsrh. Proci. Eusrath. 


485. a fóri i( 
m Ambr. 4 
Mcd. 4. 7. 

Vat. 2. 9. 12. 

Vind. 2 4 5. 

MS. 6. Br ìr. quo solo au- 
ctore Crac vi us hanc le- 
ctionim arrplexus est. 


• . • 

1.2. 3 .6 6. 
i 2. 3. 5. 6. 8. 9. 

1-3. 4. b. 6. 7. 8 10. 1 1. i3. 14. 

3 6.7. 

MS. Brit. I. 2. 3. 4. et ita cmendatum est in 
Fior. 2. Item Grrm. 2. 3. Gali. 3. fcditionea 
omnes rclatae ad v. 5. Brunckius . 


490. /«ree*f<7ff 

Ambr. I. 3. 

Med. 

Vat. 5. 

Vind. 2. 

Cod. Brit. 7. 


fi?« ...fi?F 

3 . 4. 5 . 6. 

4- 6- 6. 7. 1. 2. 3 . 8. p. 

2.6.7. p. 10. 11. 12. l 3 . 14. 1.3. 4.8. 
4 . 5 . 7 - . 3 . 6 . 

Fior. 2 Heins. Gujf-tus, 

Crac vi us , Bruni kius. 


493. ITaXia tV* a X ia 

Ambr. 1. Sartie. I. Canterus Rclìqui codd. quorum ha bere potui nominai 
ex cod. Gujetus ob ratiun- et editioncs,er Aristid.inPlaton.il. Scholia- 
oulam . sue He*. Eust. ciratui a Stephano , Winterton . 
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Vulgata* lectione * 

4 * 4 - • r*' 

Ambr. i. 2. 3 . 5 . 

Mcd. i. *2.3.4. 8- 9- 

Vac 1. 2.3. 4. 8 9. io. 1 1. 14. 

Vind. 2. 3 . 5 . 6. 2. 


Lecitone* aliati 

in** Un* 9 

4 - . 5 . 

5 . olim 4»r 6. olim •* 

5 . 6 . 2 * 12. 

4. olim *r, quae lecci* videtur Prodi faisse 


Glos*ac. 


4 pf. «Vjt**a* 

Amb. 2. 4. 5 - 
Mcd. 4. 5. 6 . 7. 

Vac. 1 2. 5 . 6 . 2 .9. 10.12. 
Vind. 4. 


I. 2 3. 4 . 5. 

1. 4. 5 . 6. 2. 9. 

2. 5 . 6 . 2.9. io. J2. 

Tzenc 


iV^ara »>tXAjr 

1.3. 

1.23.8.9. 2.3.8 

3.4.8. 1 1 . 1 3 . 14. 1 3.48. » 1 . i 3 . 14. 
2. 3 5 . 6. 2. similitcr . 

Bnt. 1 . 2 . 3 . 4- Germ. 1. 2 . 3 . FI. X 


Mosch. 


497. wié X* 4 ( 

Amor. 2 4. 

Mcd. 4. 5 . 6. 2 - 
Vac. 2. 5 . 2 - 9 io. 12. 
Vind. 4. 

Mosciiop. Proci. 


I. 3 . 

1. 2. 3 . 8. 9. 

I 3 . 4 6. 8. 11. i 3 . 14. 

2. 3 . r. 6. 7. 

Gius. Cod. Bue. 5 . Germ. 3 . FI. 2. Gali. 3 . 


So 6. év9*\*yi%t codd. fere omnes. Bric. 4. 


fio &nr9f{ nX-p 

Ambr. 2 3 . 4 * 

Mcd. 1 *>.3.4.6. 7. 8. 9. «ri m ì li t 

Vat. 2.3. 4 9 10.11.1x14. 12 3 . 
Vind. 2.3 4. 5 . 6 7. 2. 3 4. 

“Muse. 

J IO. fìU&C TMfff 

Ambr. *2. 3 . 4 - 

Mcd. I 2. 3 4 6. 7. 8. 9. 


Vat. 1.3 4 6. 7. IO. li. 12 . ! 3 . 14. 
Vind. 2. 3 . 4. 5 . 6. 7. 

5 t 3 . Ance vera. 512 . pontine Aid. 

SlS. Si*? ^ ir Stiri. Ita omnes 
et 3 . Vindub. qui habent •»*}* >&i <i 


(3*39*71 vel fi*Tri9l Cf 

»r . 5 . $* 9 * 9 t 5 . 

,5.6.7.13. 5 . 8 .i 3 . 7. at i.ec 6. £*>■« 

5 . 6. 7. 

VO/.V&OTI tf Jl 

I. 

5 . 

5 . 8. 9. sed. 2. *r«X#4*Wf9 


et Junct. 1. 2. 

codicca practer 5 . Medie, et 5 . Vati*. 

Sin » 


fio. A a yy t * rfft/a 

Ambr. 2. 1 . 3 - 4 . 

Medie, oinnes . omnes 

Vat. 3 . 4.5. 6.7. 8. II. 12. l 3 . 14. 2. 9. io. 1.2.34.5.6.7.8.9 1 1 . ! 2. 1 3 . 14. 

Vind. 2. 3 . 4 5 . 6. 7 . 

Moschnp. qui vertic Gius. But. 2 . 3 ..*. Germ. 2 . 3 . 

Tzccz. Gali. 3 . Steph. Juncca 1. 


537. fcXaùw fi ir 
Ambr. I. 3 . 

Med 1.2. 3 . 8. 9. 

Vat. 3 . 4. 8. 11. i 3 . 14. 
Vind. 2. 3 . 6. 7. 


X^tii'ar ir 

2. at 4. T * 

4. 5 . 6. 7. 

2 S. 6. .. 9. IO I 2. Kt I . »•» 

4 . 5. 

A 1 J. et rcliqui citaci ad v. 5 . 
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Lectiones alias. 


Vulgata e lectiones . 

$4). ó-ró-r» MSS. omnr? praeccr 2. Ambr, et 4 Medie. qui habent itera* t 
sed :>. Med. Strr* à» ut Tiinc. Retini ndum ó»in quum extrema produ- 
cati vi caesurae , et vi mutae cum liquida aubaequentis . 

544 mun sub-tituerunt nimium creduli Graevii editoria voci rmr ¥ quac 
crai in omnibus codicibu* » et idittonibus . V. animadversiones . 


S49. vtrfpsfof 1 Sic erat in Ambrosiano 3. sed corrcctum est, 

et mutatu n in tufspifut ««« Clericus et inviti* codd. et editionibu* 
ante euin , et Proclo , et Mosichnpulo , et Auctorc Glossarum , qui 
prrbant , ediuit wv t9*?°s • 


SSo- aiiNi»iw 

A 'libi. 3. 4. 

Med. 3. 3. 6. 7. 9 

Vat 3. 4. 8. 1 1. lo. 14. 
Vind. 

mi*» raér»r Vat. 2. 5. 6. 


alì » ffjliKairwr 

I. 2. 

Med . 4. 5. Srd I . fluirai»'»»' 

I. »(■* 1 wntr 

4. sed 2.3 5.6.7. 

9. io. 12. Glos. Aid. Trine. Junct. 1.2. 


Jfp. it/ d’ aVl£* 
Ambr. 4. 

Medie. 

Vatic. 

Vindob. 


fio?!* iti à' uri fi 

4 5. 6. 7. 

a. 5, 6. 9. io. 12. 

4». 


▼ri Bori» |V a » » g> /i 

I 2. 3. 

I. 2. 3. 8. p. 

1. 3. 4. 8. 11. 1 3. 14. 

2. 3. 6. 7. 


Fior. 2 

fiorì» rditioncs f. omnes. Brit. 1. 4.Germ. I. 2. 3. FI. 
I. Gali. 3. 


?88 . 

Ambr. 2. 3 
Med. 1. 2. 6. 7. 8. p. 

Vat. 2.3 4 6. 7. il. l3. 14. 
Vind. 2, 3. 5. 6. 7. 

Fior. |. Proci. Mosch. 


Cf >»> oar 
1.4 

3 . 4 . 5. 

f . 5. 8. p. io. 12. 

4 

Auctor glos*. Cod. Gcrm. 2. 3. Junct. I. 2. 
Etymolog. Magn. in of>®>cw , Tzetz. 


J7O. VI {>*UrÌjU(f 

Ambi*. 2. 3 4. 

Medie, omnes 

Vat. I. 3 4. 5. 7. 8. io. 12. 

Vind. 2.3. 4- 6. 7. 

Tzetz. 


TI^1ljUM|Ucr VCI VlfiSTXljUlilVt» 

1. 

2 6.p. 11. i3. 14. 

5. 

Germ. 3. Brit. 6. Moschop. 


5 7 *• 

A ni br. 2. 4. 

Vat. 6 se«i io. *af$« cum • 
Vind. 5. 


sup. « 


Reliqui codice* nostri : item Brit. 2. 3.4. 
et Gcrm. 2. 3. et Gali. 3. 


*77- 9 t*t* 

A nbr. 1.2. 4. 3. 

Med. I . i 3 4 6 7.9. 5. 8. 

Vat. 1.2.3 4-5.6. 7.8.9. io. 11. 12. 14. i3. 
Vind. 2. 3. 4. 5. 6. 7.Trc« Scholrastae. 


Leotioner alia • 
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58 }. xa-m^iotr 

Ambr. 2. 

Med. 5 6. 

Vat. 2. 5 . 7.9. io. 12. 
Vinti. 5 . 

584. ta(i 9 wV<«( 

Ambr. 1 2- 3 . 4. 

Med. 2 3 . 4 * 7 - 9. 

Vat. 2. 3 . 4 à. 8 . 9. io. 
Vinti. 2. o. 5 . 6. 7. 


inxtot t ’ 

1 . 3 , at 4- »ia^' ««( 

1.2.3 3 . 9. at 4. et 7. inximar* 

I. 3 4. 6. 8. 1 1. l 3 . 14. 

2 3 . 4. 6 . 7. 

Glo®. Cod. Germ. 2. 3 . Mose bop. 

**1 »uaa^i«( 

1 . 6 . 

12. 6. 7. 1 1. l 3 . I 4 . sed I. xauawJt" 

Brit. 6. 7. 


$96. fi 19 (trofie 
Ambr. 1 . 2. 

Med. 1.2 3 . 8. 9. 

Vat. 1.3 4. 7. II. l 3 . 14, 
Vind. 2. 3 . 4. ó. 7. 

Arisi. Probi. Sei t. 4. 


fi -ni àvf f|f 

3. Scd 4 . i'a »/ fff 

4* 5. 7* in 6. deese 

2.6.9. io. 13 . red S.H, , et IViVMfii 
Junct. I. 2. W t* àvf fif . Fior. 1. et 2. 


58 p. 

Ambi. 2. 3. 

Med. 4. 6. 7. 

Vat. I. 6. II. 14. 

Vind. 4. 7. 

Proci. Tzetz. Int.Theocr. 

fp4» a* paio; 

Ambr. 2 4. 

Med. 12 3 5 . 7. 8. 9. 
Vat. 1. 3 . 4. 6. 8. p. 

Vind. 2. 6. 

Mose bop. Proci. 

fp 4. ^póratTor 

Ambr. I. 4. 

Med. 1. 4. 5 . 6. 7. 8. 

Vat. 1.2 ò. 7. 8. 9. 

Vind. 4. 5 . 7. 

Tzetz. 


Si flXitif 

1. 4 

1 . 23 . 5 . 8. 9. 

2.3 4 - b 7 . 8 . 9 . io. 12 . i 3 . 

2 . 3. 5. 6 . 

Gloa. Cod. Brit. 2 3 Gali. 3. Fior. 1 . et fuit in 
2 . Germ. et 3 Aid. Trine. Junct. 1 . 2 . Mosch. 

tafano; 

1. m< fai»;. 3. 

4. 6. 

5. 7* *°- 1 1 *-• *3. 14 . £*f a{ 9 ; t sp d 2 . ... W«( 
4 . 7 •••• «ed 3. 5. . . . «•« 

Glo®. God. Brit. 1 . 345 . Germ. 1 . 2. 3 FI. 1 . et* 
Aid. Junct. 1 , 2 . Com. 

Ritrarrà 

2 . 3 

2 . 3 9 

3. 4 ”• M 
2 . 3 6. 

Gloa Brit. 1 4. 5 . Germ. 3 . FI. 2. Mosch. Proci. 


Sp5. Kf«r*( 

Ambr. 

Med. 1.2 3 . 4 . 5 . 6 . 7. 9. 
Vat. 2. 3 . 4 6. 7. 8. IO. 

11 12 14. 

Vind. 


t’ allora 

K f * v» 

T* ittiòli 

1.2 3 4. 



'•2 3.4.9. 

8 . 

5 . 6 . 8 . «ed 7 - T ’ oliatili 

4 - 6 . 13. 

i. 5 . 

2.5. 7. 8 . 9 IO. 11. 13.14. «ed 



3 . ue*a« 

3 . 5 . 6 . T. 


3 . mit»B* 4 ed 4. T * bWh 


Gemi. 2. 3 . Junct. 2. Fi. 2 «Wa. 


5p5- Tf/f i' Zia-*;, f' abest ab omnibus Codd. et ab omnibus editioni- 
bus ante Gracvium . 

do2. Bìm «•/«•! nullus code* , quod sciarci, nulla editio habet ante 
Gracvium . 
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9ifm r donar 

Ambr. I. a. 3 . 

Med. 2. 3 . 4- 5 . ?. 8. 9. 

Vat. 1.2. 3.4.6. 1.9. 10. 
Vind. 5 . 6 . 

Cod.Biit. 1.2. 4. 5 . Gemi. 1.2. 

6 ■ 8. a'f « ■» t 

Ambi. 2. 4. 

Med. 4. 5 . 6.7. 

Vat. 1.2. 5 . 7 9. 10.12. 14. 
Vind. 6. 

Fior. 2. 


rari 0 » t ’ motxor 

4 * 

1. 6. 

5. 8. 1 1. 12. l3. 14. 

2. 3. 7. #t:d 4. ©**« è* a«*w 

CjIos. Cod. Bue. 3. Germ. 3. Fior, i . 2. 

Editioncs omnu cit. ad v. 5. Proci. 

af.Tf» 

1.3. 

1. 2. 3 . 8. 9. 

3 4. 8. 1 1 i3. 

2.3.4 6-7- 

Bue. 2. 5 . Germ. 1.2. Trine. Ald.Mosch. Proci. 


818. «uf? non reperì nisi in Vindobonen. 2. ncque Glossator habet, neque 
Mbi "Florent. habent tamen editiones aliquae . Certissima lectio esc «'f« • 


633 . Eadcm prope rntio est in quod non agnoscunt Vaticani 

quatuordecim , ned tantum Ambrosiana* 2. Medicei 5 . 0. et Vindobonen- 
scs quatuor ; itaquc scribo f*»y» 


640. a fyetXin ->tf« *' dfy.,.. 

Ambr. 1. 2 3 . 4. 

Med. 1. a. 3 . a. 7. 8. 9. 4. ned ■>•£* 6. 

Vat. 1. 3 . 4. 7. b. u. i 3 , 14. 2.9.10. 12. sed 5 . ^if» d' «f . ..* 

Vind. 2 3.4.6, 7. Itern Strabo Vmd. 5 . 

pag. 4^9. et 81 noi. Nicandri ad 

v. 1 1 . i her. et Eustath. T. II. 

pag. 348. sed t*( . 


848. . Miror Guit to rf«' 4 «{ placuisse , quod via reperì in Codice 

Vinui.bonen«ii 4. autetn habent bcholiastac , et codiccs; et ex 

suo cod. probat Bruni kius. 

847 - ti, . • . . Xiftiw d<nfT» fiuXiau ii .......... rfwfTfla Xifti» 

Amor. - 2. 3 . 4. 

Med. 2 . 3 . 8.9. 4.5. 5.6.7. at4 dV 2. 3 . 6. 7. 8. 9, 

Vat. 1.3.4.8.11.13.14. 2.9.10. 2.5.7.9.10.12. I.34.5.7.8.IM2 13.14. 

Vind. 2. 3 . 4. 5 . 5.6.7.81 4 /SwA r 2. 3 . 6. 7 - Cod. Gail. 3 . 

* Brit. 1. 2. 5 . Germ. 3 . 

8Jl. i( Ej/’.-ew ^ «'f’Eo, 3 .... d<r‘'AvX,,, 

Ambr. 1.2 3 . 1.2. 3 . 4 . 4. 

Med. 1.2 3.4.5 8 9. 1.2.3 4.5.6.8.9. 6.7 7. 

Vat. 3.4.». 11.13.14. j . 2. 3 . 4. 5 . 8. 9. io. 1 2.5.9.10.12. at 7. 7.12. 

Il.l 3 .l 4 . tV w Lvfi . . . . 

Vind. 2 3 . 2. 3 . 5 . o. 7. 4. 5. 6.7. tres Interp. 4. 


6 $ 8. MaVpr* 
Ambr. 

Med. 4. 7. 
Vat. *2 9 io. 
Vind. 5 . 


Mìriif 

1 . 2 . 3 . 4. non intelligitur . 

1 2. 3 . 5 . 6.8. 9. 

1 3.4 5 . 8. 1 1. i 3 . 14. 

•2.0.4. 7. 

Brit. I. 2. Germ. 3 . 


55 


Digitized by Google 


v 


‘ *94 

« 


Vulgntae lectiones 

Lectiones aliae 

660. tnif y • 

WVWHfttpcU flit , , 

. , TfTc^i t/UtU 

Ambr. 4. «ed dec«*t yt 
Med. I. 2 . 3 . 4.5.6. 7. 8. 9. 

4 - 

1.2 at 3 VITI fmuau . 

Omnes Codice* . 

sed in 1 .2 X6.8.9. deest ji 

Vat. I. 2 . 3.4 5.7.8. 9. 10. 
II. 12. 1 3 14. sed in 4 5 . 

1.2. a. 12. 13.14. 

3 . 4. 5 . 7. 8. 10. at 9. 
•wi-réfnntn cum a suo 

et 14. decK r« 

Vind. 2 3 4.6.7. ac 3 . et Z - sinerc 2. 4. 6. 

V|T ifHUCtt 3 . 7. 


66 1. . Hic versus ex rat in omnibus codd. scd in 5 . Med. fere 

est erasus.- 


67 3 . Hic versus esc in omnibus codd. 


* 77 * • ♦»*** in editionibus Clerici , et Graevii male crac prò •>»*«». 


tf 88. %79 dyifA.* t!( a' d>:p4w 

Atnbr. 1 2. 3 . 4. 

M ed. i. 2. 3 - 4. 6. 8. 9. 

Vat. 3. 4 . II. 13.14. 

Vind. 2. 3 . 7. 


ti C àytf 

5 . 7. 

1.2 5.6.78,9.12. iS. 
4 5 . 6. 


Cod.Bric. I. 5 .Germ. 2 . 3 . Cod. Brit. 7. Fior. 2. 

Aid. Junct. 1.2. Stepb Trine. Mose. 

691. f>iua9t placuit Graevio , et Clcrieo ob novitatem : ccterum non 
reperi nisi in 5 . cod. Vindobonensi , et in Richatdiano. habent 

reliqui codiccs, nisi quod in Britan. 5 . et Geim. 2. et Mediceo 3 . lega- 
tur t»uiii r . 


69 1 y •*’ 

Ambr. 

Med. 1.2. 3 . 4.8. 9. 
Vat. 8. 11. i 3 . 14. 
Vind. 6. 

Brit. 6. Proci. 


1 p’ Spaiar 

3 . 

5 . 

6. 9. 

4 - 5 . 

Mose. Proci. 
Tacci. 


696 . r&ntir-mr iti ut 

Ambr. 1.2 3 . 

Med. I. 2 . 3 4 5 . 7. 8.9. 

Vat. 1.3 4 6.8. 9.11. i 3 . 14. 
Vind. 2 3 . 4. 5 . 6. 

Proci. Moschop. Plutar. p. 753 . 


d’ •*' |V duagor 

1. 2. 4. 

5 . 6 , 7. !,2 3 4 tì,8.9. 

6.7.9.IO.12. I.34.5.7.8.IO.II.I2.13.I4- 
2 3.4.5.7. 2.3,6. 7. 

Aid junct. I. Cod. Brit. I. 2. 3 . 5 . 

2. Trine. Steph. Cod. Gemi. 3 . 

Com. Htòns. 

t^Wh#»ìbi iiittr 

4 - 

6. sed r^niuovv ' . . . . 

2. 5 . 7. io. 12. 

7. et Code* Richard, et Brit. 7 - 
Junct. I 2. Steph. in marg. Tzetree. 


69 8 . *fiin 1 

Ambr. 

Med. 7. 

Vat. 3. 5 6. 8. 9. 11. i 3 . 14. 

Vind, 4. 6. 

Proci. Mo*c. Poi lux pag. 27-Stob. 
cap. 69. Plot. pag. 573 . 


* filiti 

1.2 3 . 4 - 

1. 2 3 . 4. 5 . 6 . 8. 9. 

1.2 4 Z- io ia. 

2. 3 . 5 . 7 . 

Cod. Germ. 3 . Junct. 1. 2. 
Etymol. Magn. 


70 $. 9intv >»f«I ddscr 

Pr* cl. Tieties , Stob. Plut. Mosch. omnes codd. et editiones ante 
pfg. 627. ' Graevium j ctiam COvl. Brunckii . 
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710. lr»( r\ i't» v 
Ambro9. 3 . 

. Med. 

Vat. 2. 9. 

Vind. 5. 

712. ‘Hr*T 
Ambi. I. 2 . 3 . 4. 
Med. 1 2. 3 . 4. 8.9. 
Vat l. 3 . 4. 1 1. 14. 
Vind. 2 3 . 6. 7. 
Mosch Proci. 


»«•»{ mrtiv 

1.2. 4. 
omne.i 

1.3. 4. 5 . 6 . 7.8. il. ia. l 3 . 14. 

2. 3 . 4. 6. 7 

5 . 6. 

2. 5 . 6 . 7.8. 9. ia. i 3 . 

4 5 . 

Cod. Brìt. 1.3. Juncc. i. 2. Trine. Taet*. 


Amb. I.a. 

Med. I. 2. 3 . 8. 9. ged 4. 

Vat. 1. 2. 3 . 4 8. 9. 1 1. l 3 . 14. 
Vind. 2 3 . 5 . 6 . 

Moschop. 


fliilÀfa 

3 . at 4 * r«xnf»fa 

5 . 6. 7. 

6. 7. 12. ged. 5 . r/x*«rfa 
in 4. et 7- •’lixirnrfa 


711. a«*dr £*oic. Cur hanc lectionem sequuti fuerint , divinare ncscio ; 
cam enim incm«ndatam via reperì in 5 . Vin Joboncnsi , et in 2. et 9. 
Vaticano : reliqui habent vcl ime vel «t«c . 


728. aviirmf 
Amor. 4. 

Mrd.6. 7. 

Vat. 2.7. 9. IO. 12 . 14. 
Vind. 2. 4. 5 . 

Proci. 

fio. àrayu urtarne 

Ambr. I. 2 3 . 

Med. 1.2. 3 4. 5 . 7.8. 9. 
Vat. 1. 2.3. 4. 8. 1 1. i 3 . 14. 
Vind. 3 . 6. 

Mosch. 


a Pierai 

t.a.3. 

1. 2. 3 . 4. 5 . 8. p. 

I. 3 - 4 . 8. II. 13 . 

3 6.7. 

Gallio. 2. Germ. 2. Aid. Moschop. 
eiroyvurmyff 

6. 

5 . 7. p. io. 12. 

2 . 4 S- I: 

Tzetz. 


7J0. lami nullo in cod. reperì, sed fs«-.r,vel rarissime (ari. 


yìj. airóni 

Ambr. 3 . 

Med. 1 . 2. 3 4. 6. 8. p. 
Vat. 1.3 5 . l 3 . 14. 
Vind. 2 3 . 4. 5 . 6. 7. 


a ina al 

I. 2. 

5 . 

2 4. 8. p. io. 11. 
Junct. I. 2. 


einwómv 

4 - 

in 7. aiuta** 

12. 8ed 4. aii»r*r . 


742 - ^atiTi’ cut in 4. Vindoboncn. in reliquis i* iva ri ; item in 
Plucarcho Tom. II. pag. « 552 . 


7$d. y*ó; ni ri nullo in codice reperì t sed -mi sarpe ; raro vii rot 

781. ff-Tif/ia-wf rwif/jam fetrarbau 

Ambr. I. 2. 3 . 4. 

Med. 1. 2 . 3 . 4 - 5 . 7.8.9. 6. 

Vat. 1.45.7. lo.it. 12.13.14. 2. 6 p. sed in 2. et 6. /■>*«<»■■ . . ‘ 

in 8 . 

Vind. 3 . 5 . 6. 7> 4 ged fa?aa*y oj . 

Mosch. 
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Vulgata* lecitone s Lectiones aline 


7 fi. drffi'f »»** 4 i^a*>m 

Ambr. I. a. 3 . 4 - 
Med. omnes 

Vat. I 4.5.6. II. il» l 3 . a i. 

Vind. 3 . 4. b. 6 . 7. Mosch. 


785 . **f**t 
Ambr. 4 > 

Mcd. 

Vat 4. 6. 9.scd 12. nifpetJi 7*»... 
Vindob. 


K» f f 19 >•*«»«* 

1. 2. 3 . «ed prò ▼# habcnt di . 

1.2 3 4 5 . 7.8.9. «ed 6. *wf v« >«• ... 
1 . 5 . *3.8. 10.11. l 3 l4.sed2.x»fr ytair^m 
3 . 5 . 6 . 7. 

Brìi. 1. 3 . 4. Girrm. 2. 3 FI. 1.2. 

Aid. et ceterac editione* cit. ad v. 5 . 


7p3. Tèfae^tu prope In omnibus codicibus. fineSm in Vat. 6. rwir^ai 
in Vat. 2 - et in Vind. 4. 

7P4- x ... in Vindobon. *»fp d» « wfrfc . Correctio visa Gajet. 

tantum4 ét in Britannic.ó.qaod «ed extat in omnibus fere codd. Me- 
Graevius alteri lectioni audacter diceis , et in Vaticano 9. reliqui ha- 
praeposuit . bcnr*afpds ■* F a f . 

801. i* itP* TI est in 2. et 6. Vaticano , et in 5 . Vindobonensi v reliqui 
codd. babent iv'lfypmn. 


804 . TtVfVfUÌftH 


rtfitfxtrat 


Ambr. l. 2. 

Med.6. 

Vat. 2 9. io. li. 12. l 3 . 14. 

Vind . 3 4. 5.6,7. at 5 . conrect. trm/uiw» 


1. 3 3 . 4 - 9 - 
in l. 4.5.8... 


Moschop. 


,vpiw 


ytiróperop 

4 - 

5 at 7. 

6. at l.yivóp. • • 
Brit. 6. 


8l2. QVItuipt* 

Ambr. 4 
Med. 5 . 6 . 7 . 

Vat. 2. 4 - 5 . 6. 7. 9. io. 12. 
Vind. 3 4- 7. 

Bri un. 6. 


Qt/n'vtiw 

I. 2. 3 . 

1.2 3.4. p- 

1.8. 11. i 5 . 14. 

6. 

Brit. 3 5 .Gcrm. 2 . 3 .Flor. i.Ald.Jnnct. 1 . 2 . Ste- 
ph. in jnarg. 


820. Mi****' vaCfot di per' •xaV« . Ita invenir Graevius in suo Britan- 
nico 6. addidit tptod placet , et Heiiodo quein nimium fiden* eidem 
• Codici corruptissimuro dedecat , extremam manum iinposuit- Ex nostrii 
• habet 2. et 9. Vatic. qui con&entiant ; reliqui dUsentiunt : dissentit et 
Brunckius . 


820. Mirra* vmòf* ** cu Jn voi pi** ' vaùfnt d‘ ioti uti Gali. J. 

Ambr. 1.4. 2 . 3 . pi***’ vaÙfoi li -1* p*r aon 

Med. I. 2.3. 4. 6. 7.9. b. pi** * srudfai I» « Utr lìxdda . .« 

Val 1. 5.6.7. IO. II 12 l 3 14. 4-8. pi**' vai/ f 01 d’aJra... 

Vind. 3 . 4.6.7. sed in uno 
pi<r**f , in alio d’ arra 

Tot lectionibus anteposui pi***' vaCfot d‘ ion , quae praeter supra 
indicato* codice* prò se habet Britann. 1.3 4 * 5 . Gerraan. 1. 2. 3 . et edi- 
tiones Junctac 1 - 2 . Steph. Coin. flcinaii . 
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Idem de hiscoria anitnalium G. L. Ili 1 0. apud Toinesium un. 1011. 
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Fabrctti Inscriptionrs nnriquac , in fol. Romae 1702. 

Fabricius Jo. Albertus . Ribliutheca giacca Tom. XI V. in 4. Ilamburgi 1718- 
Fescux cuiit noti* Se Aligeri , in IL 1 585 . 

Geliti Noeti-» Attiene catn noci# Gronovii et Corradi . T. II. in IL Lipaiae 1762. 
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Nouìuj Marccllus cum Gorhofhedi noria, In 3. Pari», r 586. 
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-^^•gricoltore, dcr esser sollecito p.a3o. 

Agricoltura poco avanzata a’ tempi ili 
Esiodo 23o. Precetti che di essa ai 
danno 207. e segg. Gli strumenti, che 
la nguaiilano debbon esser bene ac- 
conci 200. Si consiglia averne il dop- 
pio del bisogno 214. 

Aja , d ebb’ essere esposta a’ venti , 0 
bene spianata 204. 

Alberi, quando debban tagliarsi 211. 

Amico , dee amarsi 20 1 . 24S. Non gli si 
dee mentire . Ivi . baisi amici 249. 

Anassagora fa gli uomini coevi agli 
Dei 167. » 

Anfidamantc Re J* l u bea 241 . Più An- 
fiiiamanti conosce 1* Antichità . Ivi . 

Animali, coinè si mansuefacciano 267, 

Apollo , quando nato 262. 1(16. A' tempi 
d’ Omero , e d’ Esiodo lappresemato 
con spada 203. 

Arare. Quante volte , c in quali tempi 
debba aiarsi 216. 23?. Chi ara nel 
solstizio d’ inverno scarnamente rac- 
coglie 218. Si ari nudi 209. Il tardo 
aratore dee desidigar pioggia 219. 

Aratro con ruote ignoto a’ tempi d’ E- 
siodo 212. Sue parti. Ivi e Dcg- 
giono aversene due . Ivi . 

Asini spiegata per potenza 104. 

Arg eneo. Età. d'argento e suoi caratte- 
ri 171. 

Ali starco , soliro mutare negli Antichi 
ciò che gli parca mcn bell" ip3. 

Arturo . Suo nascimento Ve n pere 1 no 22". 

Ascra . Se potesse dirsi città 209. D’in- 
felice situazione, ma però fertile. 
Ivi e 240. 

Asfodelo. Pare , eh* Esiodo simboleggi 
in esso e nella malva il vitto fru- 
gale l58. 

A «rea conversava colla gente del se- 
col d* oro 169. 

Astronomia , vagiva a’ tempi d* Esio- 
do 260. 

I^agno, Non dee l’uomo lavarsi nel 
bagno delle donne 256. 

Bambini , perchè si credessero nati da- 


30 ! 

notabili contenute in que- 


gli alberi 1^3. 

Beau. Isole de’ beati quali siano 175. 
1 76. 

Bovi. Si consiglia averne due di g. an- 
ni 214. Si dee far loro buon gover- 
no 21 3- 

Buoni. Non decsi dir mal dc*buoni25o. 

V-i ilzari . Non voglion farsi della pelle 
di bue morto per malattia 224 

Cane dee tenersi per difendersi da’ la- 
dri 235. 

Canizie , incomincia dalle tempie 178. 

Capo , portavasi scoperto fuorché nei 
viaggi 2^5 ; 

Carro luetico. Suo uso, e sue dimen- 
sioni 211. 212. Sono moltissime le 
sue parti 216. 

Casa, dee farsi di state, c vicina ai 
grrggi 22.L Non dee lasciarsi imper- 
fetta 255. 

Xouf i<r differisce da itfiri»>iu 

Chiocciola 220. 

Cibo. Antichissìmamente il più debole 
serviva di cibo al più forte id8. 

Cicala 23 1. 

Ciclopi, giustissimi secondo Omero. 
182. 

Consiglio malvagio dannoso al consul- 
tore i_tt6.Se ne adducono esempj. Ivi. 

Convito . Dee accettarsene 1’ invito 

. 25 o. Per certe feste si celebravano 
conviti da’ Greci 25 1. Conviti a scot- 
to vietati da Salomone pel gran di- 
spendio . Ivi . 

Cornacchia , simbolo di concordia ma- 
ritale 268. 

Ks^otff'c . .Sua etimologia 192. 

Credulità , e diffidenza hanno ugual- 
mente pregiudicato 204. 

Cresino accusato di aver per incante- 
simo tratte le biade dai poderi altrui 
nel suo, con bel modo si difende in 
giudizio 2IQ. 

Cristo, desiderato da ogni Nazione 1 76. 

121 ^ 

Cuculo, canta nel principio della pri- 
mavera 219. 
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Cuma ne’ bassi tempi chiamavasi Fri- 
cotide 239. 

Danaro, fin da’ tempi eroici usato in 
Grecia 243. 

Debitori . Trattamento che lor faccva- 

si in Ascrn 210. 

Decenza, che dee conservarsi nelle fun- 
zioni de) corpo *25.1. 

AtiTroXóx *( . Etimologia di questa vo- 
ce 24^ 

Diana , quando venisse a luer 2ò6. 

Diluvio , al fine della terza età l?3. 

Divinità . Gli antichi ebber di essa idea 
imperfetta 1 8? . Doveri dell’ uomo 
verso di lei 19Ò. e segg. Si venerava 
nel levarsi dal letto r nel coricarvi*! 
19*S, A lei dee.si offerir 1’ opera , per- 
chè ben riesca 217. Timore della Di- 
vinità presente fa attener dal ma- 
le 247 

Doglio, quando debba manomettersi 

’i-o. 271. 

Doni , come , r cui debban farsi 201. 

Donna .Essa è il male,* he mandòGiove 
al mondo in pena del fuoco rapirò da 
Prometeo 1 60 . Se ne descrive il ca- 
rattere i6‘2. i 63. Consiglia Esiodo il 
fratello a procacciarsi una donna per 
la cura della^casa e del bestiame ilio. 

JElconomia . Precetti , che la riguarda- 
no 2 o3. 

Kinsio crede che le Opere e Giornate 

* d’ Esiodo appartengano alla facoltà 
economica -, riconosce in Pandora la 
Fortuna ; e pensa eh’ Esiodo scrives- 
se una piena c copiosa georgica oggi 
smarrita . Si dissente da lui 4J_. c segg. 

Fnndia , nome di Dinna 252. 

Fpimcteo, stimato sciocco 164. Rice- 
ve Pandora e ne ha male . Ivi . 

Eroi . Secolo degli Eroi I~3. 

Esiodo , figlio di Dio 192. e secondo al- 
tri di Foronidc 238 Oiiginano di Cu- 
ma I. Dissenso di Eforo e di Proclo 
sulla causa , per cui il padre d’ Esiodo 
si trasportasse da Clima in Ascra 238. 
Se fosse parente d’ Omero IJL Se an- 
teriore a lui 2* «* segg. Gli antichi nel 
menzionargli rammentano Esiodo per 
primo 4. Gli dan 1’ anteriorità i Mar- 


mi Arundelliani ^ jL Se nascesse in 
Ascra , o in Cuma 7. Finse che il suo 
sapere venisse dalle Muse & e segg . 
Ha lite con Perse suo fratello, e la 
ucrde per la corruttela de’ giudici L4L 
Compone il libro delle Opere per 
dar consigli al fratello. Ivi. Non 
seppe suonar la cetra, perciò escluso 
da’Giuochi Pizj. Ivi . Cantava tenen- 
do in mano un ramo d’alloro . Ivi . Se 
gareggiasse con Omero , e ove i_L» e 
segg- Chi di loro prevalesse L2. LL 
24Q- Esiodo consulta 1’ oracolo di Del- 
fo 14. Accusato di aver violata Cte* 
mene . Ivi . Perciò ucciso i_j>. I suoi 
uccisori periscono miseramente . Ivi. 
Esiodo pianto dai Locresi , e sepolto 
nel territorio di Naupatto 16. Le ossa 
dtlui si trasportano in Orcomeno per 
comando dell'oracolo di Delfo 17- O- 
nori prestati alla memoria di Esiodo 
Lfi, |_2; Se gli sia dovuto il nome di 
poeta 15. e sogg. Suoi versi alterati 2_L 
Catalogo delle sue opere, Cementatori 
antichi di esse , ed edizioni più rino- 
mate* 22. e segg. Mania di emendare 
Esiodo 3sL 3i Corretto in questa edi- 
zione ne’ passi più dubhj , ed emen- 
data la versione latina 3^. Qualità ot- 
timi* d’ Esiodo ; cattive di Perse 3iL 
Divisione delle Opere e Giornate 
c stile di esse 3^. 33. Sentenze d’ Esi- 
odo rispondenti ai libri santi 3“- 184. 
Le Opere e le Giornate avean parte 
nell’educazione de’ fanciulli Atenie- 
si e Ilo inani ai Esiodo fu in esse e- 
sempio a Virgilio nella Georgica 3g. 
Esame d’ amendue 09. 40. D’ altri e 
non d’ Esiodo è il proemio delle Ope- 
re i53. Non era in lite con Perse, 
quando le scrisse 18- .209. Difeso 187. 
1 99. 201. 262 224 209: R iprensor di- 
screto del fratello 189 Versi di Ome- 
ro inseriti in Esiodo , o viceversa 193. 
Peritissimo in astronomia pe’ suoi 
tempi 227. Non navigò che dall’Au- 
lide nell’ Eubca 240. 

*E*>Xc c, in significato di ricco e po- 
tente l8_l 

'Ettfec lo stesso che «XX»* 166. 

Euripide , difeso i85. 

Jb'ama . Sua descrizione 257. 258. 

Fame . Suoi effetti 220. 
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Fani io Ili . Precetto di E -lindo , che si 
permetta loro il moto 256. 

Favola . Esiodo è il pio antico «autor 
profano , che abbia fatt’ uso di es- 
sa i«o. 

Fenici , espertissimi nel navigare 243. 

Ferro. Secolo di ferro è il quinto ram- 
mentato da Esiodo 1-6. Sue qualità 
I ??. c segg. Ciascun degli antichi ri- 
porta ad esso la sua età . Ivi . 

Feste rustiche 23^ '236. 

Figli. Somiglianza dei fi^licol padrecre- 
duto indizio d’onesta materna it>3- 
Come un sol figlio conservi la casa 
ao6. Non assicura però la aur cento- 
ne . Ivi . 

Fieno dee ragunarsi ne’feniliper pròv- 
viata del bestiame quando non può 
pascere 235. 

Fiumi. Religioni degli antichi verso 
di e<si 2 .-3, 257 

Focolare , sacro presso gli antichi 253. 

Formica, lavora d’estate 264 

Foro , ridotto d’ oziosi |5?. 

Fortezza, raccomandata da Esiodo a 
Perse 1 91 . 

Fortuna. V. Einsio Mediocrità di for- 
tuna migliore dell' avarizia l58 

Frumento, pestavari ne* moitaj -ili. Si 
custodiva in cupe 234* 

Fuco , qual insetto sia 3 04. 

Furie , quando generate 269. 

Furto. Il rapitore è tormentato dalla 
coscienza 202. Quello ancora , che 
rubando poco alla volta si accorge, 
facendo ciò spesso , d’ esser ili venuto 
ladro considerabile. Ivi . 

fi 

VTin . Sono due; una buona, l’al- 
tra cattiva iS5. i56, 

Genj • Lo stesso che Angeli e Demo- 
ni ito. Buoni e cattivi . fri . Ciascu- 
na Deità maggiore area molti Gcnj 
come servi c ministri 185. 

Gineceo. Ne’ Ginecei non penetra fred- 
do 222. 

Giorni. Il libro de* giorni distinto dal 
reato in alcuni codici, ed editi : deori 
a’ moderni Greci 35 9. Osservazioni 
de’ giorni da chi provenute . Ivi . In 
uso presso gli antichi . Ivi . Il trente- 
simo ottimo per visitare i lavori . Ivi . 
Primo giorno del mese «acro pres- 


so rutti i popoli per antichissima isti- 
tuzione ‘j6i. Varie operazioni pre- 
scritte in vai j giorni ; e fu ciò dissen- 
so degli antichi cA.i e sevg. Fausti ed 
infausti nel calendario degli Atenie- 
si 273. 

Giove , presiede ai giudizj l54 Nasco- 
se agli uomini il vitto 1 58- Seder vi- 
cino a lui è onore che a pochi si con- 
cede dei principali Dei 186. Giove 
Srigio perchè invocato nel comincia* 
mento delle opere rustiche 21 7. Gio- 
ve Omagirio 24 » Dispotico dell’ aria 
e de' venti 243. Tutto ripeteasi da 
lui 260. 

Giusti . Premj di essi, e castighi dei 
malvagi 182. 

Giustizia . La Divina giustizia non si 
conosce che nel fine ibi. Descrizio- 
ne fattane da Cririppo l&5. Siede vi- 
cino a Giove 1 86, 

Greci . Aspettano in Aulidc il vento 

r ipizio per andar contro Troja , e 
ottengono col sacrifizio d’ Ifige- 
nia 24» • 

Grecia , dall’ Asia , non dagli Etruschi 
ebbe la cultura . IL Attinse cogni- 
zioni dagl» Ebrei 3^ 

Gru , annunziano i tempi delle fac- 
cende rustiche 2 iS. 

Ingiustizia , si commette colle mani e 
colla lingua 1^5. Esempi d’ ingiusti- 
zie più solite commctti*rsi , Ivi. 
Inverno . Bella descrizione di esso in 
Esiodo 222. 

Invidia 179. 

Iiampide. Sua saggia risposta 206. 

La ir ri , Sig. Proposto Marco, lodato 

235. 23?. 

Legna , quando debbano tagliarsi 2 69. 
Lcneone . Se questo mese presso i Beoti 
corrispondesse al Gennajo . ovvero al 
F ebbra jo 221 . 0*22. 

Losche , che fossero 220. 

Letti con gradini presso gli antichi T96. 
Libazioni , dcon farri con inani pure e 
lavate 35 1 • Accompagnate da preci . 
hi. 

Licii. Loro legge intorno ai falsi re- 
stimonj 188. 


Lingua pare* è un tesoro gfio. 

Lucro ingiusto uguale a danno 2QQ. 

Luna , non influisce nelle opere mora- 
li 2:1. Nelle fisiche è questione. Ivi. 

jVtacrobii d’Etiopia celebri per la giu- 
stizia 182. 

Malizia imparasi facilmente 189. 

Malva . V. Asfodelo . 

Malvagi non deon praticarsi 25o. 

Matrimonio. Dee l’uomo menar mo- 
glie quanti’ è nel fior dell’ età 246. 
La donna dee maritarsi di lA. anni . 
Ivi , e 246. Dee sceglie rsi nel vicina- 
to . Ivi . L’ uomo e la donna non deb* 
bon essere in età molto diversa. Ivi. 
Maglie buona è gran bene 24?. 
c pane 'lo 2. 

M*A«s. Doppio significato di questa vo- 
ce , ed equivoco nato da essa nella 
spedizione J* Ercole 168. 

Mendicità. Mezzi per i scansa ria 109. 

Mesi. Come gli dividessero i Greci 26 1. 

Mirfor . Si dichiarano due sensi di que- 
sta voce 244 

Mietitura . Si faccia al comparir delle 
Pleiadi 2-lo. 

Miriade , simbolo di gran numero 1 84. 

Misura . Dccsi restituire con la misu- 
ra medesima , c anche più colma di 
quella con cui c stato a noi misu- 
rato 200. 

Mortajo c pestello . Loro dimensioni 
ed uso 111. 

Muse , nacquero in Picria , ma soggior- 
nano più volentieri in Elicona lAÌL 

aviazione 23?. D' inverno pochis- 
simo in uso presso gli antichi 238. 
Tempo che se le assegna . Ivi e 243. 
Ancor fanciulla a tempi d* Esiodo 
242. Prima i Corsali , poi gli avari 
navigaron d’ inverno 243. 

Nemesi , la stessa che la Giustizia 
1?9. 180. Rappresentata mostrando 
il cubito 244. 

Ni si»/** Festa in Atene 243. 

N»>( . Dal non trovarsi questa pandi 
in Omero non può arguirsi eh* ci sia 
anteriore ad Esiodo 1 88. 

Notte, opportuna per alcuni lavori ru- 
stici no. E' degli Dei perchè seguo- 


no allora le loro apparizioni l5l. 

Numeri . Superstiziose opinioni degli 
Antichi su di essi 262 263. 36?. 

Occare 21?, 

Occhio. Qual simbolo fosse presso gli 
Egizj !»!. 

Oceano , Nume , c partecipe della Dei- 
tà del Cielo e della Terra 22?. 

Qìrox 0 " , era un bicchier comune , che 
tulfavasi nel cratere per empir gli 
altri 254. 

Olle con piedi 255. 

O.nero . V. Esiodo c Ne/u*c . 

Orco, Dio dei giuramenti 1 Si. 369. 
Quando generata. Ivi. 

Ordine . Nulla e più bello del buon or- 
dine 218. 

Ore , ignote negli antichissimi tem- 
pi 2?o. 

Orientali . Uso loro di ammaestrare i 
fanciulli con sensati e dilettevoli 
componimenti da recarsi a memoria. 
Simile a loro Esiodo in questa Ope- 
retta , ed altri Greci dopo di lui 36. 3 j. 

Orione. Suo nascimento 2.33. 

'Op uh , voce di significato controver- 
so 1 93 

Oro. Beni del aecol d’ero lól. e segg. 

Ospite . Fra l’ospite e il supplicante è 
somiglianza Ip5. 196. Non si dee es- 
sere nè ospiti di molti , nc inospita- 
li . 249. 

Ottativo , invece dell* indicativo 196. 

Ozio, origine di molta malizia 220. 
Ozto-i odiati dalla Divinità, e dagli 
uomini 1 91- 

Pandora . Sua descrizione c doni fat- 
tile dagli Dei LÓQ. e srgg. V. Einsio. 

Pani . Di qual figura , e di quante specie 
fossero presso gli antichi 214. 1 1 5 

Parentela . A lei dee ceder 1* amicizia 
248. Talora è il contrario. Ivi . 

Particelle . Falso canone formato dai 
Grammatici per alcune di esse 240- 

Perse , scrittore di versi 3A Scioperato 
1 56. Esiodo cerca distorta dal litiga- 
re 1 5". Stava in citta , non in campa- 
gna 326. V. Esiodo . 

. Spiegazione di questa voce 205. 

Pitagora . Sua superstiziosa dottrina su i 
numeri 263. 
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n iSe/yta , frsta di Bacco in Atene 3?r. 

Plcjaili 2J". 208. 23" . 

Plutarco , cotrewe 1’ Opere e i Giorni 
d’ Esiodo ; c noi oli abbiam quasi 
com’ei gli ridusse &L 

Polipo . Più cose intorno ad etto ggi 

Poverrà, maestra del male agl. Sommo 
dei mali 239. 

Preconj , fatti in versi dozzinali 24» . 

Primogenitura avuta in pregio in curti 
gli animali 225 2o2. 

" tifiamo significa generalmente «rf«- 
Tùia 226- 

Prometeo. Sua favola dedotta dalla 
Scrittura 1 59- 

Punizione. Molti talora puniti pel de- 
litto d’un solo >83. 1 84. Popolo puni- 
to po’ peccati del Ite iS6. (Ristante 
esperienza di tutta l' antichità profa- 
na , che niun delitto resti impunito* 
almen ne* posteri 1 89. 

Tlvy*^iXo ( . Significato ed etimologia di 
questa voce 304- 2 JJL 

(Quadra . Che sia 2 1 5. 

1^. agni . Loto caccia * c tempo dei lor 
lavori 264. 

Rame . Secolo di rame l ~2. 1 ”3. Uso 
del rame nelle armi , a negli stru- 
menti tutti prima del ferro 1 73. 

Re . Termine equivoco in Grecia »5?. 

Re* Sig. Cav. Filippo , [odato 229. 

Ricchezze . Più sono più Jan pensiero; 
ma più facilmente si accrescono 206. 
Sono 1* anima de* mortali 243. 

Riti del Gentilesimo strani e supersti- 
ziosi 25?. 

Rondine . Opinioni degli antichi e dei 
moderni su questo volatile 328. 

Sapienti antichi non illuminati dalla 
S. Religione hanno urtato in qualcha 
scoglio 249. 

Saturno , dimora negli Elisi 1 75 . 

Scolimo, quando fiorisca 23 1. 

Scrittura Santa . Da lei debbono toglier- 
si le interpretazioni delle favole, che 
riguardano i primi secoli del mondo 
e segg. 1 secoli d’oro, d’argento , 
e di rame hanno il fondo nella Santa 


Scrittura 16?. c segg. 

Semidei, che siano 1 ZA- 

Servi . Esiodo vuol che Perse abbia il 
servo senza moglie * e la serva sen- 
za figli 234- Misura di vitto, thè lo- 
ro si uuva 369 260. 

Sociate , difeso 193. 

Solstizio brumale quando cadesse ai 
tempi d* Esiodo 22 ? 

Speranza* rimane nei doglio di Pandora 
»65, Cattiva speranza che produca 
gii. 

Stelle, pronunziano le fatiche dell’A- 
gricoltura 2-9. 

Stoici* forse prescr da Esiodo il loro 
rcceum e tortum 1 54. Pieni di cavil- 
li 191. 

Superstizione 255. 

TL ópcf vale sepolcro c cena ferale 

253. 

Targioni, Sig. Dott. Ottaviano, loda- 
to 23?. 

Tebe. Sua fondazione , sue porte, c 
guerra dei Sette Prodi I ?4- 

Ttà»c , voce di scuola , che .significa il 
fine della beatitudine , a cui dcono 
condurre tutte le opere 191 . 

Tempo 244- 

Tenebre piu antiche della luce 22?. 

Te reo . Sua favola 23?. 228. 

Ternario * invece del superlativo 184. 

Terra, maledetta da Dio in perpetuo LfL 

Terreni. Di due »* li generi di essi fa. 
menzione Esiodo 208. 

Tossitola. Come tessessero gli anti- 
chi 2^5. 

0M5C . Spiegazione di questa voce 252. 

, in senso di libare 198. 

Tracia, ferace in cavalli 222. 

Tripodi . Di due sorte n’ ebber gli an- 
tichi 241. Alcuni avean anse, altri 
no 243. 

V 

v asi . Non mangiavano gli antichi 
se non in vasi prima consacrati 25 5. 

Vele, ale della nave 23?. 

Vendemmia . Tempo per eseguirla 2,36 

Venere, perche si dicesse aurea 161. 
Volca Pitagora, che le si sacrificasse 
alcuna cosa nel sesto giorno del me- 
se 266. 

5 » 
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Venti . Esiodo non nomina Euro 225. 
I venti , che spiran dai fiumi » sono 
freddi cd umidi 226 . 

Vergogna insieme con Nemesi abban- 
dona la terra l8o. Vergogna è il non 
operare 19.3. Effetti della nocevole 
vergogna 1 94. 

Veste . Come Perse dovesse intesser la 

sua 223, 224. 

Vicini. Debbon chiamarsi ai conviti, 
perchè più pronti si prestino all* uo- 
po 19^. Buon vicino c gran vantag- 
gio ; com' è svantaggio il cattivo 200, 

Villico. Ufizio men noto agli antichi 

Vino . Modo di conservarlo presso gli 
antichi 2a3. Biblino 23 1. 202, Varj 
colori di esso 233. In che proporzio- 
ne si mescolasse coll’ acqua . ivi . Gli 
antichi il rendevan gagliardo coll’ar- 
te. Ivi. Diligenze che prestavano alle 
uve per fare il buon vino . 236. 

Virgilio imitòEsiodo nella Gcorgica Sg. 

Virtù. Difficolta di essa 189. iqo. 


Viti. Quando si debban potare 228. 
Quando zappare 229. 

Uccelli . Uso presso i Romani di os- 
servargli ne’ matrimoni 26S* 

Ugno . Vietava*! tagliarsele ai saeri- 
fizj 25 A. 

Ulisse rappresentato col berretto per- 
chè viaggiatore 2 25. 

Uomo . Consenso degli antichi in dar- 
gli origine Divina 1 67. Le anime dei 
primi uomini si convertirono in De- 
moni oGenj . l?o. Anche quelle de- 
gli uomini del secol d’argento 1 T2. 
Doveri scambievoli degli uomini 
19#. c se##. Uomo tripode c uomo 
col bastone 223. 

Usignuolo , usuato simbolo dei Poeti 

lite. 

7 

dtJaleuco . Sua legge intorno al ber 
vino 233. 


CORREZIONI, E AGGIUNTE. 

Pag. 19. li n. il* Epicuro li. 1 . £. Guieto 62^ 1 . t i- De* Dii 70 » E 14 - g c- 
nus articolate 2 J_- E LI: viveano 21 * l* n * Gui Giove in guardia 
de' mortali 10$. 1 . io* farati 1 lg. 1 . rt. Non.attcnder a prole; 

141. E LL. Tazza non porre ivi E xj. Torre u mangiar l£L_L 1$. doppio ». 
idi. 1 . rLCorhaccio 167. E 4- Pitagora -yjj. E 30. Mauportui* 
ip8. 1 . 16 . trasgredito ( ogg- ) mangiando con un nimico iq8. 1 . il* Girolamo 
Lagomarsini zip. 1- ). nota non pure ; siccome altra volta suppliscasi nè. 
14?. 1. I9. si mariti ( osi r- ) Può anche la pubertà cominciare al n. anno, e 
compiersi al uL x$p. 1 . 12.. Cameni Ilo idL_L In. primo quadrato ( ngg. ) 
degl’ impari Ivi 1 . li. un altro acritLorc . 

Si troverà qui qualche rarissimo vocabolo non ammesso dalla Crusca. Esso però 
è sempre urnmesso in Toscana, c in Italia dall’uso, arbitro delle lingue; 
ed è autorizzato da uno di quegli Scritturi , che a supplemento degli antichi 
da tutta Italia scelse la Crusca nel 178$.; di che v. il Sig. d' Alberti nel 
suo Dizionario tinix*ersale pug. XL 1 V. 
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ERRORI 

I’ag. lin. 

ib. 4- e< l accorti 
Il 4- l3. ovn 
l3<S. 8. finì» 

18 b. 20. Zw-oV, 

2C/|. 6. turbai est et 


CORREZIONI 

ad accorti 
Suri 

fitti t 
Z «co?, 
turbat et 
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A di a 5 . Ottobre 1808. 


Noi sottoscritti Censori Deputati Accademici 
della Crusca avendo esaminata l’opera del Sig. Abate 
Luigi Lanzi intitolata i Lai>ori, e le Giornate d’ Esiodo 
versione in terza rima dal Greco , arricchita di 
note , non abbiamo in essa riscontrato errori di 
lingua . 

* Francesco Fontani . 

Giuseppe M. Pagnini Carme 1. 


CORREZIONI 
ad accorti 

Ot/T/ 
fjnìì 
ZxroSj 
turbat et 
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Pag. lin. 

4- ed accorti 
114. l 3 . ot/r/ 
l36. 8. fstìti 

l 85 . 20. Z urèi, 

&C/i. 6. turbat est et 
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